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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Si discute sul futuro del paese tra industriali» partiti e nel sindacato 

Economia al centro dello scontro 

CGIL, l’unità 
è più forte 
delle polemiche 


Andreotti a Milano crìtica 
gli oltranzisti del «rigore» 

Confronto tra Agnelli, Andreotti, Reichlin, il cardinale Martini, Spadolini - Con un 
inno all’impresa Merloni lascia la Confindustria - Accenti diversi tra gli imprenditori 


La sinistra davanti 
a questo movimento 


di ACHILLE OCCHETTO 


ERCHIAMO di stare cal* 
mi. È quanto ci viene 
detto di dire ogni qualvolta, 
negli ultimi tempi, finiamo di 
leggere un'intervista di Clau¬ 
dio Martelli. Secondo l'ultima 
delle lapidarie «trovate* del 
vicesegretario del PSI i comu¬ 
nisti sono responsabili di fare 
scioperare i lavoratori non 
contro i padroni ma contro il 
sindacato. Ma... cerchiamo di 
stare calmi. Sarebbe persino 
troppo facile rispondere che 
se Martelli si sforzasse di fare 
scioperare i lavoratori contro 
i padroni, invece di chiedere 
1 oro dei sacrifici senza contro- 
partite, il torbido complotto 
comunista verrebbe minato 
dalla base. Ma il problema 
non è comunque questo. 

Ciò che stupisce in certe 
forzate caricature interpreta¬ 
tive della natura del grande 
movimento in corso nel paese 
l'assoluta mancanza della 
pur minima volontà di riflet¬ 
tere sulle motivazioni di fondo 
che muovono oggi centinaia di 
migliaia di lavoratori e di cit¬ 
tadini. I compagni socialisti 
non possono non cercare di ri¬ 
flettere su quanto sta avve¬ 
nendo, uscendo dalla fuor¬ 
viarne categoria del complot- 
to. 

E allora, ne sono sicuro, lo 
stesso Martelli non può non 
rendersi conto che ci trovia¬ 
mo dinnanzi a un moto di pro¬ 
testa che sta assumendo un 
valore che va ben al di là dei 
due punti di contingenza, per 
porre il problema stesso dèlia 
riappropriazione della capaci¬ 
tà ai decisione da parte dei la¬ 
voratori. 

Quindi, come ha-detto giu¬ 
stamente Trenlin nella sua in¬ 
tervista di ieri aUVUnità*, si 
tratta di qualcosa di più di una 
legittima protesta contro un 
decreto ingiusto; c’è anche 
una volontà di riappropriazio¬ 
ne di un potere contrattuate 
che la pratica della centraliz¬ 
zazione tendeva a soppiantare 
e a distruggere. Tutto ciò è 
forse contro il sindacato? Cer¬ 
to che esiste anche un rappor¬ 
to tra lavoratori e sindacato. 
Ma non si crederà per davvero 
che se i comunisti, al di là del¬ 
le loro convinzioni di merito, 
avessero detto; «fermi tutti, 
perchè oggi ci troviamo di 
fronte a una presidenza socia- 
lista*. i lavoratori ci avrebbe¬ 
ro ascoltati? Chi pensa ciò evi¬ 
dentemente non crede all’au¬ 
tonomia come espressione di 
una effettiva democrazia e 
partecipazione, ed è. in buona 
sostanza, un nostalgico delle 
«cinghie dì trasmissione*. 

E noi abbiamo salutato con 
entusiasmo la nuova prova di 
combattività di grande parte 
della classe operaia e dei lavo¬ 
ratori dipendenti proprio per¬ 
chè sentiamo di trovarci din¬ 
nanzi ad un sussulto che assu¬ 
me un significativo valore per 
la democrazia, e per tutta la 
sinistra, anche per quanti non 
hanno ancora avvertito i ri¬ 
schi di un decisionismo fine a 
se stesso. 

Non basta decidere; bisogna 
decidere bene e negli interessi 
del mondo del lavoro e del 
progresso di tutto il paese 

Ecco perchè siamo profon¬ 
damente convinti che se noi 
non facessimo fino in fondo 
tutto il nostro dovere a fianco 
dei lavoratori in lotta, si apri¬ 
rebbe una crisi profonda tra 
lavoratori, sindacati e istitu¬ 
zioni; ne verrebbe fuori uno 
scollamento tragico, si apri¬ 
rebbe una breccia da cui po¬ 
trebbero passare le forze del¬ 
la destra, vecchia o nuova che 
sia. 

E allora perchè non vedere 
nel movimento in corso, nell’i¬ 
niziativa dei consigli di fab¬ 
brica invece che un'occasione 
di rottura la possibilità di una 
nuova fase di ricostruzione 
dell’unità sindacale e di una 
autonomia che si basi sul mas¬ 


simo di democrazia e di parte¬ 
cipazione? Perchè non capire 
che oggi vengono al pettine 
nodi che si erano aggrovigliati 
da tempo, che la riflessione 
deve coinvolgere tutta la sini¬ 
stra. che la critica riguarda 
anche i ritardi degli stessi co¬ 
munisti e che questa riflessio¬ 
ne bisogna farla prima di tut¬ 
to stando insieme ai lavorato¬ 
ri? 

Nessuno può volere la resa 
dei conti tra lavoratori di di¬ 
verse organizzazioni e, tanto 
meno, tra comunisti e sociali¬ 
sti della CGIL. Nessuno può 
volere la sconfitta di una par¬ 
te; tutti abbiamo bisogno di un 
rinnovato ripensamento uni¬ 
tario. Ma questo ripensamen¬ 
to può avvenire dopo il ritiro 
— o la sconfitta — dell’atto di 
forza compiuto con la presen¬ 
tazione del decreto sulla scala 
mobile Bisogna ripristinare 
le condizioni fondamentali di 
fiducia da parte di tutti i lavo¬ 
ratori: solo così si potrà passa¬ 
re a una nuova fase di rinego¬ 
ziazione tra le parti sociali 
che sia confortata da una ef¬ 
fettiva consultazione del mo¬ 
vimento sindacale. 

Nello stesso tempo occorre 
comprendere che tutta la si¬ 
tuazione si è rimessa in movi¬ 
mento. È finita l’illusione di 
poter risolvere il gigantesco 
conflitto per la ridistribuzione 
e la ristrutturazione delle ric¬ 
chezze e dei poteri a danno del 
salario operaio, mantenendo 
intatto il compromesso tra 
profitti e rendite. Si apre una 
nuova fase di movimento nel 
corso della quale occorrerà 
spostare l’attacco dal salario 
alle rendite mettendo in cam¬ 
po tutte le energie produttive 
disposte ad aprire la partita 
decisiva contro la finanziariz¬ 
zazione dell’economia italia¬ 
na. contro i parassitismi di un 
sistema di potere putrido e 
che impaccia lo sviluppo stes¬ 
so delle forze produttive. Que¬ 
sta è la posta in gioco. Noi non 
forniamo, con buona pace di 
Martelli che deve render con¬ 
to del suo governo reale, nes¬ 
suna sponda a un fantomatico 
«governo della nuova destra*. 

Noi affermiamo il nostro 
diritto alla politica, e diciamo 
molto semplicemente che sui 
contenuti innovatori delle bat¬ 
taglie in corso è del tutto legit¬ 
timo cercare di costruire nuo¬ 
vi schieramenti e cercare di 
dar vita a una effettiva alter¬ 
nativa. 

Non sappiamo, quindi, at¬ 
traverso quale lievitazione 
della fantasia qualcuno possa 
ancora parlare di una nostra 
volontà di ritornare alla poli¬ 
tica dell’unità nazionale. 

L'affermazione secondo cui 
alcune grandi questioni attra¬ 
versano tutti gii schieramenti 
politici è l’esatto contrario di 
quella politica; significa la vo¬ 
lontà di fondare gli schiera- 
menti su una effettiva costi¬ 
tuente programmatica, su un 
rinnovato progetto di trasfor¬ 
mazione 

La verità è, come dimostra 
il congresso della DC, che oggi 
la vecchia e la nuova destra 
convergono in una distruttiva 
gara per la conquista del «cen¬ 
tro* ai cui i compagni sociali¬ 
sti purtroppo restano insieme 
i promotori e i principali pri¬ 
gionieri. 

Spalanchiamo le porte di 
questa gabbia, facciamo usci¬ 
re dalla gabbia di queste as¬ 
surde competizioni per la con¬ 
quista delle forze conservatri¬ 
ci le componenti migliori del¬ 
la società italiana. 

Ciò si rende tanto più neces¬ 
sario nel momento stesso in 
cui il giornale dell'episcopato 
italiano dice a De Mita che do¬ 
vrebbe cercare di non fare 
coincidere la sua immagine 
con Quella degli interessi della 
borghesia c lo scongiura a non 
stare dalla parte dei grandi 
padroni del Nord. 


MILANO — Gli schemi del 
convegno sul futuro , gli o- 
rizzonti 90 intorno ai quali 
trarre auspici per le «magni¬ 
fiche sorti e progressive» del¬ 
l'industria privata .italiana 
hanno venerdì ricevuto l’o¬ 
maggio e il conforto del pre¬ 
sidente del consiglio. Ieri in¬ 
vece, nonostante le ebrezze e 
il patriottismo confindu¬ 
striali esaltati da Merloni e 
Giovanni Agnelli, gli im¬ 
prenditori italiani hanno 
trovato interlocutori meno 
propensi ad accogliere i loro 
messaggi di «rigore» a senso 
unico. Non parliamo soltan¬ 
to dell’intervento del compa¬ 
gno Alfredo Reichlin (di cui 
riferiamo qui accanto), in¬ 
tendiamo riferirci sia ai di¬ 
scorsi del cardinale Martini, 
di Andreotti e Spadolini, che 
a quelli di alcuni industriali 
dal profilo differente rispet¬ 
to al conformismo che si è 
espresso nella sala della Fie- 

Antonio Mereu 

(Segue in ultima) 


Reichlin: 
«Niente patti 
corporativi» 


MILANO — Nel suo inter¬ 
vento al convegno della Con¬ 
findustria «Incontro sul fu¬ 
turo* il compagno Alfredo 
Reichlin si è chiesto innanzi 
tutto se è ancora valida una 
visione dell’impresa che ne 
faccia, oltre che un motore 
essenzlaledellosviluppo, an¬ 
che il «luogo dell’egemonia 
dove si inverano valori, si¬ 
gnificati. finalità (e in qual¬ 
che modo sufficienti) per il 
destino comune». Nel rispon¬ 
dere negativamente a questa 
domanda egli ha sostenuto 
Che oggi il rapporto tra eco¬ 
nomia e società si è fatto tal¬ 
mente stretto e condizionan¬ 
te da far divenire centrale la 
questione «del valori e dei si¬ 
gnificati», cioè del modo in 

(Segue in ultima) 


L’assemblea dei quadri socialisti - Lucia¬ 
no Lama accolto da un grande applauso 

ROMA — Quello che riceve più applausi — forse più di quelli 
riservati a Ottaviano Del Turco — è Luciano Lama. Siamo 
all'assemblea nazionale dei quadri socialisti della CGIL, in 
un gelido teatro «tendastrisce», lungo uno dei viaioni che 
portano all’Eur. C’è un pubblico di dirigenti sindacali, ma 
anche di lavoratori, convenuti da tutta Italia, molto folto. Il 
clima è teso, polemico. Ritrovi gli eerfi di tutte le discussioni 
di questi giorni; spesso nelle sue conclusioni Del Turco userà 
il termine «angoscia». E così quando entra Lama c’è un grido 
assordante, liberatorio: «unità, unità». All'uscita poi il segre¬ 
tario generale della CGIL viene avvicinato da un operaio che 
riesce a fendere la folla per dirgli «slamo troppo Invecchiati 
insieme, per poter divorziare*. E questo il messaggio che vie¬ 
ne da questa insolita riunione, senza nascondere le polemi¬ 
che, i forti dissensi, soprattutto sul movimento di lotta in 
atto nel Paese. Alla presidenza ci sono tanti dirigenti del PSI 
come Martelli, Spini, Formica; in prima fila. In platea, insie¬ 
me, malgrado tutto. Camiti, Benvenuto, Lama. E per il PCI 
c’è Gerardo Chiaromonte, anche lui accolto da un affettuoso 
applauso. È il dato più rilevante dell’assemblea: qui le osses¬ 
sive polemiche anticomuniste trovano poco spazio, forse per¬ 
ché è gente abituata da anni a vivere a fianco del comunisti, 
giorno dopo giorno. Semmai qualche acidità la si può ritro¬ 
vare, dopo l’introduzione di Silvano Verzelll, nella relazione 
di Gino Giugni. È lui che mette sotto accusa la «disinforma¬ 
zione» dell’«Unità», considerando così come una massa di 
imbecilli, incapaci di intendere e di volere, quanti hanno 
scioperato in questi giorni. 

Ma anche Giugni, dopo aver lanciato anatemi contro 
quanti nel sindacato, a suo parere terrorizzati dalle ripetitive 


(Segue in ultima) 


Bruno Ugolini 


Radiografia 
della DC dopo 
il congresso 

Parlano Napolitano, Formica, Granel¬ 
li, Martinazzoli, Firpo e Pasquino 


«L’Unità* pubblica oggi uno «speciale» sulla DC dopo il suo 
ultimo congresso. La sconfitta delle ambizioni demitiane, 
l’emergere delia candidatura Scotti ben oltre le previsioni, le 
confermate difficoltà del partito a risalire la china di un 
declino anche elettoralmente visibile, l’inadeguatezza della 
proposta di linea politica avanzata da De Mita per il governo 
del paese, sono i temi di una serie di interviste a Giorgio 
Napolitano, Rino Formica, Luigi Firpo, Luigi Granelli e Mi¬ 
no Martinazzoli. Gianfranco Pasquino dedica una riflessione 
di politologo al tema del .decisionismo» che De Mita vuole 
introdurre (ma con esiti sfortunati) nella DC trascurando, 
per troppa volontà di semplificazione, l'irriducibile comples¬ 
sità del reale. In una ampia ricostruzione di Ugo Baduei dei 
congressi «storici* della DC ('54, ’62, T6) si vuole dimostrare 
come ogni svolta nella DC e ogni suo rinnovamento siano 
sempre passati per l’elaborazione e l’indicazione di una linea 
politica generale nuova, collegata alla domanda che veniva 
dal paese. Questo capirono in quei congressi Fanfani, Moro, 
Zaccagnini e questo invece sembra non avere capito De Mita. 
Infine lo «speciale» contiene una «tavola sinottica» curata da 
Piero Sansonetti che riporta i giudizi principali dei Ieaders de 
In congresso su alcuni temi centrali: i caratteri delia DC, la 
politica economica e quella estera, il pentapartito, il rapporto 
con il PCI. ALLE PAGG. 7. 8 E 9 


Inflazione 12,2 
RCAuto più cara 
(tra 14 e 18%) 

Oltre alle tariffe, da agosto cresceranno i 
massimali - Le richieste di SIP e petrolieri 


Oggi si conclude la 7 a Conferenza 

Donne comuniste: 
un’onda polemica 
tocca anche il PCI 

Appassionato dibattito, fuori dei binari tradizionali - Idee, pro¬ 
poste e interrogativi - Stamane l’intervento di Berlinguer 



ROMA • Un momento dei lavori della VII Conferenza nazionale delta donne comuniste 


Il costo della vita non scende 
sotto al 12%. Ieri 1TSTAT ha 
comunicato i dati ufficiali di 
febbraio, dai quali risulta 
che l’inilazione annua è al 
12,2% (+1,1% nel mese). A 
trainare il carovita è ancora 
una volta il complesso dei 
prodotti e dei servizi a prezzo 
pubblico o, comunque, con¬ 
trollato: questo insieme cre¬ 
sce in 12 mesi del 13%. La 
sola voce «elettricità e com¬ 
bustibili» è cresciuta a feb¬ 
braio dell’1,6%, «beni e servi¬ 
zi vari» dell’1,5%. A proposi¬ 
to di tariffe regolamentate, 
si è saputo che all’aumento 
del 9,9% subito dalla RC¬ 
Auto a partire dal 1° marzo, 
bisognerà aggiungere ad a- 
gosto la revisione dei massi¬ 
mali di rischio, che vanno a- 
deguati a quelli europei. 

Un conto fatto su una ci¬ 
lindrata media (1100, 13 ca¬ 


valli vapore) porta la com¬ 
plessiva stangata sull’assi¬ 
curazione obbligatoria al 
14,5% se l'assicurato si è fi¬ 
nora orientato su massimali 
medi e addirittura al 18% se 
i massimali sono attualmen¬ 
te i minimi di legge. Tra que¬ 
ste due condizioni si trove¬ 
rebbe il 90% degli automobi¬ 
listi. La richiesta ufficiale 
della SIP, invece, è di un «ri¬ 
tocco» tariffario del 14%, per 
rastrellare i 1.033 miliardi 
occorrenti per i programmi 
del 1984. Se il governo vuole 
stare dentro il tetto del 10% 
— sostiene la SIP — ci finan¬ 
zi in un altro modo; l’azienda 
afferma che le tariffe italia¬ 
ne sono le più basse d’Euro¬ 
pa. Le compagnie petrolife¬ 
re, infine, denunciano la ra¬ 
pacità del fisco sui prezzi di 
benzina, gasolio ed olio com¬ 
bustibile: una mano avanti 
nella richiesta di «deregula¬ 
tion» del settore. A PAG. 12 


Intenso, appassionato, a 
tratti anche agitato è stato il 
dibattito nelle prime due 
giornate della settima confe¬ 
renza nazionale delle donne 
comuniste, in corso a Roma 
all’hotel Sheraton dell’EUR. 
I binari entro cui si era av¬ 
viata sono saltati. La discus¬ 
sione nelle sei commissioni 
su altrettanti temi specifici, 
prevista in una sola seduta 
serale, è proseguita per l’in¬ 
tera mattinata di ieri, tale 
era la vastità della richiesta 
di parlare, la esigenza e la 
voglia di approfondire que¬ 
stioni e problemi riguardan¬ 
ti la sostanza stessa della mi¬ 
litanza delle donne nel PCI 


NeH’ìnterno 


oggi. Nelle decine e decine di 
interventi — in commissione 
e poi In assemblea plenaria, 
dove il dibattito è ripreso ieri 
pomeriggio — è emersa la 
consapevolezza che non si 
può affrontare efficacemen¬ 
te i temi della emancipazio¬ 
ne-liberazione della donna 
senza investire al tempo 
stesso le forme e i modi della 
politica come si manifestano 
nella società italiana e nello 
stesso PCI. Qui nascono do¬ 
mande attualissime e non 
facili, cui però bisogna dare 
risposta: quanto la centralità 
della questione femminile è 
stata acquisita nella linea e 
nella concreta prassi politica 
del PCI? Quanto peso politi- 


Grandi manovre 
sul vertice RAI 

Palazzo Chigi è tornato alla carica sul «caso 
Carrà» chiedendo nuovamente la rescissione 
del contratto. Si profila una manovra che ha 
per obiettivo Zavoli e la messa in discussione 
dei rapporti di forza tra PSI e DC nel control¬ 
lo della RAI e dell’intero sistema radiotelevi¬ 
sivo. A PAG. 2 

Il CENSIS: Trieste è 
la città più vivibile 

Trieste è ia città italiana dove si vive meglio, 
Avellino,'ai contrario, ha il record del «ma¬ 
lessere». Questo è quanto si ricava da una 
«graduatoria del benessere» elaborata dal 
CENSIS sui 95 capoluoghi di provincia ita¬ 
liani, sulla base dell’incrocio di 29 diversi in¬ 
dicatori. A PAG. 3 


Gli Stati Uniti verso le elezioni * VUnione Sovietica alle prese con la successione 


Hart o Mondale l’anti-Reagan? 
Dieci giorni di duello decisivo 

Da oggi una serie di votazioni che culmineranno nel «supermartedi 
elettorale» del 13 marzo quando si svolgeranno le primarie in ben 10 stati 



G«ry Hart 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Cominciano oggi i 
dieci giorni cruciali del duello tra 
Gary Hart e Walter Mondale per la 
candidatura democratica alle presi¬ 
denziali del prossimo 6 novembre. 
Mondale ha abbandonato il superio¬ 
re distacco con cui, senza neanche 
nominarli, trattava 1 concorrenti e, 
per usare la battuta di Jackson, «è 
costretto a sporcarsi le mani» negli 
attacchi personali. Hart cerca di 
sfruttare il successo del New Ham¬ 
pshire e chiama i democratici a pre¬ 
ferire «le idee agli slogan, le soluzioni 
alle promesse, gli interessi nazionali 
agli interessi particolari». Questa do¬ 
menica nei Maine, il più nordico tra 
gli stati che si affacciano sull’Atlan¬ 
tico, si svolgono l «caucus», cioè le 
assemblee degli iscritti al partito per 
la scelta, con voto palese, tra 1 vari 
contendenti. Martedì sarà la volta 
del Vermont, un altro piccolo stato 
del New England. E sarà un’altra oc¬ 
casione per capire se il sorprendente 


successo ottenuto da Hart nel New 
Hampshire ha avuto le ripercussio¬ 
ni, l’effetto promozionale che il suo 
staff si aspetta. Il vero, grande scon¬ 
tro si svolgerà però il 13 marzo, nel 
famoso «supermartedi elettorale» in 
dieci stati che dovranno eleggere 500 
delegati al congresso di San Franci¬ 
sco dove, a metà luglio, avverrà la 
scelta ufficiale dell’uomo che si bat¬ 
terà contro Reagan per riconquista- 
re la Casa Bianca ai democratici. 

In cinque di questi stati (Alabama, 
Florida, Georgia, Massachusetts e 
Rhode Island) si svolgeranno le pri¬ 
marie, cioè voteranno gli elettori t- 
scritti come democratici. In altri cin¬ 
que stati (Nevada, Oklahoma, Wa¬ 
shington, Wyoming e Hawaii) si ter¬ 
ranno invece i più piccoli e quindi 
meno significativi «caucus». L’occhio 
degli osservatori si concentra so- 

Anìello Coppola 

(Segue in ultima) 



MikhaH Gorbecìov 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — È un «dopo Andropov» 
quello cominciato con i discorsi elet¬ 
torali (si vota oggi per il Soviet su¬ 
premo) dei ieaders del Polltburo e 
della Segreteria? Certo è che la ras¬ 
segna di apparizioni pubbliche di 
tutta ia leadership del Cremlino ha 
dato modo di evidenziare, come mai 
in analoghe occasioni, sfumature e 
sottolineature altrimenti destinate a 
passare inosservate ai più. Hanno 
torto i cremlinologi a contare le ri¬ 
ghe che questo o quel leader ha dedi¬ 
cato ad Andropov, per onorarne ia 
figura, o a Cemenko, per salutarne 
l’elezione? È privo di significato che 
il segretario del partito georgiano e 
supplente del Politburo abbia riser¬ 
vato a Kostantin Cemenko 50 righe 
di elogi e che, all'altro estremo, il 
membro della segreteria del CC, Ri- 
zhkov, portato da Andropov all’at¬ 
tuale responsabiità, si sia limitato a 
sole sette righe per dire che «con 
grande soddisfazione è stata accolta 


I nel Paese reiezione, nel Plenum 
straordinario di febbraio del compa¬ 
gno Cemenko a segretario generale 
del PCUS«? 

Se si eccettuano questi aspetti — 
che hanno piuttosto del cerimoniale 
che del politico (ma guai a non tene¬ 
re conto del cerimoniale in un siste¬ 
ma politico in cui ii dibattito politico 
pubblico si svolge spesso per allusio¬ 
ni, per messaggi, per segnali) — ri¬ 
sulta davvero difficile cogliere le li¬ 
nee di demarcazione nette, stagliate 
sul terreno dei contenuti politici. La 
decifrazione è stata resa inoltre an¬ 
cora più ardua dal fatto, visibile, che 
1 discorsi del Ieaders sono stati co¬ 
struiti secondo due esigenze concor¬ 
date: una «scaletta» comune di.teml, 
di aggettivi, di sottolineature (tutti, 
non casualmente, hanno toccato il 
tema della continuità della linea del 

Giulietto Chiesa 

(Segue in ultima) 


co hanno le donne comuni¬ 
ste? Quali sono i criteri di se¬ 
lezione e formazione del 
quadri e degli organi diri¬ 
genti? Quanto è grande 11 di¬ 
sagio delle donne a vivere 
nella dimensione della poli¬ 
tica tutta intera la propria 1- 
dentità? Il dibattito conti¬ 
nua anche stamane (Ieri so¬ 
no intervenuti tra gli altri 
Antonio Bassolino, Grazia 
Zuffa, Erika Ruffilli. In rap¬ 
presentanza delle donne 
CGIL, Lilia Turco, Ersilia 
Salvato). Intorno alle 11,30 è 
previsto l’intervento di Enri¬ 
co Berlinguer. 

SERVIZI Ol EUGENIO MANCA 
E LETIZIA PAOLOZZI 

A PAG. 2 


Tortora convocato 
a Napoli dai giudici 

Enzo Tortora verrà trasferito probabilmente 
martedì a Napoli. Forse i magistrati lo met¬ 
teranno a confronto con i «dissociati» della 
camorra che lo accusano. Salta fuori, intan¬ 
to, dalle rivelazioni di un detenuto un altro 
misterioso Enzo, anch’egli presentatore tv. 

A PAG. 5 

Jumblatt e Berri in Siria 
Nuovi scontri a Beirut 

La Siria continua a essere il punto di riferi¬ 
mento dei contatti miranti a risol vere la crisi 
libanese e il presidente Assad viene rafforza¬ 
to da questa attività diplomatica. Dopo Gc- 
mayel. a Damasco sono andati Jumblatt e 
Berri, raggiunti da Frangie e Karameh. 

A PAG. IO 


I primi segni del dopo Andropov 
nei discorsi di tutti i leader 

Dietro ia cortina dei richiami alla «continuità», la rassegna di apparizio¬ 
ni pubbliche dei massimi dirìgenti del Cremlino rivela diverse sfumature 
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l’Unità 


OGGI 


La seconda giornata a Roma della settima conferenza nazionale delle donne comuniste 

Così appassionate, così polemiche 

«Per me 
la sfida è 
anche dentro 
il Partito 



» 


Una grande assemblea complessa e combat¬ 
tiva - Discutono, contestano, confrontano ROMA — La presidenza e altre immagini della settima conferenza nazionale delle donne comuniste 


ROMA — C’è un pezzo d'Ita¬ 
lia qui dentro, nelle sale di 
questo grande albergo roma¬ 
no, un pezzo vero dell’Italia 
che ragiona, produce, lotta 
per cambiare le strutture 
materiali, la cultura, Il co¬ 
stume del nostro paese. Le 
1500 partecipanti alla setti¬ 
ma Conferenza nazionale 
delle donne comuniste sono 
una platea che non si mette 
assieme ogni giorno. Davve¬ 
ro la politica è cosi distratta? 
Davvero 1 giornali, salvo al¬ 
cuni, sono così impegnati al¬ 
trove? Entrano a gruppi con 
fasci di quotidiani e tralci di 
mimosa; affollano le sale 
delle commissioni, 1 corridoi, 
l’aula dell’assemblea plena¬ 
ria; discutono, polemizzano, 
confrontano, convincono. 
Chi sono? Da quali e quante 
esperienze provengono? E 
come cl stanno dentro que¬ 
sta che è forse la più grande e 
complessa assemblea fem¬ 
minile degli ultimi anni? Ve¬ 
diamo. 

Idee, esperienze, analisi. 
Utopie anche, non è cosi"» 

Vittoria Tola, 34 anni, 1- 
scrltta al PCI dal ’72, attiva 
nell’UDI di Roma- «Utopia, 
certo. Non c’è anche questo 
nel modo di sentire del no¬ 
stro paese? Che non significa 
rinuncia a cambiare, ma so¬ 
stanza di una grande forza 
che non è disposta a vedersi 
mettere nell’angolo. Alter¬ 
nativa non è uno slogan ma 
una necessità reale: o si Im¬ 
bocca una strada di cambia¬ 
mento e di progresso, oppure 
si torna Indietro disperden¬ 
do allo stesso tempo una 
componente essenziale per 
la democrazia italiana. La 
democrazia è bloccata se 
non comprende le donne, bi¬ 
sogna capirlo. Se scendono 
in piazza gli operai, vengono 
capiti; se scendono In piazza 
le donne, si finge di non capi¬ 
re. Perchè?». 

Sarebbe più semplice, o 
comunque meno difficile, 
questa comprensione se le 
donne comuniste definissero 
una loro «Identità colletti¬ 
va»? Ma può esistere poi que¬ 
sta identità? 

Elena Montecchi, 29 anni. 
Iscritta dal '72, responsabile 
femminile a Reggio Emilia: 
■Questa stessa assemblea 
rappresentativa della enor¬ 
me ricchezza di esperienze e 
di storie che stanno dietro al¬ 
la presenza femminile nel 
Partito: differenze di vita e 
anche di approccio politico. 
È dunque importante che cl 
sia una tranquilla accetta¬ 
zione delle diversità. È an¬ 
che, naturalmente, un fatto 
di democrazia. Voglio dire 
che non deve destare alcuna 
meraviglia 11 fatto che cia¬ 
scuna si ponga davanti ai 
problemi sulla scorta delle 
condizioni concrete nelle 
quali vive e lavora. Per noi 
emiliane, ad esemplo, la 
•concretezza’ è fare quotidia¬ 
no: 1 servizi ci sono. Il 'quan¬ 
to* lo abbiamo ottenuto, ma 
resta — acutissimo — l’in¬ 
terrogativo del 'quale’, cioè 
del livello, della qualità, del¬ 
la domanda sociale nuova 
cui debbono saper corri¬ 
spondere». 

Insistiamo sulle diversità, 
e più ancora sulle specificità 
che le donne esprimono. Co¬ 
me si manifestano? 

Benedetta Liberio, 53 an¬ 
ni. fiorentina, tornata al PCI 
nell*82 («dopo dodici anni — 
precisa —, cioè dopo la poli¬ 
tica della solidarietà nazio¬ 
nale»); redattrice alla «Nuova 
Italia» e Impegnata nel coor¬ 
dinamento donne della CglL- 
•Non è superato II vecchio 
slogan femminista per il 
quale I tempi e I modi della 
politica, vanno stretti alle 
donne. È un nodo che dob¬ 
biamo sciogliere ancora og¬ 
gi, anche nel PCI. Le compa¬ 
gne hanno riferito esperien¬ 
ze Interessanti: la costituzio¬ 
ne di collettivi di donne av¬ 
vocato. di donne medico, di 
donne glurlste; lo mi auguro 
che si costituiscano anche 
collettivi di donne Ingegne¬ 
re, o di donne pento, o altro 
ancora, e sarebbe questo un 
modo concreto per far pesare 


la specificità in cgm campo. 
In ogni scelta...». Obietta Lu¬ 
cia Motolese, 27 anni, lau¬ 
reata disoccupata a Grotta- 
glie in provincia di Taranto, 
presidente di un consultorio, 
Iscritta al PCI dal ’78: «Un 
momento, questa può essere 
forse la realtà della rossa E- 
milla o della forte Toscana. 
Io, In Puglia, sono riuscita fi¬ 
nora a vedere soltanto collet¬ 
tivi di casalinghe o di donne 
disoccupate. La nostra è una 
faticosa, difficile esperienza 
di un consultorio o di un cor¬ 
so di ginnastica creati dal 
nulla, in un rapporto difficile 
con l’ente locale, anche di si¬ 
nistra, che non si mostrava 
affatto partecipe del nostri 
sforzi». 

Ancora Elena Montecchi: 
«Non è una novità, esistono 
tre, quattro Italie o forse an¬ 
che di più. A Reggio Emilia 
c'è una cooperativa di infor¬ 
matica che ha sette donne 
come capo-staff e altre cento 
stanno al terminali. A Grot- 
taglle è del tutto diverso, ma 
anche noi rischiamo spesso 
di dimenticarcene. Anche 
qui, In questi giorni, faccia¬ 
mo fatica a ricordarcelo». 

Vittoria Tola: «È che que¬ 
sta Italia non si modifica se 
si continua a giocare al ri¬ 
basso, cioè a stare sul terre¬ 
no dell’avversario...*. 

Ma che cosa significa, in 
concreto, stare sul terreno 
dell’avversario? 

•Molto semplicemente 
non rinunciare a un progetto 
di cambiamento. Legislazio¬ 
ne, scelte produttive, orga¬ 
nizzazione del lavoro, quali¬ 
tà dello sviluppo, gestione 
del servizi, cancellazione dal 
codici degli stereotipi e delle 
connivenze maschiliste: è 
questo un grande fatto di 
cultura». 

Patrizia DinI, 37 anni, as¬ 
sessore all’istruzione alla 
Provincia di Pisa, nel PCI 
dal ’61: «Direi così: che se nel 
Partito prevale la concezione 
che si è meno diversi se si fa 
come gli altri, questo riduce 
di molto lo spazio delle don¬ 
ne. E Invece non si tratta di 
essere meno diversi ma di 
saper aderire alla vita della 
gente; e quando questo non 
avviene ecco che si spiega 
anche la critica nel confronti 
degli enti locali. Concordo 
anch’io: la diversità deve es¬ 
sere acquisita come valore. E 
mettere a confronto le diver¬ 
sità, significa crescere Insie¬ 
me». 

Puoi esprimere allora un 
giudizio su questa assem¬ 
blea... 

•SI. una cosa mi sembra 
sla apparsa assai chiara- 
mente:che le donne non sono 
più disposte a lavorare come 
uomini™». 

•E neanche — incalza Vit¬ 
toria Tola — a partecipare 
come uomini, a far politica 
come uomini, ad accettare 
un partito-padre». 

Sono state espresse riserve 
e perplessità sul modo in cui 
si stava avviando la confe¬ 
renza. Può essere «maschili¬ 
sta» una assemblea con 
15 donne e 50 uomini? . 

Ancora Patrizia Dlni: «È 
comunque maschile un certo 
ritualismo, un certo modo di 
svolgere il confronto. La re¬ 
lazione no, anzi ha pos’o con 
efficacia le questioni del ses¬ 
so diverso. Le donne non si 
tirano indietro, sono dispo¬ 
ste a dare battaglia, ma non 
si pretenda da loro la grin¬ 
ta...». 

Identità collettiva, diver¬ 
sità, emancipazione Indivi¬ 
duale, donne come natura o 
come storia: 1 temi si Intrec¬ 
ciano e si accavallano. Ma E- 
lisa Rossi, 22 anni, universi¬ 
taria di Casalgrande In Emi¬ 
lia, appena eletta consigliere 
comunale, iscritta al PCI 
dall’81, confessa una sostan¬ 
ziale estraneità: «Apprezzo 
questi discorsi, ma non mi cl 
ritrovo, e piuttosto lontane 
ne restano anche le giova¬ 
nissime. Anzi In loro è cre¬ 
sciuta una indifferenza, una 
diffidenza nei confronti del 
partiti e della politica». 

Lo conferma Brunella Bo- 
naclni, 35 anni, impegnata 



nel sindacato a Scandiano, ì- 
scritta al PCI da 15 anni- «La 
sfiducia si spiega con l’ap- 
piattimento culturale, con 1’ 
abbandono di terreni sui 
quali pure si sono condotte 
importanti battaglie. Nella 
mia città, faccio un esempio, 
da anni non si svolge una ri¬ 
flessione sui servizi, sulla lo¬ 
ro qualità, sulle domande so¬ 
ciali cui devono corrisponde¬ 
re» 

Ma perchè il movimento 
delle donne ha registrato un 
calo di impegno e di tensione 
in questi anni? 

Ancora Vittoria Tola: mo¬ 
vimento fragile, movimento 
da rilanciare... Ma chi si è di¬ 
mostrato capace di dare ri¬ 
sposte a quel movimento? 
Prendiamo la legge contro la 
violenza sessuale: quale ri¬ 
sposta hanno dato le istitu¬ 


zioni? Prendiamo ì consulto¬ 
ri: perchè sono in quello sta¬ 
to?». 

Parliamo ancora dei mo¬ 
vimenti delle donne, e del 
rapporto fra quelli e il PCI. 

Elena Montecchi: «Si trat¬ 
ta di sapere quale rapporto il 
PCI vuole stabilire nel co¬ 
struire l’alternativa; e quindi 
di precisare obiettivi, finali¬ 
tà, blocco sociale. La sinistra 
quali segnati sa lanciare?». 

Marcella Sammarco, 32 
anni, componente del Comi¬ 
tato federale di Palermo, i* 
scritta dal ’70, va più avanti- 
•Oggi una parte di quel mo¬ 
vimento sta dentro il partito, 
se è vero che moltissime mi¬ 
litanti sono passate attra¬ 
verso esperienze esterne; 
quindi il partito la risposta 
deve darla a se stesso, no n 
ad interlocutori lontani». 

E quale è il rapporto con le 


donne degli altri partiti 0 
Non c’è forse il bisogno di e- 
sprimere maggiore attenzio¬ 
ne, e maggiore attenzione 
polemica, nei confronti di 
quanti compiono scelte che 
si riflettono così pesante¬ 
mente sulla condizione fem¬ 
minile? 

Elena Montecchi: «I rap¬ 
porti con gli altri vanno co¬ 
struiti sulle cose, sui proble¬ 
mi. Molte volte In Emilia sia¬ 
mo riuscite a realizzare im¬ 
portanti azioni unitane, ma 
è fuori di dubbio che c’è stato 
un deterioramento in conse¬ 
guenza dell’inaspnrsi della 
situazione politica generale». 

Brunella Bonacini confer¬ 
ma: «Quando parli a tu per tu 
con le donne socialiste o an¬ 
che democristiane, trovi che 
l'orientamento sulle cose è lo 
stesso. Poi. sul terreno politi¬ 


co, il rapporto si complica». 

Marcella Sammarco: «E 
vero, in Sicilia siamo insie¬ 
me noi, le donne delle Adi, le 
socialiste E unitario l’impe¬ 
gno contro la mafia, la vio¬ 
lenza, la droga». 

Vittoria Tola: «Ma se insi¬ 
stiamo con noi stessi, con la 
sinistra, col PCI, è perchè su¬ 
perare qui ritardi e difficoltà 
significa fare il primo passo 
obbligato perchè nuov e pro¬ 
spettive possano aprirsi È 
scontato che gli altri siano 
più sordi, strumentali, più 
iegatl a un'altra concezione 
della politica. La sfida che 
mi interessa è quella con noi 
stessi. Non abbiamo scelto di 
combattere qui, su questo 
fronte, la nostra battaglia di 
comuniste e di donne 0 *. 

Eugenio Manca 


Imprevisto, ecco lo scossone 
che fa saltare tutti i rituali 



Qualcosa, alla VII Conferenza del¬ 
le donne comuniste, è successo. 
Qualcosa che, nonostante t serissimi 
dibattiti sul mutamento della com¬ 
posizione sociale, sui comportamen¬ 
ti diversi, sul nuovi soggetti e sulle 
soggettività emergenti, non era pre¬ 
visto. Almeno, non era previsto ri¬ 
spetto all’impostazione della Confe¬ 
renza, dato che quella sorta di ceri¬ 
moniale la quale presiede. In parte 
inevitabilmente, i luoghi del dibatti¬ 
to politico, ha finito per essere ripro¬ 
posta senza alcuna modifica. Modifi¬ 
ca pur necessaria ad una sensibilità 
cresciuta, più ncca e più esigente. 

Ecco il •bisogno di parola» cioè la 
rivendicazione ad allungare i tempi 
delle commissioni. Perché lì è possi¬ 
bile uno scambio di opinioni, di espe¬ 
rienze. E le commissioni che avreb¬ 
bero dovuto durare due ore nella se¬ 
ra di venerdì, sono continuate per 
tutta la mattina di sabato con un nu¬ 
mero infinito di interventi. È stato il 
segno di una necessità di revisione e 
di trasformazione che ha accompa¬ 
gnato il percorso della VII Conferen¬ 
za, il segno di un ripensamento an¬ 
che nei confronti del proprio partito. 

Questo mi pare abbiano detto, con 
una vitalità che non si può Interpre¬ 
tare semplicemente come insoffe¬ 
renza, le donne comuniste. Se la sin¬ 
cerità con cui l’hanno detto è parsa a 
momenti • primitiva », • intollerante », 
pazienza. Gli scossoni, inevitabil¬ 
mente, mettono da parte il fair-play. 
Dunque, lo scossone. 

Sfolti applausi, anzi viene giù la 
sala dello Sheraton (albergo conte¬ 
sta tisstmo perché • freddo*, •distan¬ 
te-, •lontano », • scomodo », •esoso*, 
•senza panini », «con II caffè a 2.000 
lire*) quando Lalla Trupla, verso le 


conclusioni della sua relazione, cita 
•un modello "maschile" di dirigente 
politico* che va superato. Che sarà 
questo modello « maschile »? 

•Quello del cattivo paternalismo 
— Barbara Mannheimer — che ac¬ 
cetta le nostre tesi senza coglierne le 
implicazioni. Preferisco il comporta¬ 
mento di chi non è d’accordo con me 
e ne discute, si scontra. La questione 
femminile gestita come elemento 
demagogico per ottenere il consenso 
è terribile*. E Matilde D’Ascanio « sic¬ 
come il mio filo conduttore sono 
sempre state le donne, mi vado con¬ 
vincendo che il modello maschile è 
inadeguato, povero, statico, poco u- 
mano. Gli uomini dovrebbero met¬ 
tersi da parte. Non credo al rinnova¬ 
mento nella continuità ». Insomtaa, 
una visione catastrofica. 

•Stanno sfuggendo le sedi decisio¬ 
nali — sostiene Perla Lusa —. TUIfo 
avviene non in segreteria, non negli 
organismi dirigenti e neppure nel 
corridoi ma al telefono. Questo è il 
modello "maschile" del dirigente po¬ 
litico: uno che si costruisce da solo 
una cosa e proprio in questo fario da 
solo acquista un valore*. Ma Rosetta 
D’Amelio «sono segretaria di sezione 
(a Lioniy. Spesso mi trovo scissa fra 
identità di donna e ruolo politico. 
Nel momento in cui devo decidere 
qualcosa accetto la separazione schi¬ 
zofrenica e assumo t comportamenti 
autoritari del dirigente. Lo faccio 
strumentalmente anche se quel ruo¬ 
lo non mi sta congeniale. Se esiste 
una crisi della militanza, se le donne 
In sezione cl vengono malvolentieri, 
significa che abbiamo schematizza¬ 
to quel modo di fare politica e quella 
concezione del potere ». Aggiunge A- 


driana Laudani ‘per me li modello 
"maschile ” di dirigente politico è 
quello che pretende di avere un giu¬ 
dizio sulla realtà senza mescolarsi 
alla realtà, anzi riducendola alle sue 
categorie. È uno che sa troppe cose 
senza averle vissute realmente ». 

Lo scossone poi si amplifica e si 
concentra nella Commissione sul 
Partito. Le donne si iscrivono a par¬ 
lare dando solo il loro nome (vecchia 
pratica del movimento). C’è un’e¬ 
splosione di parole, di frasi, che sem¬ 
bra rilanciare pezzi di un discorso, 
tasselli in cerca di un nuovo disegno. 

Le donne appiaudono, protestano. 
Si fermano sull’assemblea plenaria. 
A moì te non piace. Temono che quel¬ 
l’incapacità di incidere, di pesare, si 
vada a infilare in un imbuto. 

Il dato politico del •disagio » é pal¬ 
leggiato e analizzato da tutte lepartì. 
Le aspettative sono buttate alla rin¬ 
fusa. Chi vuole raccontare come si 
sono organizzate nella sua provin¬ 
cia, chi lamenta una organlzzazlo- 
ne«che è una brutta copia di quello 
che fanno I compagni* ed esclude 
che questo serva alle donne. Si sente 
anche •riproporre una proposta* che 
sarebbe di avere più tempo, di dare 
spazio perchè la commissione possa 
ragionare con i suol tempi. Può sem¬ 
brare una atmosfera da movimento 
del 77: per una donna certe •perdite 
di tempo mi umiliano », un’altra le 
risponde, ragionevolmente, *ma tu 
almeno sei di Roma ». 

Però I problemi ci sono e c’è la po¬ 
litica delle donne fra successi e im¬ 
provvise frenate, entrata fin dentro 
il Partito comunista. Naturalmente 
c’è entrata con differenze grosse e 
con rivendicazioni a volte poco espli¬ 


cite. Gavino Angius, responsabile del 
Dipartimento problemi del Partitoci 
trova proiettato in una situazione 
piena di trabocchetti. Una donna 
considera offensivo che In assem¬ 
blea plenaria gli interventi vengano 
programmati in anticipo. Un’altra 
lamenta che, pur essendo tante le i- 
scritte al partito nella sua città, non 
riceve indicazioni di lavoro e lei e le 
altre non sanno come rimettere In 
piedi II movimento. Un’altra ancora 
dando esempio di saggezza, esclama 
che si è dovuto mettere ai voti cose 
che non era affatto ncssano votare. 
•Anche questo — esclama - è ritua¬ 
le ». 

Tuttavia «fa discussione sulle 
commissioni non è rituale. Non è pu¬ 
ra disquisizione. È un tentativo per 
coinvolgere le donne*. Vuole coinvol¬ 
gerle e però non riesce a coinvolgere 
il partito nel suo complesso. La re¬ 
sponsabile femminile di Viareggio, 
dove si è tenuta la festa nazionale 
dell’Unità delle donne, parla di «as¬ 
senza degli uomini quando si discu¬ 
teva della festa, oppure di presenza 
maschile con interventi tutti c solo 
incentrati sul ’’disagio”**. 

Le conclusioni non et sono: 1 pro¬ 
blemi vengono accumulati, anzi ac¬ 
catastati uno sull’altro. Angius Indi¬ 
ca obiettivi, sfiora la questione delle 
quote, della percentuale. Gli rispon¬ 
de un mormorio dubbioso. «Mi me¬ 
raviglia che queste considerazioni 
accolte dalle compagne con una cer¬ 
ta sensibilità positiva, ora che sono 
io a proporle, vengano rifiutate*. Bi¬ 
sognerà lavorare ancora molto, nel 
partito, per far incontrare le compa¬ 
gne e i compagni? 

Letizia Paofozzi 


Lo scontro sul «caso Carrà» 

Palazzo Chigi 
ignora Zavoli 
e ribadisce: 
«Il contratto 
va annullato» 


Amato: 
attendiamo 
una risposta 
dall’azienda 
Ma ieri anche 
il PRI ha 
preso le 
distanze 
da Craxi 



Sergio Zavoli 



Silvio Berlusconi 


ROMA — Di fronte alle resi¬ 
stenze della RAI («Raffaella 
Carrà ce la teniamo, il con¬ 
tratto non si ridiscute») e alle 
pesanti critiche — dì forma e 
di sostanza — rivolte all’ini¬ 
ziativa di Craxi, Palazzo Chi¬ 
gi ha replicato ieri con una 
debolissima autodifesa di 
quella che è stata definita 
una clamorosa gaffe e un 
reiterato «avvertimento» lan¬ 
ciato contro viale Mazzini. 
Se ne è assunto nuovamente 
l’incarico il sottosegretario 
Amato, che già l’altra matti¬ 
na aveva incontrato Zavoli 
per conto di Craxi, chieden¬ 
dogli la rescissione de] con¬ 
tratto con la Carrà, facendo 
balenare in alternativa — al 
presidente della RAI — l’op¬ 
portunità delle sue dimissio¬ 
ni. «Non c’è alcuna interfe¬ 
renza — si legge in una di¬ 
chiarazione di Amato — nel¬ 
la richiesta della presidenza 
del Consiglio di avere spie¬ 
gazioni dai responsabili di 
un episodio che ha offeso l’o¬ 
pinione pubblica... la presi¬ 
denza del Consiglio ha il di¬ 
ritto di farlo ed ha altresì di¬ 
ritto ad una risposta che, pe¬ 
raltro, nel caso in esame, 
non è ancora arrivata». Sta¬ 
mane, inoltre, interviene an¬ 
che l’«Avanti!» con un edito¬ 
riale che suona come nuovo, 
pesantissimo attacco a Za vo¬ 
li. Palazzo Chigi, in sostanza, 
sembra voler ignorare le ra¬ 
gioni esposte da Sergio Zavo¬ 
li, e ripropone la sua peren¬ 
toria richiesta: quel contrat¬ 
to va annullato. E tanta Insi¬ 
stenza avvalora l’ipotesi che 
in questa vicenda si è dispo¬ 
sti ad arrivare sino al punto 
di chiedere la testa di Zavoli. 

La presa di posizione di 
Palazzo Chigi è arrivata con¬ 
temporaneamente a una no¬ 
ta del comitato di segretaria 
del PRI, palesemente ispira¬ 
ta da Spadolini in persona, 
che corregge le prime pru¬ 
denziali valutazioni dell’epi¬ 
sodio e accentua l’isolamen¬ 
to di Bettino Craxi. Senza 
una legge che regoli il siste¬ 
ma — si legge nella nota del 
PRI — non ci sono rimedi al¬ 
lo smarrimento dei dirigenti 
RAI, alla difficilissima si¬ 
tuazione economica dell’a¬ 
zienda, alla errata politica 
industriale dei contratti e- 
xtra-lusso.- e non c’è neppu¬ 
re — ecco la dissociazione da 
Craxi — «una effettiva tutela 
dell'autonomia della RAI da 
incidenti, interventi, conflit¬ 
ti di vana natura, che aggra¬ 
vano il complesso di sospetti 
e Indeboliscono comunque 
anche nei suoi limiti obietti¬ 
vi il servizio pubblico della 
radiotelevisione». 

C’è dunque una ripulsa 
netta e diffusa per il gesto 
con il quale il presidente del 
Consiglio ha aperto lo scon¬ 
tro con l’azienda. Sla pure 
con accenti, motivazioni e fi¬ 
nalità diversi la convocazio¬ 
ne di Zavoli e l’imposizione 
nvoltagli sono contestate 
dal PCI, dalla DC, dal PLI, 
dalla Sinistra indipendente, 
ora anche dal PRI. Lo stesso 
PSDI — difendendo per boc¬ 
ca de) vicesegretario Massari 
la legittimità del contratto 
siglato dalla RAI — mostra 
Implicitamente di non con¬ 
dividere il comportamento 
di Palazzo Chigi. 

Le obiezioni sono di forma 
e di sostanza. L’Intervento di 
Craxi è giudicato del tutto 
arbitrario, suscettibile di co- 


Bettmo Craxi 


stltuire un precedente peri¬ 
coloso. perché la legge affida 
unicamente al Parlamento 
poteri di intervento sulla 
RAI. Su questo punto Inter¬ 
viene stamane il «Popolo», 
confermando che la DC — 
sulle questioni televisive — 
si ritiene in stato di guerra 
aperta con il PSI. Il governo 
invece — come ha ricordato 
in una dichiarazione il com¬ 
pagno Bernardi, responsabi¬ 
le del PCI nella commissione 
di vigilanza — dovrebbe u- 
sclre da ambiguità, conni¬ 
venze e facili demagogie, fa¬ 
cendo la sua parte per elimi¬ 
nare le cause che hanno fat¬ 
to impazzire il sistema, met¬ 
tendo il Parlamento In grado 
di varare una legge di rego¬ 
lamentazione. Si innesta qui 
la seconda, ancor più dura 
critica che viene rivolta a Pa¬ 
lazzo Chigi: non si può chia¬ 
mare la RAI — che pure ha 
le sue pesanti colpe — a ri¬ 
spondere e subire per le con¬ 
seguenze di una spirale per¬ 
versa di cui l’azienda di viale 
Mazzini è vittima, le cui re¬ 
sponsabilità ricadono, inve¬ 
ce, sulle forze della maggio¬ 
ranza, sui governi, compreso 
quello guidato da Craxi. So¬ 
no parte, del resto, le motiva¬ 
zioni di fondo che hanno 
spinto il PCI a non condivi¬ 
dere, in nessuna sede, la si¬ 
gla del contratto. 

Alla discussa iniziativa di 
Craxi viene mossa una terza 
critica: che, anche al di là 
delle intenzioni, l'intromis¬ 
sione negli affari della RAI, 
la «direttiva» impartita a Za¬ 
voli, si risolvano in un danno 
oggettivo per il servizio pub¬ 
blico a tutto vantaggio del 
suol più acerrimi concorren¬ 
ti, in primo luogo di Berlu¬ 
sconi e dei suo impero televi¬ 
sivo, con il quale 11 PSI viene 
spesso accusato di intratte¬ 
nere rapporti privilegiati. 

Per quanto riguarda la 
RAI si rimanda — sia pure 
ufficiosamente — alla di¬ 
chiarazione resa da Zavoli 
dopo il suo colloquio con A- 
mato: «La risposta è stata da¬ 
ta». li presidente della RAI 
— in sostanza — è più che 
deciso a mantenere l’Impe¬ 
gno che si è assunto: di por¬ 
tare, cioè, in consiglio le ra¬ 
gioni di opportunità con le 
quali Palazzo Chigi ha moti¬ 
vilo la sua contrarietà al 
contratto con Raffaella Car¬ 
rà. Ma oltre non si dovrebbe 
andare, perché nella situa¬ 
zione data, non imputabile 
alla RAI, l’azienda non po¬ 
trebbe comportarsi in ma¬ 
niera diversa. Semmai — os¬ 
serva Alessandro Cardulli, 
segretario nazionale aggiun¬ 
to della FILS-CGIL — la 
RAI dovrebbe mostrare più 
animo nei riconquistare cre¬ 
dibilità nell’opinione pubbli¬ 
ca, offrendo migliori pro¬ 
grammi e una informazione 
ben diversa da quella attua¬ 
le. 

Il «caso» sembra comun¬ 
que destinato a portarsi die¬ 
tro strascichi polemici piut¬ 
tosto pesanti. Di ieri sera la 
notizia della querela di Silvio 
Berlusconi (Canale 5) contro 
Eugenio Scalfari direttore de 
«La Repubblica» per l’artico¬ 
lo apparso ieri sul quotlata- 
no nel quale si sosteneva che 
I compensi agli artisti di Ca¬ 
nale 5 (e reti collegate) «ven¬ 
gono pagati In buona valuta 
e in piena franchigia fiscale». 

Antonio Zoilo 
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Il movimento di lotta rivendica una nuova unità 
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Da tutta Italia 
a Roma il 24 
Difficile e 
teso dibattito 
alla FIOM 

L’adesione di cento strutture di fabbrica 
di Alessandria > Garavini: nessuna con¬ 
trapposizione tra consigli e sindacato 


ROMA — Quella del 24 a Ro¬ 
ma. sarà davvero una manife¬ 
stazione nazionale. Non passa 
giorno senza che nuovi consi¬ 
li di fabbrica, strutture di 
ase del sindacato risponda¬ 
no positivamente all’appello 
lanciato dai lavoratori della 
Breda Fucine e della Falck 
Concordia di Milano per una 
grande giornata di lotta nella 
capitale contro t decreti. L’al¬ 
tro giorno c’è stata l’adesine 
di cinquanta aziende milane¬ 
si, e dell’assemblea dei dele¬ 
gati di tutto il Centro-Nord, 
ancor prima c’era stata quella 
di settanta stabilimenti della 
cintura industriale di Roma e 
ieri, al già lunghissimo elenco, 
si sono aggiunte anche le or¬ 
ganizzazioni sindacali di cen¬ 
to e una fabbrica di Alessan¬ 
dria. Questo il quadro delle i- 
niziative nell’Italia setten¬ 
trionale. Ma anche dal Mez¬ 
zogiorno. dalla Calabria, dalla 
Sardegna, dalla Sicilia e so¬ 
prattutto da Bari arrivano si¬ 
gnificative adesioni di consi¬ 
gli dei delegati. 

La giornata del 24 marzo 
sarà, comunque, una tappa di 
un crescendo di lotte articola¬ 
te. che investiranno tutto il 
paese. II primo appuntamen¬ 
to è proprio per domani: lune¬ 
dì si fermano le industrie e gli 
uffici dell’Alto Novarese. Sta¬ 
volta allo sciopero hanno ade¬ 
rito la CGIL e la CISL. Le due 
sigle, che pure non sono d’ac¬ 
cordo nel merito del decreto, 
valutano pericoloso l’inter¬ 
vento di autorità del governo. 
Tre giorni dopo toccherà all’ 
intero Piemonte. La giornata 
di lotta dell’8 — che visto il 
lunghissimo elenco di parteci¬ 
panti si configura come un ve¬ 
ro e proprio sciopero generale 
— è stata indetta nella ormai 
famosa assemblea dei trecen- 
tocinquanta consigli. Ora tra 
fabbriche e uffici pubblici 

uel numero si è più che qua- 

ruplicato: ai tre cortei e alla 
manifestazione a piazza San 
Carlo prenderanno parte i de¬ 
legati e i dipendenti di ben 
mille e trecentocinquanta po¬ 
sti di lavoro. 

Lo stesso giorno. l’8 marzo, 
saranno in piazza, ancora una 
volta, gli operai di Genova. L’ 
Italsider, i cantieri navali. 1’ 
Ansaldo e via dicendo si fer¬ 
meranno per un nuovo scio¬ 
pero generale. Ma non è anco¬ 
ra finita: venerdì la protesta 
contro il taglio ai salari arrive¬ 
rà a Vicenza e a Pescara. 

Quella dello sciopero, però, 
non è l’unica «carta» che il mo¬ 
vimento vuole giocare in que¬ 


sta fase per far sentire la voce 
dei lavoratori. Praticamente 
ogni giorno arrivano notizie di 
referendum, di petizioni con¬ 
tro la scelta unilaterale del 
governo. Fra le tante una vale 
la pena di essere citata: si rife¬ 
risce all’area industriale di 
Brescia e Lumezzane, zone 
dove tradizionalmente è forte 
il sindacato cattolico e dove la 
DC ha vasti consensi anche 
tra gli operai. Bene, qui, in sei 
fabbriche (la Hidra, la GS, la 
SIL, la SABAG. la Bel Bec¬ 
chetti e la UOP) l’intesa col 
governo è stata respinta con il 
settantatré per cento dei voti. 

Tutto fa capire insomma 


che dopo la prima convulsa 
fase affidata alla spontaneità 
ora questo movimento vuole 
organizzarsi, darsi nuovi o- 
biettivi, vuole legare la batta¬ 
glia per la scala mobile con gli 
obiettivi tradizionali del lavo¬ 
ro e dell’occupazione. 

Ma è un movimento che si 
contrappone al sindacato? 
-La vitalità dei consigli di a- 
zienda come protagonisti del¬ 
le lotte in corso nel paese — 
sostiene il segretario confede¬ 
rale della CGIL, Garavini — 
ha certamente un'importan¬ 
za grande e non salo per l'or¬ 
ganizzazione dell'azione. È 
posta cosi una condizione es¬ 



pio Galli 


semiale per il rinnovamento 
del sindacato, esigenza pro¬ 
fondamente sentita che vive 
letteralmente nel cuore dei 
lavoratori ». 

*Sarebbe Quindi sbagliato 
tentare di ,mettere _ le bra¬ 
ghe" ai consigli stessi, di tra¬ 
sferire meccanicamente in a- 
zienda quella logica della fe¬ 
derazione CGIL-CISL-UIL 
che oggi almeno è riduttiva, 
rispeto a esigenze essenziali 
come quella ai una lotta con¬ 
seguente contro il decreto... 
La CGIL non a caso è stata la 
prima organizzazione che ha 
riconosciuto nei consigli le 
strutture di base del movi- 



Sergio Garavini 


mento sindacale e si è iden¬ 
tificata. a livello d'impresa, 
con i consigli. Ma i consigli , 
che hanno pieno diritto di 
convocarsi e di coordinarsi 
per specifici obiettivi non so¬ 
no stati e non sono una sorta 
di quarta confederazione, 
proprio perché si presentano 
come il sindacato unitario in 
azienda. Vi è e deve esservi 
tra i consigli e l'organizazio- 
ne sindacale uno stretto rap¬ 
porto dialettico che oggi può 
essere espresso cosi: t consi¬ 
gli, i protagonisti di questa 
stagione di lotte, hanno il di¬ 
ritto di chiedere all'organiz¬ 
zazione sindacale di proporsi 


con un suo ruoto insostituibi¬ 
le di organizzazione e di gui¬ 
da del movimento, in termini 
espliciti e chiari a tutti i lavo¬ 
ratori del Paese. E questo 
ruoto è giusto sia richiesto 
anche rispetto alla manife¬ 
stazione a Roma per sabato 
24-. 

Una posizione sulla quale 
facilmente potrebbe realiz¬ 
zarsi una sintesi unitaria tra 
le tre sigle. E, invece, non tut¬ 
to quel che avviene nel com¬ 
plesso mondo sindacale va in 
quella direzione. E la divisio¬ 
ne è arrivata anche in una del¬ 
le poche «isole» rimaste, la 
FIOM. Qui tra la componente 
di maggioranza e quella di mi¬ 
noranza non si è trovata un’ 
intesa. Dopo le dure dichiara¬ 
zioni dell'altro giorno del se¬ 
gretario socialista Puppo, ieri 
c’è stata la replica di rio Gal¬ 
li. Ha riconfermato le scelte 
contenute nella sua relazione 
e ha detto pacatamente: se 
per ipotesi anche noi avessi¬ 
mo firmato l’intesa col gover¬ 
no. davanti a quel che e suc¬ 
cesso con la stragrande mag¬ 
gioranza dei nostri iscritti, 
quadri e lavoratori contrari al 
taglio della scala mobile, a- 
vremmo avuto il coraggio di 
fare come Di Vittorio che am¬ 
mise, dopo aver consultato i 
lavoratori, di essersi sbagliato 
a concludere una trattativa? 

Il comitato centrale della 
FIOM ha approvato a mag¬ 
gioranza, con 51 voti favore¬ 
voli (comunisti e terza com¬ 
ponente) e 21 contrari (socia¬ 
listi) la relazione di Pio Galli. 
La maggioranza «riconferma 
il suo pieno assenso alla non 
firma» del protocollo col go¬ 
verno. Il documento si pro¬ 
nuncia per la prosecuzione 
della battaglia per la deca¬ 
denza del decreto ma non ri¬ 
tiene opportuno uno sciopero 
enerafe, bensì lo sviluppo 
ella raccolta di firme di ogni 
altra iniziativa a tutti i livelli. 
Nella ipotesi che si creino le 
condizioni per superare la de¬ 
cretazione «ritiene indispen¬ 
sabile proporre la condizione 
di rendere inefficace il decre¬ 
to governativo». Un secondo 
documento, approvato con 69 
voti favorevoli e due astenuti, 
specifica le condizioni per la 
prosecuzione della discussio¬ 
ne in forme unitarie in prepa¬ 
razione del consiglio naziona¬ 
le della FIOM. La discussione 
era ancora in corso a tarda se¬ 
ra. 

Stefano Bocconetti 


La Malfa: «Sul governo profonde riserve» 


ROMA — Giorgio La Malfa, vice segre¬ 
tario del PRI, nutre «profonde riserve 
sull’azione del governo» che teme «in¬ 
sufficiente sul terreno economico» rife¬ 
rendosi «alla modestia della manovra 
sulla finanza pubblica e al limitato in¬ 
tervento sul costo del lavoro». Giovanni 
Spadolini, segretario del PRI e ministro 
della Difesa, avverte che «se emenda¬ 
menti ci debbono essere al decreto, che 
è incompleto, essi debbono muoversi 
nel senso del rigore. Altro che emenda¬ 
menti tipo Rubbi!». Al presidente del 
Consiglio Bettino Craxi, Spadolini, for¬ 
te della sua esperienza a Palazzo Chigi, 


consiglia. Invece, di «diffidare dei perio¬ 
di di bonaccia». 

Il PRI è così tornato all’attacco sul 
terreno della manovra di politica eco¬ 
nomica chiedendo che essa sia com¬ 
plessiva, diretta cioè contro l’inflazione 
e contro il disavanzo pubblico. Ma que¬ 
st’ultimo — dice Spadolini — continua 
a crescere. Giorgio La Malfa — a propo¬ 
sito del decreto che ha tagliato la scala 
mobile — afferma che il governo «è riu¬ 
scito a ottenere minor rigore e minor 
consenso nello stesso tempo. Le mie 
perplessità — aggiunge — riguardano 
l’impostazione della manovra, basata 


su uno scambio tra moderazione sala¬ 
riale e contropartite a carico del bilan¬ 
cio dello Stato. Questa è l’impostazione 
CISL, che a mio avviso aggrava in pro¬ 
spettiva i problemi dell’economia ita¬ 
liana». 

Lo stesso La Malfa si sofferma sui 
rapporti politici nella maggioranza per 
dire che i repubblicani «hanno interesse 
a partecipare al governo sulla base de¬ 
gli impegni programmatici sottoscritti 
e non si propongono schieramenti poli¬ 
tici alternativi... Se la DC ritenesse di 
riprendersi il governo non ci sarebbe 
ragione di opporsi». Il PRI non chiede | ■ 
comunque la presidenza del Consiglio. 


«In piazza ci vado 
anche io, che 
non sono comunista» 

Intervista a due delegati della Cisl della Breda Fucine - «Perché 
il 24 parteciperemo anche noi alla manifestazione nazionale» 


MILANO — Breda Fucine, fabbrica storica 
per il sindacato, un pezzo di Sesto San Gio¬ 
vanni e di Milano produttiva che rischia di 
andarsene. Da qui è partito l’ultimo appello 
per la manifestazione nazionale di Roma. I 
delegati ci hanno pensato su qualche giorno, 
hanno fatto un «giro» di opinioni, poi, sulla 
traccia dei loro colleghi della Bicocca che a 
metà febbraio avevano proposto lo sciopero, 
hanno lanciato un segnale: tutti a Roma per 
coniugare la lotta contro il decreto che taglia 
la scala mobile con quella che qualche sinda¬ 
calista. chiama la « rigenerazione del sindaca¬ 
to ». L’appello è stato firmato da delegati Cgii, 
Cisl e da quelli con tessera unitaria Firn. La 
Uil non è rappresentata nel consiglio di fab¬ 
brica. 

Quei voti in assemblea, quelle ottocento e 
passa firme raccolte nei reparti sono la mi¬ 
gliore risposta a chi continua a insistere sulle 
«strumentalizzazioni», sulle .forzature» delle 
regole unitarie. Da qualche giorno è stato 
appeso alle bacheche dei reparti un breve do¬ 
cumento, due paginette battute a macchina 
e fotocopiate. Lo hanno scritto i quattro dele¬ 
gati della Fim-Cisl. Dicono no al decreto e 
spiegano i motivi ai lavoratori. Qui Tiboni, il 
segretario della Firn milanese, «pecora nera» 
della Cisl, da sempre in aperta contrapposi¬ 
zione con il gruppo dirigente nazionale, non 
c’entra. La Firn sestese è una cosa diversa. 
Poche suggestioni estremistiche nei primi 
anni settanta, rapporto .integrale» con la Cisl 
di Camiti. 

Marco Morotti lavora da anni alla Fucine. 
Classe 1953, magro, barba nera corta, è quel¬ 
lo che i sociologi chiamano •sindacalista di 
fabbrica ». Da un anno e mezzo fa parte dell’e¬ 
secutivo. Ha abbandonato il suo tavolo nel 
settore nucleare dell'azienda e un po’ gli di¬ 
spiace perché il lavoro è qualificato, di questi 
tempi un lavoro così è meglio tenerselo buo¬ 
no. Morotti è sempre stato un cislino, quindi¬ 
ci anni, quindici tessere una dopo l'altra. 

— Dalla nascita dei -consigli» alla morte dei 

-consigli-? 

-Andiamoci piano a pronunciare sentenze. 
Ho letto che anche il segretario nazionale 
della Firn, Morese, la pensa così. Io no, e non 
credo di essere il solo. Come sto oggi nella 
Cisl? Io non gioco a far cadere da cavallo 
Carni ti. Il problema non è questo. Dico che la 
mia confederazione sta facendo un clamoro¬ 
so errore, che magari i punti di partenza, le 


intenzioni non sono poi così pessime, ma che 
alla fine ciò che abbiamo in mano è il contra¬ 
rio di quello che abbiamo sempre voluto. La 
crisi personale c'è, eccome. Io ai richiami o- 
gnuno a casa propria rispondo che non ci sto. 
Allora comincio in fabbrica a salvare il sal¬ 
vabile, parlo con i miei, li riunisco, poi parlo 
con tutti gli altri, sto nel consiglio dì fabbri¬ 
ca. Che dovrei fare?». 

— Una scelta difficile la vostra alla Fucine? 
•Obbligata, direi. Un anno fa fui messo in 
minoranza insieme con gli altri delegati del¬ 
la Cgil. Avevamo accettato l’accordo del 22 
gennaio con tanti se e ma. Ma l’assemblea 
rispose picche. È un problema dì coerenza». 

— Democrazia: il delegato a chi risponde, a 
Lama. Camiti e Benvenuto o a chi lo ha 
eletto? 

Io rappresento lavoratori iscritti alla 
CGIL, anche alla UIL, gente non iscritta af¬ 
fatto. Devo fare i conti con loro, vivo, se vuoi, 
perennemente in questa contraddizione e og¬ 
gi non mi sento certo più libero di responsa¬ 
bilità se dissento pubblicamente, con tutte le 
rampogne che ho avuto. 

— Morotti, non soffri un certo isolamento 
nella CISL? 

«Le acque sono meno tranquille di quello 
che appare. Quando parli tu per tu con la 
gente escono dubbi, interrogativi. Certo, an¬ 
che alle Fucine gli atteggiamenti sono ì più 
diversi. Il vecchio militante non mette in di¬ 
scussione l’identità di organizzazione. Quello 
di trent’anni o che è appena arrivato vìve in 
pieno la distanza dai gruppi dirigenti, non ha 
timore di votare con il suo compagno di lavo¬ 
ro che vota PCI. Non viene fuori tutto questo 
in forme clamorose perché i •■quadri’’ dell’ 
apparato, i funzionari sono molto cauti, e poi 
Camiti ha parecchio seguito, carisma, nell’ 
organizzazione. Neppure io voglio buttare a 
mare certe intuizioni che credo utili, giuste, 
che sono patrimonio CISL, lavorare meno- 
lavorare tutti, la solidarietà». 

— I.e polemiche sugli scioperi, sulle manife¬ 
stazioni, viste dalla fabbrica. Chi ha ragio¬ 
ne? 

•Io non trovo nulla da ridire sul PCI che fa 
la sua parte fino in fondo. È una delle regole 
! del gioco. Io mi mlsurosui contenuti e oggi io 
I e il compagno comunista della CGIL la pen- 
| siamo allo stesso modo». 

A. Podio Sadmbeni 


Cosa deve essere il sindacato 
dei consigli: parlano i delegati 

A colloquio con i lavoratori Cgil-Cisl-Uil di Verona protagonisti di queste 
venti giornate di lotta - «Vogliamo contare nelle scelte della federazione» 


Dal nostro inviato 

VERONA — Jeans, maglierìe 
blu marino, lunga sciarpa rossa 
lasciata penzolare con noncu¬ 
ranza attorno al collo, volto da 
trentenne appena nascosto da 
una barba ben curata e lunga 
quanto basta: Mario Michelot- 
lo. delegato delle Officine gran¬ 
di riparazioni della stazione di 
Porta Vescovo, è uno dei leader 
veronesi della •rivolta delle 
fabbriche » che in questi giorni 
ha ridisegnato il panorama sin¬ 
dacale del nostro Paese. E da 
metà febbraio, dal giorno cioè 
del decreto Grazi sulla contin¬ 
genza, che non ha un minuto 
libero. Ogni sera, finito l orario 
di lavoro, invece che a casa va 
alla Camera del lavoro. Riunio¬ 
ne fiume, discussioni, volanti¬ 
ni. documenti, confronti. •Però 
— tiene a precisare — la CGIL 
àsolo un rifugio logistico, l’uni¬ 
co posto dove possiamo trovar¬ 
ci visto che CISL e UIL non 
condividono le nostre iniziati¬ 
ve; ma non per questo chiedia¬ 
mo la tessera a chi entra, anzi». 

E infatti, ogni sera ella Ca¬ 
mera del lavoro di Verona si 
danno appuntamento decine di 
delegati che in comune hanno 
molte cose ma non certo la tes¬ 
sera sindacale o quella di parti¬ 
to. Vi sono certamente i comu¬ 
nisti, magari un po’ più nume¬ 
rosi degli altri, ma non manca¬ 
no i socialisti in disaccordo con 
Crasi o magari d'accordo con 
Crasi ma non con il taglio alla 
scala mobile, i cislini, i delegati 
della Uil\ i latratori senza 
tessera. Per lo più sono giovani 
tra i e i ,15 anni: dunque non 
sono, nemmeno volendolo, i no¬ 


stalgici delle guerre ideologiche 
degli anni Cinquanta, e non so¬ 
no nemmeno i protagonisti ed i 
trascinatori della stagione » cal¬ 
da » del ’68-’69 — a quei tempi 
molti di loro erano appena en¬ 
trati in fabbrica —. ma in un 
certo senso, di quelle lotte sono 
i figli legittimi adendone ora 
raccolto il testimone. Un testi¬ 
mone su cui sta incisa una frase 
molto semplice ma signifi¬ 
cativa: « L’unità del sindacato si 
deve basare sul protagonismo 
dei lavoratori*. 

A prima rista può apparire il 
solito slogan in sindacalese; in¬ 
vece. è la molla che, a dispetto 
dell’aperta ostilità di CISL e 
UIL e delle fratture in casa 
CGIL, ha fatto partire uno dei 
più imponenti movimenti di 
lotta che Verona ricordi, ha 
creato uno sciopero generale, 
ha portato a sfilare per la città 
scaligera un corteo come da 
tempo non se ne vedevano. 
•Nemmeno nelle manifestazio¬ 
ni organizzale dalle tre confe¬ 
derazioni — aggiunge con una 
punta di malcelata soddisfazio¬ 
ne Sandra Veneri, delegata dei 
grandi magazzini UPISt —. E 
pensare che all’inizio eravamo 


partiti appena in 7 consigli di 
fabbrica ». 

Già, all’inizio, non sono pas¬ 
sate che due settimane e quel 
giorno in cui si sono riuniti i 7 
consigli pare già lontano: in 
mezzo ci sono state decine di 
riunioni, centinaia di discussio¬ 
ni, migliaia di volantini ed uno 
sciopero generale e, soprattut¬ 
to, quei 7 consigli sono diventa¬ 
ti 76. Già, ben 76 luoghi di lavo¬ 
ro dove i delegati, unitariamen¬ 
te, senza badare alla tessera che 
ciascuno portava in tasca e resi¬ 
stendo a pressioni che venivano 
dalle confederazioni, hanno de¬ 
ciso di riunirsi in un coordina¬ 
mento per dire «no» al decreto 
Craxi ma soprattutto per dire 
che loro, la hase del sindacato, 
volevano poter esprimersi, con¬ 
tare. 

Qualcuno ha detto che tutto 
è nato per le strumentalizzazio¬ 
ni dei comunisti a difesa di due 
soldi di scala mobile che per di 
più sarebbero stati recuperati 
altrove. •Ma quali strumenta¬ 
lizzazioni — contesta Dante 
Loi delegato delle fonderie Si¬ 
me, tessera UIL —, la gente ha 
sentito che il sindacato non fa¬ 
ceva più il suo mestiere, che 


non difendeva più i lavoratori, 
che stava cambiando, per que¬ 
sto ha protestato, per questo è 
scesa in piazza. E in piazza c’e¬ 
rano tutti, anche gente che di 
solito non riene alle manifesta¬ 
zioni o operai di fabbriche dove 
la CGIL è debole ». 

. ».Von c’è niente di corporati¬ 
vo neile lotte di questi giorni — 
sostiene Sandra Veneri —; il 
morimento era già partito pri¬ 
ma del decreto ed in prima fila, 
stavolta, ci siamo stati anche 
noi del commercio, del terzia¬ 
rio. Ami, all'inizio i nostri atti¬ 
ri riuscivano meglio di quelli 
delle fabbriche. E vuoi sapere 
perché? Perché sentivamo che 
il problema non era solo dell’in¬ 
dustria, che non si trattava di 
metterà a rimorchio di qualche 
altro o di esprimere solidarietà. 
Dentro cera spano anche per 
noi, ma c'era de difendere tutto 
un modo di concepire il sinda¬ 
cato. Bieco, la mobilitazione ha 
avuto questo enorme successo 
perchè i laboratori hanno senti¬ 
to questa battaglia come cosa 
propria, si sono sentiti dì nuovo 
protagonisti, hanno capito di 
poter ancora contare ». 

Già, dietro la •rivolta dei de¬ 


legati• c'è stata tutta l’insoddi¬ 
sfazione di un quadro interme¬ 
dio che non capiva più la stra¬ 
tegìa del sindacato, che non si 
sentiva rappresentato nella 
trattativa romana con il gover¬ 
no. E con il quadro intermedio, 
anche il grande esercito degli 
iscritti non capiva. tCi siamo 
accorti che si stai-ano chiuden¬ 
do spazi di protagonismo — di¬ 
ce Maria Gallo, delegata in Co¬ 
mune —. C'era una difficoltà 
generale ed una stasi nell'ini- 
ziativa della federazione. Sia¬ 
mo andati agli incontri per ve¬ 
rificare gli accordi del 22 gen¬ 
naio ma poi la trattativa ha 
preso un'altra piega. Abbiamo 
strappato soltanto qualche 
promessa in cambio di tagli 
concreti. E per di più si voleva 
andare alla firma senza nem¬ 
meno consultare i lavoratori, 
né prima né dopo. Questo i la¬ 
voratori non lo hanno accetta¬ 
to. si sono sentiti espropriati 
del loro patrimonio, della loro 
cultura ». 

Tagli ai salari in cambio di 
promesse a futura memoria, 
decisioni calate dall’alto: una 
miscela che ha incendiato mille 
pohvriere. Ma adesso? Nessu¬ 


no si nasconde che la strada è 
difficile, che il cammino è in sa¬ 
lita. In prospettiva, però, guar¬ 
dano tutti al sindacato. La •ri¬ 
volta dei delegati• non è nata 
contro il sindacato ma contro lo 
snaturamento del sindacato. Al 
sindacato i lavoratori ci tengo¬ 
no. •Non vogliamo certo diven¬ 
tare la quarta federazione, 
quella dei consigli contrappo¬ 
sta alle altre tre — dice Miche- 
lotto —. A tutte le nostre ini¬ 
ziative abbiamo sempre invita¬ 
to CGIL-CISL UIL e ci è di¬ 
spiaciuto che non tutti abbiano 
risposto. Noi contiamo molto 
sull’unità. Sappiamo che solo 
l’unità è la nostra forza. Noi per 
primi diciamo che bisogna di¬ 
scutere serenamente, che van¬ 
no superate le barriere ideolo¬ 
giche. Ma bisogna che la fede¬ 
razione capisca che non può fa¬ 
re a meno dei lavoratori, che 
sono essi i veri protagonisti del 
sindacato ». 

Protagonisti che in questo 
momento sono rimasti senza 
rappresentanza unitaria, ma 
che questa rappresentanza in¬ 
seguono caparbiamente. Forse 
le alchimie di organizzazione 
potranno anche misconoscere il 
valore delle loro lotte o timuo- 
veme con dispetto la presenza. 
Ma sarà difficile ignorare a lun¬ 
go quelle decine di delegati che 
ogni sera si incontrano in via 
Settembrini dopo il lavoro, di¬ 
scutono e si arrabbiano fino a 
tardi e alla sera tornano a casa 
magari ad affrontare i rimbrot¬ 
ti dì moglie o marito perii ritar¬ 
do, ma sono contenti di sentirsi 
protagonisti del sindacato. 

Gildo Campesato 


«Caro Camiti, la Cisl 
non ci piace perché...» 

Lettera al segretario della confederazione firmata da 240 lavora¬ 
tori e quadri iscritti di Marghera e da 6 della Philips di Monza 


MILANO — .Non ci ricono¬ 
sciamo in questa CISL ed anzi 
siamo profondamente indigna¬ 
ti». .Caro Camiti, non è questa 
la nostra e la tua “storia”»: le 
due frasi appartengono ad al¬ 
trettante lettere aperte arriva¬ 
te in questi giorni sul tavolo del 
segretario generale, Pierre Car¬ 
nai, e firmate da delegati, lavo¬ 
ratori. semplici iscritti alla 
CISL. La prima lettera è parti¬ 
ta da Venezia ed è stata sotto- 
scritta da 240 persone: delegati, 
componenti dei Consigli di fab¬ 
brica, di esecutivi, di strutture 
esterne all’azienda o semplici i- 
scritti alla confederazione di 
Camiti. Le firme sono state 
raccolte in molte aziende vene¬ 
ziane soprattutto chimiche (la 
Montefibre di Portomarghera) 
e deU’entroterra, ma anche nel 
pubblico impiego, nei servizi, 
nei trasporti. La seconda lette¬ 
ra è una «lettera aperta a Cami¬ 
ti* di sei delegati della FIM- 
CISL della Philips, fabbrica 
metalmeccanica di Monza. 

.L'occasione immediata del¬ 
la protesta dei delegati vene¬ 
ziani è fornita dalla grandiosa 
manifestazione in occasione 
dello sciopero generale che i 


consigli hanno organizzato a 
Venezia lo scorso 23 febbraio 
contro il decreto Craxi. È stata 
uno dei più grandi successi del 
movimento operaio veneziano, 
ma la CISL ha giocato alquanto 
al ribasso sulle cifre allineando¬ 
si alla disinformazione del Gaz¬ 
zettino e della Rai e cianciando 
di «strumentalizzazioni del 
PCI». Si tratta di metodi «me¬ 
schini che ci offendono» tuona¬ 
no i firmatari della lettera a 
Camiti, ricordando il successo 
e la unitarietà di quella manife- 
stazione. 

Ma si tratta soltanto di uno 
spunto per una presa di posi¬ 
zione che investe aspetti più 
profondi della vita del sindaca¬ 
to, in modo particolare tutta la 
vicenda della scala mobile. Si è 
andati alla trattativa — si pole¬ 
mizza — «senza aver mai con¬ 
sultato le strutture di base». E 
•quando ci si allontana dai la¬ 
voratori prendono il soprav¬ 
vento altre motivazioni». Qua¬ 
li? »È vero che bisogna essere 
autonomi dal PCI — dicono i 
firmatari rivolgendosi a Camiti 
— ma bisogna anche essere au¬ 


tonomi dalla DC. dal PSI e so¬ 
prattutto dalla politica gover¬ 
nativa e dei padroni. Non co¬ 
stringeteci a scegliere perché 
non sceglieremo mai la politica 
del governo, ma i lavoratori». 

La CISL, invece, si è «perico¬ 
losamente unita alla destra sin¬ 
dacale, alla democrazia cristia¬ 
na » mentre la «democrazia in¬ 
terna ha toccato il fondo». Tut¬ 
tavia, affermano i lavoratori, 
non vogliamo uscire dalla CISL 
ma restarvi per «lottare contro 
chiunque, anche in buona fede, 
sta portando la CISL ai tempi 
bui. quando contavano di più le 
forze retrive ed il governo, non I 
lavoratori». 

I delegati della Philips di 
Monza, pur non esprimendo un 
giudizio uniforme nel merito 
dell’accordo e delle divergenze 
fra i sindacati e sul movimento 
di lotta contro il decreto, affer¬ 
mano che .le proteste che oggi 
si levano anche dalla nostra ba¬ 
se non possono essere sempli¬ 
cemente condannate o liquida¬ 
te come strumentalizzazione 
altrui. Abbiamo sentito il rap¬ 
porto base-vertice — aggiungo¬ 
no — non come quello fra amici 
che si rispettano, ma come 
massa che deve essere guidata». 


li CENSIS elegge Trieste «città ideale» 

Secondo una «graduatoria del benessere» il capoluogo giuliano godrebbe delle migliori condizioni di vita - Dalla ricerca emerge 
un’Italia nettamente spaccata in due, con il Mezzogiorno a rappresentare l’area del «malessere» - La ricchezza di Bologna 


L’Italia vivibile e quella povera 
La classifica delle 95 province 

Questa è la classifica dei 95 capoluoghi di provincia stilata dal Censis 
secondo il grado di migliore o peggiore vivibilità delle città italiane. 


ROMA — La città più vivibi¬ 
le d’Italia? Trieste. Ma la re¬ 
gione più «a misura d’uomo» 
è l'Emilia-Romagna. Al con¬ 
trarlo. la città dove la vita è 
più difficile è Avellino, ma 
appena appena meglio si sta 
a Caserta, Reggio Calabria, 
Enna e Cosenza. È un’Italia 
decisamente tagliata in due 
quella che ci offre la classifi¬ 
ca, stilata dal CENSIS, delle 
città italiane dove si vive 
meglio o peggio. 

Una «graduatoria genera¬ 
le del benessere» scaturita da 
un metodo di indagine che 
•incrocia» 29 condizioni di¬ 
verse: dal depositi bancari ai 
consumi di benzina e gaso¬ 
lio. dall’inflazione al numero 


di stanze nelle abitazioni, 
dalle auto In circolazione al-, 
le ore di cassa integrazione, 
dai consumi di elettricità ai 
telefoni, dalle pensioni socia¬ 
li alla TV a colori, dal reddito 
pro-caplte alia diffusione dei 
negozi alimentari, dalla di¬ 
sponibilità di asili nido ai 
numero dei suicidi, dagli im¬ 
pianti sportivi agli infortuni 
sul lavoro, dal numero dei 
posti letto negli ospedali a 
quello dei medici, dagli omi¬ 
cidi ai furti, dalle malattie ai 
biglietti teatrali, ai settima¬ 
nali venduti. 

Ciò che ne esce è l’immagi¬ 
ne di un’Italia che ha la sua 
pìccola California nella zona 
centro-settentrionale, a ca¬ 


vallo tra la pianura padana e 
i celli toscani, con l’eccezio¬ 
ne di Trieste, un’altra vivibi¬ 
lità nelle città del Nord e un 
Sud che rappresenta, per in¬ 
tero, l'area del malessere. O 
almeno del malessere defini¬ 
to dal CENSIS. 

Qualche rettifica e molte 
conferme a questa Immagi¬ 
ne viene dalle tabelle che ri¬ 
producono i primati — nega¬ 
tivi e positivi — delle città 
secondo i diversi «indicato¬ 
ri». E forse la contraddizione 
più singolare è quella di 
Trieste. La città giuliana ca¬ 
peggia infatti la classifica 
dei capoluoghi dove si vive 
meglio. Ma è anche ai primo 


posto per le morti da tumore 
e, seppure il CENSIS non lo 
dice, è anche la città che in¬ 
vecchia più rapidamente, 
con il tasso di natalità più 
basso d'Italia. Ma Trieste è 
anche ia città con il maggior 
numero di settimanali poli¬ 
tici, biglietti di teatro, TV- 
color venduti e con il minor 
numero di morti nel primo 
anno di vita. 

Ma la diffusione della ric¬ 
chezza più «solida» sembra 
da un’altra parte, nel cuore 
deU’Emilia, a Bologna. Qui 
infatti non solo è ia quota 
più alta di depositi bancari 
per abitante, ma anche, as¬ 
sieme a Cuneo, il maggiore 


reddito pro-capite. 

Una collocazione singola¬ 
re nella classifica ha invece 
Aosta. Questa città è infatti 
settima nella gerarchia della 
vivibilità, ma è prima come 
consumi di benzina, auto¬ 
vetture circolanti, numero di 
suicidi. 

Poi c'è il Sud con i suoi da¬ 
ti di povertà. Agrigento, pri¬ 
ma nelle pensioni sociali, ul¬ 
tima nella disponibilità di a- 
sili nido e nella diffusione 
dei settimanali. Cè Isernia, 
in fondo alla classifica tra le 
città che dispongono di asili 
nido, ma prima per diffusio¬ 
ne di farmacie. C’è Enna, 
prima per numero di morti 


nei primo anno di vita e ulti¬ 
ma come reddito pro-capite 
e depositi bancari. Cè Avelli¬ 
no. con il suo panorama di 
grande depressione: ultima o 
penultima per consumi Enel, 
collegamenti Sip, vendita di 
biglietti teatrali. Cè l’imma¬ 
gine aspra di Reggio Cala¬ 
bria, con quei due primati 
nella diffusione di negozi ali¬ 
mentari e nel delitti contro 
la persona. E, con quest’ulti¬ 
mo triste record, si tocca con 
mano la distanza terribile, 
con un dato che riguardo 
Ravenna e Reggio Emilia: il 
primato nella disponibilità 
di asili nido. 

Romeo Cessoti 


1 Trieste 

2 Bologna 

3 Ravenna 

4 Firenze 

5 Reggio E. 

6 Panna 

7 Aosta 

8 Modena 

9 Trento 

10 Gorizia 
1t Siena 

12 Vercelli 

13 Genova 

14 Imperia 

15 Bolzano 

16 Cremona 

17 Livorno 

18 Milano 

19 Alessandria 


20 Grosseto 

21 Udine 

22 Mantova 

23 Forti 

24 Verona 

25 Ferrara 

26 Pavia 

27 Savona 

28 Ancona 

29 Novara 

30 Pistoia 

31 Pordenone 

32 Pisa 

33 Lucca . 

34 Piacenza 

35 Roma 

36 Cuneo 

37 Belluno 

38 Asti 


39 Varese 

40 Arezzo 

41 Venezia 

42 Perugia 

43 Sondrio 

44 Como 

45 Vicenza 

46 Brescia 

47 Macerata 

48 Padova 

49 La Spezia 

50 Pescara 

51 Torino 

52 Treviso 

53 Temi 

54 Bergamo 

55 Massa C. 

56 Rovigo 

57 Ascoli P. 


58 Viterbo 

59 Pesaro 

60 Rieti 

61 L’Aquila 

62 Teramo 

63 Latina 

64 Sassari 

65 Ragusa 

66 Ctìieti 

67 Cagliari 

68 Fresinone 

69 Siracusa 

70 Bari 

71 Matera 

72 Trapani 

73 Catania 

74 Taranto 

75 Campobasso 

76 Lecce 


77 Messina 

78 Brindisi 

79 Oristano 

80 Palermo 

81 Napoli 

82 Nuoro 

83 Agrigento 

84 Foggia 

85 Salerno 

86 Isernia 

87 Potenza 

88 Benevento 

89 Cattaniss. 

90 Catanzaro 

91 Cosenza 

92 Enna 

93 Reggio C. 

94 Gasala - 

95 Avellino 
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Terrorismo oggi 

A chi toglie spazi 
l’iniziativa 
della sinistra 


Vorrei dimostrare quanto sia im¬ 
portante la ripresa politica e socia¬ 
le In atto da qualche settimana, e 
quanto sia essenziale che essa rie¬ 
sca a qualcosa di grande, anche 
sotto un angolo visuale diverso dal 
consueto: l'angolo visuale del ter¬ 
rorismo. 

C'è stato, soprattutto in casa so¬ 
cialdemocratica, chi ha Immedia¬ 
tamente gridato che la •piazzai, a- 
gltata ed orchestrata da noi comu¬ 
nisti, rimetteva In circolazione ger¬ 
mi di disordine, di violenza e ai e- 
verslone, del quali II terrorismo si 
sarebbe rialimentato. Naturalmen¬ 
te, Il terrorismo di sinistra, Il terro¬ 
rismo rosso. Se si vuole dire che è 
necessario vigilare più attenta¬ 
mente che mal, da sinistra, sulle 
grandi manifestazioni dei lavora¬ 
tori per evitare Infiltrazioni e pro¬ 
vocazioni di antico carattere * auto¬ 
nomista^ la cosaèovvla e già fatta. 
Ma il teorema socialdemocratico 
vuol dire un'altra cosa, quella di 
sempre. Vuol dire che una ripresa 
politica comunista ed operala che 
alza il tiro, è in sé e direttamente 
portatrice del germi terroristici. 

Non c’è da stupirsi; parla così la 
vecchia anima degli 'opposti estre¬ 
mismi » 1969, quando l'uno era l’e¬ 
versione nera, già sanguinarla, e I’ 
altro erano I protagonisti dell'au¬ 
tunno caldo. Ma la questione non è 
di valutare, per quel che è, questo 
chiodo fisso, o da dove derivi e fino 


a dove possa arrivare. È, invece, di 
dire chiaro che esso è un chiodo 
torto, storia recente e un po’ di ra¬ 
ziocinio alla mano. 

Il terrorismo di sinistra mette 
radici non nel momenti di scontro 
politico c sociale alto, ma quando lo 
scontro langue e si abbassa il tiro. 
Questo terrorismo trova impulso 
quando la sinistra è in fase di stan¬ 
ca, senza iniziativa; e tanto più 
quando una simile fase segue da 
vicino una stagione diversa, oppo¬ 
sta, In cui la politica democratica 
tirava forte, apriva prospettive e 
speranze di cambiamento. 

Non è già accaduto così? Non ho 
qui lo spazio per dilungarmi, ma 
mi pare indiscutibile che il terrori¬ 
smo rosso è diventato pericoloso e 
pericolosissimo proprio a partire 
da quando, a sinistra, si è persa l'i¬ 
niziativa politica, sindacale e nella 
società. Fino a quel momento (anni 
75-76) quel terrorismo fu poca cosa, 
perché non aveva spazio; le sue 
'giustificazioni' riposavano sull’i¬ 
potesi di una resistenza armata di 
fronte al pericolo fascista diffuso 
dalla strategia delle stragi. Soltan¬ 
to dopo esso si arricchì di quanto 
gli veniva 'lasciato' dal declinare 
della spinta a sinistra. 

Non solo: il terrorismo di sinistra 
è poi caduto mano a mano che que¬ 
sta stessa spirita ha ripreso quota. 
Le sconfitte 'militari' e di polizia- 


giudiziaria, certo hanno pesato, ma 
non sono state decisive; decisiva è 
stata la perdita del terreno, la 
scomparsa del progetto, determi¬ 
nate prima dalla tenuta difensiva e• 
poi dalla ripresa offensiva della de¬ 
mocrazia: dove per democrazia In¬ 
tendo soprattutto la forza, l’Intelli¬ 
genza, la volontà • nuova», parlia¬ 
moci chiaramente, del partito co¬ 
munista: non da sola, ma determi¬ 
nante per aprire sbocchi, possibili¬ 
tà, speranze, presa di possesso del 
campo non solo per sé ma peri mo¬ 
vimenti, nuovi e vecchi. Una strada 
per ora poco più che aperta; ma è 
bastato aprirla, per svuotare il ter¬ 
rorismo di sinistra e per isolarlo 
dalle possibilità di reclutamento di 
base. 

Dunque, più è alta l'iniziativa a 
sinistra, più deciso è lo scontro de¬ 
mocratico che necessariamente ne 
deriva, meno spazio c’è per II terro¬ 
rismo di sinistra. 

* « • 

C'è da temere, invece, un altro 
terrorismo. Quello nero? Si, ma in 
vesti, forme e composizioni diverse 
da quelle che abbiamo sinora cono¬ 
sciuto. 

Certamente, quando in Italia lo 
scontro democratico è alto, e la ri¬ 
presa a sinistra tira, Il terrorismo 
nero è pronto a scattare. Il suo ar¬ 
senale è Intatto e ricco. Il grande 
terrorismo delle stragi è rimasto 
Impunito e In molta parte scono¬ 
sciuto. Perché? Sì, contano le I- 
struttorie male Impostate e mal 
condotte, contano le disfunzioni ri¬ 
petute delle polizie, In questo setto¬ 
re; ma molto di più ha contato e 
conta, per questo esito di Impunità, 
un fatto organico tipico del terrori¬ 
smo nero. Il fatto, cioè, di essere un 
fenomeno sradicato dalla nostra 
società viva, mentre è radicato fuo¬ 
ri e sopra di essa: là, da dove è diret¬ 
to. 

Non mi riferisco alla •manova¬ 
lanza » (che pure ha voluto dire san¬ 
gue e morte): può essere mandata 
allo sbaraglio, a sua volta con pro¬ 
pri morti e con condanne giudizia¬ 
rie. Parlo del più alto livello, rima¬ 
sto pressoché intatto. 

Poiché non ha un progetto politi¬ 


co, Il terrorismo nero è natural¬ 
mente destinato ad essere diretto 
dall'esterno. È un giudizio comune. 
Tanto è sbagliato il *complottlsmo » 
per II terrorismo rosso, quanto è e- 
satto per quello nero. 

Allora guardiamoci Intorno. I 
servizi, segreti o di sicurezza che 
siano, mal epurati, sono Istituzio¬ 
nalmente forti ed incontrollabili 
come prima della riforma del 1977; 
non solo compaiono e ricompaiono 
in vicende-chiave assolutamente 
essenziali (basta pensare al «caso 
Cirillo'), ma giusto In questi giorni 
si torna a parlare di nuove scheda¬ 
ture, fatte in perfetto stile SIFAR. ■ 

Dentro e fuori I servizi di sicurez¬ 
za, la P/2. Il partito della P/2 non è 
stato affatto Indebolito; dall’In¬ 
chiesta parlamentare escono spez¬ 
zoni della sua storia passata; ma il 
•presidente » di questo partito è de! 
tutto ignoto; ed è assurdo pensare 
che una forza di tal fatta, appena 
toccata da sporadiche repressioni, 
si sia dissolta; è ragionevole pensa¬ 
re, invece, che essa sia organizzata 
e potente almeno quanto prima. 

Questi grossi avversari sono 
pronti a buttare tutto il loro peso in 
funzione anticomunista e antlsln- 
dacale: il vecchio piano gelllano di 
•nuova rinascita'. Con una varian¬ 
te rispetto agli anni Settanta. Allo¬ 
ra, la strategia della tensione, e del 
terrore, non pagò a sufficienza, 
tant’è che, da quella parte, si co¬ 
minciò a lavorare più per un colpo 
di Stato graduale dall’Interno che 
per aperta eversione. Ma oggi, l'oc¬ 
casione per riaprire il terrorismo 
nero può essere colta proprio dal 
ritorno delia forte spinta della sini¬ 
stra, e approfittando di due impor¬ 
tanti fattori, nuovi rispetto ad allo¬ 
ra. 

Il primo fattore nuovo è che in 
Italia si sta abbozzando un modello 
di -governo forte', il quale (ancora 
una volta dobbiamo parlare chia¬ 
ro) non è poi molto lontano dalle 
confessate concezioni plduiste. 
Questo modello è un •fatto », lascio 
da parte le intenzioni, capace di da¬ 
re spazio ad inserimenti eversivi, e 
peggio, del partito della P/2. 

li secondo fattore nuovo, rispet¬ 


to agli anni 70, è che oggi, In Italia 
esistono i residui del terrorismo di 
sinistra. Sono residui ormai disan¬ 
corati da ogni base sociale; residui 
vaganti, perciò, alla ricerca di oc¬ 
casioni. E appunto un'occasione è 
stata l'uccisione di Hunt, lo scono¬ 
sciuto diplomatico americano po¬ 
sto a capo di uno sconosciuto co¬ 
mando romano. 

In questa situazione è probabile 
che l’uso politico, da destra, del ter¬ 
rorismo di sinistra, uso che c'è 
sempre stato, si trasformi In qual¬ 
cosa di più e di diverso: In una sal¬ 
datura, in un sovvenzlonamento, 
in una guida diretta. 

Non dobbiamo sottovalutare 
questi pericoli. Contro di essi, le ul¬ 
time cose da fare sarebbero l'am- 
morbldlmento dello scontro demo¬ 
cratico e l’attenuazione della spin¬ 
ta da sinistra: non foss’altro per¬ 
ché, allora prenderebbe spazio l’i¬ 
potesi di un «nuovo* terrorismo di 
sinistra. Al contrario, occorre non 
mollare a sinistra; occorre coordi¬ 
nare, ancora più di quanto già si 
sta facendo, tutta la ripresa sociale 
che emerge nel paese, movimento 
pacifista In primo luogo, per au¬ 
mentare la spinta e farla più ricca 
ed espansiva: costruire un argine 
più alto contro il pericolo di una 
nuova e complessa strategia terro¬ 
ristica di destra. 

Né, Infine, mi sembra secondario 
accelerare I tempi culturali, politi¬ 
ci, parlamentari per portare a con¬ 
clusione l'uscita dalla vecchia e- 
mergenza terroristica. Tagliare o- 
gni possibilità di collegamento e di 
continuità tra le scompaginate 
componenti del terrorismo rosso 
tradizionale e le occasioni di ri¬ 
prendersi che la nuova situazione 
potrebbe offrirgli, nel quadro peri¬ 
coloso che ho tratteggiato. Provia¬ 
mo a considerare anche sotto que¬ 
sto aspetto, e con questa urgenza, il 
problema della « dissociazione• e 
della scelta degli strumenti legisla¬ 
tivi atti a sciogliere il -blocco-car¬ 
cere': così adatto, /incile dura, a 
rendere proficue le brutte occasio¬ 
ni. 

Marco Ramat 


UN FATTO A Parigi una mostra con 460 manifesti dal *500 in poi 


La storia di Francia 


sui muri 


Gli ordini del Parlamento 
ai cittadini di Rouen (1570), 
e di Luigi XV ai nobili (1760) 

Il cardinale Mazzarino 
£ la censura - «Non arruolatevi!» 
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PLUS DE GORS 


par I JE S-EÉCiFIOVE Y lC T Qfti E JJX 


Sopra: un manifesto del 1918 descrive ai soldati un callifugo 
«vittorioso». A destra: nel 1898 il giornale «La Lanterna», 
repubblicano e anticlericale, annuncia: «Ecco il nemico». 



Nostro servizio 

PARIGI — Una trentina di 
anni fa, due appassionati di 
•storia minore*, quella fatta 
di pettegolezzi, di dicerie po¬ 
polari sopravvissute ai cata¬ 
clismi della storia vera, ave¬ 
vano raccolto in cinque volu¬ 
mi una «storia di Francia at¬ 
traverso la canzone popola¬ 
re»: una miniera di informa¬ 
zioni spicciole sulle manie di 
Richelieu, sui gusti erotici di 
Enrico IV, sulla maledizione 
di essere soldato ai tempi di 
Re Sole, sugli inglesi a Bor¬ 
deaux, e avanti nel tempo, 
passando dall'esplosivo *?a 
ira, les arlstocrates à la lan¬ 
terne* alla rivolta del tessito¬ 
ri LlonesI, fino al nostro se¬ 
colo, al suol conflitti politici 
e sociali. 

In queste settimane la 
Conciergerie(che fu prigione 
•rivoluzionaria* dove vissero 
i loro ultimi giorni la regina 
Maria Antonietta, André 
Chenier, Madame Recamier. 
Danton, Desmoulins, Saint 
Just e tanti altri) ospita una 
mostra che potremo defini¬ 
re, alla luce del cinque volu¬ 
mi di cui sopra, come un mo¬ 
do parallelo di vedere e di ri¬ 
costruire la storia minore e 
anche come un contributo a 
capire quella ufficiale del li¬ 
bri, dei saggi, della ricerca 
scientifica. 

Col titolo «La memoria 
murale politica del francesi 
dal Rinascimento ai nostri 
giorni», 460 manifesti, scelti 
da una collezione privata di 
oltre 70 mila documenti, ri¬ 
tracciano non soltanto mo¬ 
menti decisivi della storia 
francese ed europea, ma an¬ 
che il costume, i gusti, le ten¬ 
denze culturali dei vari pe¬ 
riodi illustrati — al di là di 
certe firme prestigiose come 
quelle di Capiello, di Picasso, 
ai Colin, di Caran d’Ache, 
che di per sé sono anche un 
documento artistico — da 
decine e decine di manifesti 
anonimi e non per questo 
meno importanti storica¬ 
mente. 

I documenti più antichi 
sono due: un «Avls* del Par¬ 
lamento ai cittadini di 
Rouen che porta la data del¬ 
l’aprile 1570 e una «Ordon- 
nance*di Luigi XV, risalente 
al 1760. sulle regole che limi¬ 
tano l’esposizione e il porto 
di blasoni e di insegne aral¬ 
diche alle famiglie nobili che 
ne hanno diritto e sulle pene 
In cui incorrono gli usurpa¬ 
tori. 

Ma la vita rigogliosa, colo¬ 
rata e florida del manifesto 
esplode in pratica soltanto 
con la terza Repubblica, do¬ 
po un vuoto quasi totale di 
due secoli scavato dalla leg¬ 
ge del cardinale Mazzarino 
contro «la contestazione po- 
lltlca«, gelosamente conser¬ 


vata e talvolta perfino ag¬ 
gravata fino alla caduta del 
secondo Impero: contesta¬ 
zione che, come sappiamo, 
non venne certo frenata dal¬ 
la censura sui manifesti, se 
in quel vuoto solo apparen¬ 
temente silenzioso si collo¬ 
cano le grandi convulsioni 
rivoluzionarie del 1789. del 
1830. del 1848, del 1871, e for¬ 
se ne abbiamo lasciate alcu¬ 
ne per le strade incerte della 
nostra memoria storica. 

Comunque ecco la Fran¬ 
cia della terza Repubblica ed 
ecco i primi conflitti tra il 
paese laico e il paese cattoli¬ 
co-clericale, tra gli «arruola¬ 
tevi* nelle varie guerre colo¬ 
niali spronate da Jules Ferry 
e il «non arruolatevi» dei pa¬ 
cifisti. tra destra e sinistra. 
Curiosamente, certi manife¬ 
sti. certi slogans, certi appel¬ 
li — a parte il disegno otto¬ 
centesco e il lesto quasi sem¬ 
pre prolisso e violento rispet¬ 
to ai gusti di oggi — potreb¬ 
bero illustrare situazioni dei 


nostri tempi, lotte politiche 
attuali, come se non fosse 
passato più di un secolo dal¬ 
la prima affissione di quei 
grandi rettangoli colorati, 
come se la Francia soffrisse 
sempre degli stessi mali, del¬ 
le stesse lacerazioni dietro 1* 
apparente unità nazionale e 
repubblicana. 

E se fosse così? Domenica 
19 febbraio 1984. a Rennes, 
circa trecentomìla persone 
hanno manifestato, all’ap¬ 
pello della Chiesa e delle for¬ 
ze politiche di destra, contro 
la legge Savary sulla ristrut¬ 
turazione e la riforma dell’ 
insegnamento scolastico, 
quella legge che tende non a 
sopprimere ma a integrare 
in un unico disegno educati¬ 
vo e laico le scuole confessio¬ 
nali. Cent'anni fa un manife¬ 
sto gridava: -In Francia 1 
piccoli cattolici ricevono dal¬ 
lo Stato una scuola senza 
Dio, sznza preghiere, senza 
eroe 7 ,isso. Cattolici: noi sia¬ 
mo il grappolo d'uva che il 


potere sta spremendo». Meno 
lirici, forse, i manifesti dell' 
altro giorno se la prendeva¬ 
no con 11 potere «socialmar¬ 
xista* e «ateo» che ha la pre¬ 
tesa di togliere «ai piccoli 
francesi e alle loro mamme» 
il diritto di scegliere una 
scuola piuttosto che un'al¬ 
tra, l’insegnamento religioso 
piuttosto che quello laico. 

Dall’altra parte della bar¬ 
ricata i «laici» di fine secolo 
non erano da meno. La «Lan¬ 
terne» che si autodefinisce 
•giornale repubblicano e an¬ 
ticlericale» pubblica un 
grande manifesto dove «il 
vero nemico* non è più «la 
piovra tedesca» di un cartel¬ 
lone della stessa epoca, infil¬ 
zata dalla baionetta del buon 
patriota francese, ma una 
specie di enorme pipistrello 
nero col cappello da prete 
aggrappato alle cupole della 
Chiesa del Sacre Coeur di 
Montmartre. 

La prima guerra mondiale 
ci porta, con i suoi cinque 


anni di massacri, manifesti 
grondanti di lacrime e di 
sangue. Ce n’è uno, del 1918, 
•Date il vostro oro alla pa¬ 
tria» che ci rivela o ci ricorda 
come Mussolini non abbia 
inventato nulla, vent’anni 
dopo, con la colletta «volon¬ 
taria» degli anelli nuziali. 
Subito dopo ce n'è un altro, 
sdrammatizzante e furbo, 
superbo di colore e di dise¬ 
gno. che mostra un soldato 
tedesco con i piedi sangui¬ 
nanti «perchè non ha il calli¬ 
fugo vittorioso» prodotto dal 
farmacista di prima classe 
Victorieux e distribuito evi¬ 
dentemente alle truppe fran¬ 
cesi che appaiono sorridenti 
e coi piedi in buono stato nel¬ 
le bianche ghette d’ordinan¬ 
za, pronte all’ultimo assalto 
della vittoria. Col che non è 
vero che sia soltanto «l’ar- 
gent à taire la guerre»: anche 
un modesto callifugo può 
servire, se non altro a fare la 
fortuna del suo produttore. 

Tra le due guerre siamo 


praticamente su un terreno 
arcinoto. Un manifesto am¬ 
monisce che ‘Socialisti e co¬ 
munisti vogliono strangola¬ 
re la Repubblica»: ma il ma¬ 
nifesto non è gollista o gi- 
scardiano, è di un anonimo 
raggruppamento repubbli¬ 
cano del 1928. Oppure «Vota¬ 
re per il cartello delle sinistre 
è come sparare sulla Fran¬ 
cia*. E ancora: »I1 socialismo 
trionfante è la morte delle 
nostre officine». Cos’è cam¬ 
biato? Non leggiamo forse le 
stesse frasi tutti i giorni, og- 

§ 1. sul«Figaro», sul «Quotl- 
ien de Paris», sul »Parislen 
Libere»? » 

Nel 1936 il Fronte Popola¬ 
re sembra aprire una fine¬ 
stra su un mare di speranza: 
quel mare che milioni di la¬ 
voratori vedono per la prima 
volta con le «vacanze paga¬ 
te». Ma c’è qualcuno che evi¬ 
dentemente ha paura dei 
colpi d’aria. Solida, coerente, 
spietata quand’è necessario, 
la borghesia francese che ha 
ispirato tutti i precedenti 
manifesti contro la sinistra 
politica e sindacale non si 
vergogna di affermare •me¬ 
glio Hitler del Fronte Popo¬ 
lare». La finestra è chiusa 
quasi subito e vengono gli 
anni neri della seconda guer¬ 
ra mondiale, del collabora¬ 
zionismo di Vichy, delle cari¬ 
cature antiebraiche, della 
caccia ai «terroristi comuni¬ 
sti»: che diventa «caccia alle 
streghe» dopo il breve idillio 
unitario post-liberazione 
uando, dice un manifesto 
el 1950, «Votare comunista 
vuol dire votare per l’occu¬ 
pazione russa». Ma in Italia, 
in quello stesso periodo, ne 
abbiamo viste di migliori... 

Chissà perchè i libri di sto¬ 
ria, quelli in uso nelle scuole 
elementari e medie, sono 
sempre stati illustrati da una 
iconografia spesso squallida 
anziché da questi documenti 
vivi e palpitanti? Quale sco¬ 
laro, oggi, si lascerebbe in¬ 
gannare da questo manife¬ 
sto del 1930, celebrante pudi¬ 
camente il «centenario deli’ 
Algeria» (cioè della conqui¬ 
sta militare e coloniale dell’ 
Algeria), dove un francese 
delicatissimo tiene patema- 
mento la mano sulla spaila 
di un vecchio arabo decorato 
con la Legione d’Onore? 

Ventidue anni dopo gli ac¬ 
cordi di Evian che misero fi¬ 
ne a otto anni di guerra e di 
massacri, e coi tempi di crisi 
che corrono — il grande alibi 
dell'estrema destra per giu¬ 
stificare la propria campa¬ 
gna contro i lavoratori arabi 
immigrati e il suo sottofondo 
razzista — questo manifesto, 
da solo, è la più formidabile 
demistificazione di un secolo 
e mezzo di ipocrisia ufficiale 
e nazionale. 

Augusto Pancakfi 
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Ed ecco arrivato il giorno di paga, la tanto 
attesa busta era nelle mie mani, uno strappo 
immediato...: insieme ai soldi, pochini, il fo¬ 
glio di paga, costituito da un bigliettino con 
il totale delle ore lavorate, con l'importo to¬ 
tale di una misera paga orària, nient'altro. 
Un veloce scambio di informazioni con i col- 
leghi « manovali » e con alcuni • muratori•: la 
cosa non sembrava stupire loro. Non restava 
che parlarne con il « padrone » che. con sem¬ 
plici ma pratiche parole, mi « convinse• ad 
evitare ulteriori discussioni. 

• Al sindacato prendono atto di tutto: non 
rimane che « informare• il principale che le 
tabelle sindacati vanno rispettate... ed ecco¬ 
mi licenziato. 

Qui potrebbe terminare la mia esperienza 
in edilizia, c forse mi converrebbe: ma c'è 
qualcosa in me che si ribella e mi costrìnge a 
sorvolare gli insulti, le minacce del padrone, 
e a buttarmi a capofitto in una vertenza forse 
incerta per l'esito, ma sicuramente giusta. 

Ma perché si deve ancora lottare su obiet¬ 
tivi già raggiunti dalle classi lavoratrici: 
perché si deve perdere il posto di lavoro solo 
per aver chiesto di essere considerato un uo¬ 
mo e non una cosa da usare pagandola a 
proprio piacimento 7 Perché a motta gente 
tutto questo sta bene anche se a fine mese 
arrivano con difficoltà? 

MARCO B1NDELLA 
( Vcrbania - Novara) 

«L'immondizia ha quasi 
preso il sopravvento» 


Sei su otto, 
pieni di rabbia 

Egregio Camiti. 

noi sei sottoscritti su otto tesserati FIS- 
CISL della nostra azienda, le scriviamo per 
esprimere lutto II nostro disappunto sul 
comportamento con cui lei e I dirigenti dì 
vertice della CISL (alla quale fino in data 
odierna eravamo iscritti) avete condotto le 
Irattalive sul costo del lavoro. 

Vorremmo anche motivarle in pochi punti 
il perchè della nostra decisione. 

D Quando decidemmo di iscriverci alla 
CISL non facemmo una scelta politica, poi¬ 
ché pensavamo che quello che i nostri rap¬ 
presentanti sarebbero andati a decidere nelle 
trattative con le controparti non dovesse es¬ 
sere influenzato da calcoli politici e l'unica 
garanzia affinché ciò non avvenisse, secondo 
il nostro parere, l'unica strada da seguire 
doveva essere la discussione con la base (es¬ 
sendo quest'ullima nel bene e nel male l'uni¬ 
ca destinataria delle decisioni prese). Il fatto 
che ciò non sia avvenuto la dice molto lunga, 
talmente lunga che la parola « democrazia - 
(con la quale tei si riemnie spesso la bocca) 
da! momento che si vuole imporre a tanti le 
decisioni di pochi, è andata a farsi benedire. 

2) Quando scattano dei punti di contingen¬ 
za vuoi dire che a monte ci sono stati degli 
aumenti su prodotti di cui le famiglie non 
possono fare a meno: per cui si potrebbe de¬ 
finire che gli aumenti di: pane, latte, pasta, 
burro, telefono, luce, metano, trasporli ecc. 
ecc. sono la causa; e l'aumento della contin¬ 
genza è /‘effetto. Quindi pretendere d'inter¬ 
venire sull'ctfcllo per eliminare tutte le cau¬ 
se che lo determinano è a dir poco ridicolo. 

3) Quando nel 1977 si arrivò al blocco 
delia contingenza (al fine del conteggio della 

: liquidazione) lo si fece, seppure a malincuo¬ 
re. con la speranza che l soldi che gli Indu¬ 
striali avrebbero risparmiato sarebbero ser¬ 
viti per nuovi Investimenti e per la creazione 
di nuovi posti di lavoro: invece non fu così. 
Ora le stesse persone ci sono venute a chiede¬ 
re le stesse cose. 

Mentre allora la contingenza ci veniva ri¬ 
conosciuta anche se poi non veniva conteg¬ 
giata nella liquidazione, ora invece ci viene 
riconosciuta solo in parte e la parte che non 
ci viene riconosciuta non ci sarà né net calco¬ 
lo detta liquidazione né nel calcolo delle 
pensioni. E lei vorrebbe che noi accettassimo 
la seconda fregatura che si profila all'oriz¬ 
zonte senza fiatare o prendendo in cambio il 
fumo del sig. Craxi le cui decisioni lei ha 
avallato arbitrariamente? 

Ora siccome i molivi e le crìtiche che ci 
hanno spinto a scriverle sono talmente tanti 
che si accavallano nella mente rendendoci 
difficile la stesura scritta, terminiamo qui 
questa nostra ietterà, pieni di rabbia nel ve¬ 
derci. impotenti, dover subire decisioni che 
stanno svendendo conquiste che i lavoratori 
hanno raggiunto a costo di enormi sacrifìci 
sostenuti durante tutta la storia del movi¬ 
mento sindacate di cui ci riteniamo eredi. 

Domenico TOSCANO. P. BORGHETTI 
Maria FURINI. Angelo VOLPONI 
Emilio G1NELLI. Rina SCINTILLA 
dipendenti della «Avelca Video Record» 
di Co'.ogno Monzese (Milano) 

Siamo CEE o Sudamerica? 

Cara Unità. 

il IO febbraio scorso sono stato arrestato 
dai carabinieri presso la base NATO di Go¬ 
mito. in Sicilia, lo intendevo visitare il cam¬ 
po della Pace che ha lo scopo di protestare 
contro l'installazione delle nuove armi nu¬ 
cleari nei Paesi europei. 

Accusato di spionaggio militare, sono sta¬ 
io detenuto fino al 18 febbraio nella prigione 
di Ragusa. In realtà sono l'ennesima vittima 
della politica di sistematica intimidazione 
condotta dai militari italiani contro i visita¬ 
tori stranieri ai campi pacifisti. Negli ultimi 
anni molti sono stati arrestali o sono stati 
direttamente espulsi. 

Sono rimasto isolato tutta la settimana. 
Non ho potuto telefonare né telegrafare in 
Belgio. Mi è stata data la libertà provvisoria 
senza aver avuto un contatto col Procuratore 
della Repubblica. 

lo voglio anche protestare perché vi è gente 
nelle prigioni siciliane detenuta da 5 setti¬ 
mane senza alcun interrogatorio. Mi doman¬ 
do se l'Italia è ancora membro della CEE: il 
funzionamento della Giustizia la rende simi¬ 
le a un Paese dell'America de! Sud. 

Vorrei anche ringraziare il PCI che ha fat¬ 
to tutto il necessario per farmi rimettere in 
libertà. 

YVAN HERREMAN 
Hcule-Kortijk (Belgio) 

L'appello di un nonno 

Cara Unità. 

ti chiedo ospitalità per potermi rivolgere 
ai giovani di oggi ed anche a quelli di doma¬ 
ni. 

Sono un uomo, pensionato al minimo dopo 
una vita di lavoro nei campi per produrre 
materie necessarie al mantenimento del po¬ 
polo: ho dei nipotini ancora giovani, che fra 
pochi anni entreranno nell'adolescenza e nel¬ 
la vita. A quelli di voi giovani che siete già 
nella vita e che avete trascurato una parte di 
quell'amore, di quella fratellanza che era 
nata nei primi decenni de! dopoguerra, per 
entrare nel mondo della droga, nel mondo 
della morte, io chiedo di ribellarvi a codesto 
mondo, lottando tutti uniti assieme a noi: 
denunciale i corrieri della morte, isolateli, 
fate opera di persuasione verso i più giovani 
affinché non entrino in quello spielato mon- 

Cercate di amarvi di un amore con la -A- 
maiuscola e vedrete che il mondo sarà più 
rosa: studiate e imperate, perché l'ignoranza 
vi tiene soggiogati; me ['intelligenza no. 

UMBERTO BOCCALETT! 

(S. Croce di Carpi - Modena) 

Problemi di 50 anni fa 
per un giovane che non vuole 
piegarsi all’ingiustizia 

Speli. Unità. 

sono un ragazzo di 23 anni, perito chimico 
e, come tanti altri, in cerca di un lavoro che 
mi dia la possibilità di rendermi utile in mo¬ 
do razionale alla società. 

Data Fattuale impossibilità ad esercitare 
un lavoro per cui ho studiato (la situazione 
dell’occupazione nellAlto novarese si i fatta 
disastrosa, specialmente per chi ha un titolo 
di studio), l’unica soluzione era un'occupa¬ 
zione alternativa. Dopo diverse esperienze di 
lavoro sono approdato neI campo edile. Una 
semplice telefonata, l'indomani mi trovavo 
in un cantiere a fare il « manovale -. 


Cara Unità. 

ho letto con piacere (e terrore) gli articoli 
di Ino Iselli sull'inquinamento industriale 
nel Piacentino. Purtroppo le catastrofi eco¬ 
logiche degli ultimi anni pare non abbiano 
ancora fatto riflettere tutti. 

Siamo convinti che sia stato fatto il possi¬ 
bile sia da parte dei Partito sia dal sindacalo 
per pubblicizzare e denunciare questi fatti? 
Il problema sinteticamente racchiuso nel 
termine « ecologia - deve farsi strada nel no¬ 
stro partito. 

Basta girare per la città (e nella provincia) 
per notare come il degrado e l'immondizia 
abbiano quasi preso il sopravvento. Aggiun¬ 
go che non solo le grandi aziende sono colpe¬ 
voli. Che controlli esistono sut laboratori fo¬ 
tografici, concerie, cromature, verniciature, 
riciclo e stampa di materiali plastici e gom¬ 
mosi. piccole imprese dove esistono posti di 
lavoro ma esistono anche sfruttamento e 
condizioni di lavoro disumane? 

Mi rendo conto che il problema è molto 
complesso ma credo che la -qualità della 
vita » passa anche in questo campo. Soprat¬ 
tutto è un problema di cultura, che non va 
delegato ad altri. 

ALFREDO MORZAN1GA 
(Milano) 

Così il teleutente potrebbe 
crearsi il proprio programma 
(con meno arrabbiature...) 

Cara Unità. 

mentre si discute sulla riforma de! serv i - 
zio radiotelevisivo, vorrei dire quale tipo di 
televisione piacerebbe a me. utente svogliala. 

Dovrebbero essere eliminati gli attuali 3 
canali televisivi. I programmi dovrebbero es¬ 
sere suddivisi in 2 gruppi, quelli registrati e 
quelli cosiddetti «in diretta -. 

De! primo gruppo, per un - monte « prece¬ 
dentemente fìssalo di ore complessive di tra¬ 
smissione mensile, dovrebbero far parte i 
film, i concerti, gli spettacoli teatrali, musi¬ 
cali. i rotocalchi televisivi, cartoni animati 
ecc. Ciascuno di questi programmi, contrad¬ 
distinto da un numero o codice, contenuto in 
un calcolatore, che dovrebbe essere di corre¬ 
do all'apparecchio televisivo, può essere dal¬ 
l'utente richiesto e visto in qualsiasi momen¬ 
to del giorno e della notte, nell'arco del mese 
(esempio: febbraio: la RAI mette in pro¬ 
gramma per lutto il mese 8 film. 3 concerti 
sinfonici. 2 commedie. 5 riviste musicali ecc.: 
nell'arco del mese è possibile vedere ciascun 
programma nel giorno e ora che si vuole, 
anche più volte; a marzo, altro programma, 
e così via per tutto l'anno), semplicemente 
componendo il numero del programma desi¬ 
derato sulla tastiera de! calcolatore. 

Nel secondo gruppo dovrebbero trovar po¬ 
sto i programmi -dal vivo » (telegiornali, 
spettacoli a quiz con partecipazione diretta 
del pubblico ecc.), che vengono mandati in 
onda secondo il metodo attualmente in vigo¬ 
re. ma che comunque è sempre possibile re- 
istrare e vedere in altro momento. La pub- 
licità può essere inserita in testa a ciascun 
programma registrato e anche, come avviene 
attualmente, nelle ore di ascolto dei pro¬ 
grammi in diretta. 

In questo modo si avrebbe una maggior 
autonomia da parte dell'utente televisivo, 
che può crearsi il proprio programma perso¬ 
nale. sia pure nell’ambito di programmi se¬ 
lezionati dalla RAI riducendone notevol¬ 
mente il -potere ricattatorio « attuale. 

Utopia, buona per l'anno Duemila? Può 
darsi. Ma sapessi quanta rabbia, certe volte, 
di fronte al piccolo schermo! 

GRAZIA VALENTE 
(Tonno) 


Cara Unità. 

sfratti a valanga, carenza legislativa, 
drammatica incertezza per gli inquilini, ora 
più che mai terrorizzali sul loro futuro, posti 
come sono di fronte a canoni proibitivi non¬ 
ché alla tragica possibilità del rilascio dell' 
abitazione in cui \i\ono. 

Ormai anche chi ha un reddito medio, alle 
attuali condizioni di mercato (e per inciso si 
continua a permettere legalmente l’indegno 
abuso delle vendite frazionate di vecchi com¬ 
plessi edilizi a peso d~oro), non è più in grado 
di acquistarsi l'appartamento in cui vivere. 

Come si può allora pensare che i pensiona¬ 
li. soprattutto coloro che usufruiscono del 
minimo di pensione o peggio ancora della 
sola pensione sociale, possano sopportare ul¬ 
teriori aggravi di spesa, ovvero tollerare di 
essere letteralmente -buttali fuori di casa•? 

Il pensionato non può essere posto di fron¬ 
te airaltcmativa tra te pure spese di alimen¬ 
tazione (le altre spese non vengono necessa¬ 
riamente prese in considerazione) al minimo 
vitale, e le spese deiraffitto. 

Si risolva subito questa gravissima cala¬ 
mità sociale, fatto presente che non il corag¬ 
gio della paura ma la determinazione deità 
disperazione potrebbero provocare reazioni 
incontrollabili e pericolose. 

AMALIA BIELLI e MARIA BUONOCORE 
e altre quindici firme (Milano) 


«Sfratti a valanga, 
carenza legislativa, 
drammatica incertezza...» 
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Rossano, intimidazioni maliose 
contro il sindaco comunista 
e un sindacalista della CGIL 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Ancora due gravi episodi inti¬ 
midatori in Calabria contro un sindaco comu¬ 
nista e un sindacalista della CGIL. Uopo gli 
episodi di Nardodipace. una lettera in cui viene 
minacciato di morte è stata recapitata al com¬ 
pagno Tonino Caracciolo, sindaco di Itossano 
Calabro, oltre 30 mila abitanti, uno dei piu 
grossi centri in provincia di Cosenza. Nella let¬ 
tera — naturalmente anonima — si fa cenno 
aduna questione di case non assegnate ma non 
si esclude che ci possano essere ben altre moti¬ 
vazioni. Da tempo infatti nella zona della Pia¬ 
na di Sibari in provincia di Cosenza si susse¬ 
guono gli episodi che segnalano una sempre 
piu incisiva presenza delle organizzazioni ma¬ 
liose anche ai danni deH'amministrazione co¬ 
munale di sinistra. Prima della lettera al sinda¬ 
co, alcuni mezzi comunali erano stati infatti 
danneggiati c l'auto di un assessore socialista 
era stata presa di mira da ignoti attentatori. 
Ancora piu grave, in questo quadro, c l'attenta¬ 
to contro il sindacalista Paccnza, della CGIL 
del Comprensorio di Sibari. uscito senza gravi 
conseguenze da un incidente automobilistico 
dopo che gli erano stati allentati — così come 
ha accertato una perizia tecnica — i bulloni 
delle ruote anteriori della sua autovettura. An¬ 
cora una volta, dunque, un Comune è sotto il 
tiro della mafia e gli esempi sono in Calabria, 


ormai, numerosi: Limbadi. S. Onofrio, Nardo- 
diprcc, Cassano Jonio, altri piccoli Comuni del 
Viboncse e del Reggino, ora Rossano. A S. Ono¬ 
frio la mafia e passata con le dimissioni di ben 
due sindaci democristiani; a Nardodipace e al¬ 
trove i sindaci comunisti resistono al loro posto. 
Proprio sulla "006511000 Nardodipace», il picco¬ 
lo centro sulle Serre calabresi, sottoposto in po¬ 
co piu di un mese ad una incredibile serie di 
attentati da parte della mafia contro gli ammi¬ 
nistratori, c f e stato un incontro in prefettura 
tra una delegazione del PCI con il prefetto di 
Catanzaro Nicoli, il questore c il colonnello del¬ 
la Legione dei Carabinieri del capoluogo cala¬ 
brese. Due le richieste prioritarie del PCI ai 
responsabili dell’ordine pubblico per la provin¬ 
cia di Catanzaro: innanzi tutto un servìzio di 
scorta e di vigilanza continua, 21 ore su 21, per 
il sindaco, il vice sindaco c le loro famiglie cpoi 
un potenziamento delle forze dell’ordine a Nar¬ 
dodipace (i carabinieri della stazione di Serra S. 
Bruno sono 20 appena). Intanto, giovedì 8 mar¬ 
zo a Nardodipace visita ufficiale dell’intero uf¬ 
ficio di presidenza dell’Assemblea regionale ca¬ 
labrese. Sabato prossimo 10 marzo, infine, il 
PCI terra a Nardodipace una grande manife¬ 
stazione regionale contro la mafia alla quale 
parteciperà il compagno Ugo Pecchioli, della 
Segreteria nazionale del partito. 

Filippo Veltri 


Neve e forte vento 
su mezza Italia 
Trasporti difficili 

ROMA — Neve e raffiche di vento su gran parte dell’Italia. 
Particolarmente grave la situazione nel Trentino dove, dopo 
una giornata quasi primaverile, il maltempo ha spazzato il fon- 
dovalle. Nevica sulle montagne c gli impianti di risalita sono 
siati chiusi. Annullate le manifestazioni sportive, mentre alcu¬ 
ne case hanno avuto il tetto scoperchiato. Sull’autostrada del 
Brennero si viaggia con difficolta per le raffiche improvvise di 
vento. Grave anche la situazione nel Veneto. Chiuso a Venezia 
l’aeroporto di Tessera per la neve che impedisce la visibilità. È 
nevicato sulla città, dopo una pioggia battente: acqua alta a S. 
Marco. Vento a 80 chilometri all’ora nel Trevigiano: anche qui 
alberi buttati a terra e tetti scoperchiati. La circolazione sui 
passi alpini e ancora aperta, ma con catene. Bologna, Modena, 
Reggio Emilia. Parma e le rispettive province sono, da ieri mat¬ 
tina, sotto la neve. A Bologna, oltre alla neve, c’è un forte vento. 
Difficile la circolazione su strade e autostrade. Sull’autosole, tra 
Bologna e Firenze, è stata sospesa la circolazione dei grossi 
automezzi. Chiuso il passo dell’Abetonc sul versante emiliano. 
Ovunque è nevicato si sono registrati incidenti. Maltempo con 
neve e freddo nelle Marche. La polizia stradale è dovuta interve¬ 
nire nel Maceratese per soccorrere automobilisti rimasti in pan¬ 
ne. Pioggia e neve anche a Perugia e nella provincia. Anche in 
Sardegna si registra il maltempo. A Olbia il Teatro Tenda, rea¬ 
lizzato dall’associazione culturale «(scoia sarda» che promuove e 
organizza il festival internazionale di «Sa Ferula», è stato di¬ 
strutto da violente raffiche di v ento. B teatro — 6000 posti, di cui 
5000 a sedere — era stato allestito con notevole impiego di mezzi 
e materiali e tra molte difficoltà. 



BOLOGNA • Cittadini in difficoltà per la bufera di neve 


Lo spreco nelle FS: 
traversine trasportate 
da privati su strada 

ROMA — Poi dicono che le Ferrovie dello Stato sono in deficit. 
Ecco l’ultimo esempio — denunciato alla Camera dei deputati 
dal comunista Paolo Gucrrini — di un’assurda gestione della 
politica del trasporto-merci. 1 fatti: bisogna distribuire nel com¬ 
partimento ferroviario di Ancona 100 mila traversine di cemen¬ 
to. Le Ferrovie dello Stato però, incredibilmente, scelgono di 
rinunciare a trasportarle con i propri mezzi, e delegano alla 
bisogna l’INT (azienda pubblica) che a sua volta, giustificandosi 
con la mancanza di strumenti adeguati, dà in appalto il lavoro 
■a ditte private di autotrasporto su gomma! Insomma. uno stru¬ 
mento che dovrebbe rafforzare il trasporto su rotaia (le traversi¬ 
ne) finisce per intasare ancora di piu le strade e a moltiplicare i 
costi. 

Chiamato a spiegare l’illuminante vicenda, il governo si è 
dato la zappa sui piedi. Secondo il sottosegretario democristiano 
ai Trasporti, il senatore Giuseppe Santonastaso, le FS non a- 
vrebbero né locomotori ne personale di macchina sufficienti a 
gestire in proprio il trasporto; e comunque «è ormai prassi» per 
l’azienda fare ingrassare ditte private contribuendo tra l’altro a 
diminuire così la quota già modestissima (siamo al minimo 
storico del 10%) di merci trasportate su ferrovia. 

Replica di Gucrrini. Intanto il richiamo alla «prassi» non può 
liquidare i pesanti sospetti ingenerati da una pratica così grotte¬ 
sca come l’af fidamento in appalto perfino dei compiti più propri 
delle Ferrovie dello Stato. E poi c’è un nodo politico piu generale 
che il governo, anziché recìdere, pretende di avallare: quello 
della progressiva liquidazione del trasporto pubblico delle mer¬ 
ci, e della dcmotivazionc dell’uso stesso della ferrovia. 


Attesa una svolta nella vicenda 


Tortora per martedì 
a Napoli. Incontrerà 
chi lo ha accusato? 

Forse si procederà ad un confronto tra il presentatore e alcuni 
«dissociati» - Un imputato parla di un altro misterioso Enzo 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Tortora nove 
mesi dopo il suo arresto arri¬ 
va per la prima volta a Napo¬ 
li. Non e escluso, tuttavia, 
che ci siano sorprese dell’ul¬ 
tima ora. Secondo i medici 
curanti del presentatore, in¬ 
fatti, questi -non è assoluta- 
mente in grado di essere tra¬ 
sferito». I difensori di Torto¬ 
ra ne hanno già informato il 
giudice istruttore ed hanno 
proposto di ascoltare il pre¬ 
sentatore per rogatoria. 

La decisione di far arriva¬ 
re Tortora a Napoli (il termi¬ 
ne «convocazione» è molto 
improprio dal punto di vista 
legale in quanto il presenta¬ 
tore, agli arresti domiciliari 
in clinica, è pur sempre un 
-detenuto in attesa di giudi¬ 
zio-) sarebbe stata presa pri¬ 
ma della conferenza stampa 
dei legali tenuta l'altro gior¬ 
no a Milano. 

La presenza dì Tortora sa¬ 
rebbe indispensabile per 
concludere certi accerta¬ 
menti istruttori (forse dei 
-confronti-?) che non è possi¬ 
bile tenere fuori Napoli per 
ragioni di sicurezza. 

Si dovrebbe giungere, 
quindi, proprio nel giorno di 
Carnevale (che per giornali¬ 
sti, magistrati, avvocati che 
seguono da mesi la vicenda 
sarà prevedibilmente un 
•giorno molto lungo-) ad una 
svolta nella vicenda. La ri¬ 
serva relativa allo stato di 
salute del presentatore, ver¬ 
rà sciolta lunedi. Il riserbo 
dei magistrati napoletani, 
forse perchè più volte accu¬ 
sati di far trapelare notizie, è 
strettissimo. Altrettanto er¬ 
metico è stato il difensore del 
presentatore, avvocato Cop¬ 
pola. La ipotesi di alcuni 
confronti che il presentatore 
dovrebbe sostenere a Napoli 
è comunque molto consì¬ 
stente: infatti.se i magistrati 
avessero dovuto solo ascol¬ 
tare il presentatore non a- 
vrebbero avuto bisogno di 
convocarlo a Napoli. Le -ra¬ 
gioni di sicurezza- possono, 
quindi, solo riguardare ì 
-dissociati- delia camorra. 
Infatti se questa ipotesi di 
•confronti multipli» è vera, 
sarebbe stato necessano — 
per effettuarli in una città 
diversa da quella di Napoli 
— uno schieramento di poli¬ 
zia e carabinieri davvero ec¬ 
cezionale. Più semplice, è e- 
vidente, far trasferire l'accu¬ 
sato davanti ai suoi accusa¬ 
tori. 

Nessuna reazione da parte 
dei giudici anche sul fronte 
della richiesta dei legali di 
Tortora di decidere sulla ri¬ 
chiesta di libertà provvisoria 
entro d-.eci giorni. L’arnvo 
dei presentatore di •Porto- 
bello» a Napo'i può tagliare 
la testa al toro e forse può 
mettere fine alle polemiche 
innescate da una parte e dal¬ 
l’altra sulla presunta colpe¬ 
volezza del giornali¬ 
sta-showman. 

A nove mesi dal venerdì 
nero della banda Cutolo in¬ 
fatti le polemiche sulla vi¬ 
cenda di Tortora rischiano, 
però, forse di distogliere l’at¬ 
tenzione da un punto impor¬ 
tante dell’inchiesta: ìe -rive¬ 
lazioni» sul nuovo organi¬ 
gramma della organizzazio¬ 
ne di «don Rafele» e su decine 
e decine di delitti- Tardano 
così gli ulteriori sviluppi del¬ 
l’inchiesta sugli inquina¬ 
menti degli enti locali, gli 
appalti della ricostruzione, il 
coinvolgimento dì esponenti 
politici, più o meno impor¬ 
tanti, in questa vicenda giu¬ 
diziaria». 

Il .caso Tortora» — e solo 
un’impressione — sembra a- 
ver rallentato 11 lavoro sulle 
ormai note lettere trovate in 
casa di presunti affiliati alla 



MILANO - Enzo Tortora ricoverato in ospedale per accerta¬ 
menti clinici 


nuova camorra. Sono centi¬ 
naia e centinaia, vengono da 
tutte le partì e da un loro 
completo esame forse sareb¬ 
be possibile tracciare l’iden¬ 
tikit dei »padrini». 

In questo quadro potrebbe 
inquadrarsi i'ultima .inter¬ 
vista* della serie pubblicata 
da un settimanale con l'ulti¬ 
mo «pentito», il killer Pa¬ 
squale Scotti, che parla sin 
dal giorno dell’arresto avve¬ 
nuto il 17 dicembre. Scotti è 
salito ai vertice delia NCO 
dopo diverse defezioni, la 
morte di Casillo. il maxi 
blitz. Scotti avrebbe indicato 
un altro -Enzo-, anch’egli un 
presentatore d’una emitten¬ 
te televisiva. Ma si trattereb¬ 


be di una TV privata di Na¬ 
poli. Gli investigatori hanno 
disposto da tempo accerta¬ 
menti. Il difensore di Torto¬ 
ra ha commentato: »È un 
fatto nuovo che valuteremo 
nei prossimi giorni». Il perso¬ 
naggio accusato dal -penti¬ 
to» di essere li «vero» presen¬ 
tatore camorrista è già real¬ 
mente inquisito, ma ciò non 
ha, a quanto sembra, alcun 
riferimento con la vicenda 
Tortora. Gli inquirenti e gli 
investigatori sembranoasso- 
lutamente convinti cd Invi¬ 
tano caldamente tutti a non 
fare .confusioni» dannose 
per tutti. È un altro polvero¬ 
ne? 

Vito Faenza 


Il tempo 


LE TEMPE 
RATURE 

- 

Bolzano 

2 

7 

Verona 

2 

7 

Trieste 

5 

9 

Venezia 

O 

6 

Milano 

3 

11 

Torino 

3 

12 

Cuneo 

2 

8 

Genova 

6 

11 

Bologna 

t 

2 

Firenze 

2 

9 

Pisa 

2 

6 

Ancona 

3 

9 

Perugia 

O 

6 

Pescara 

1 

15 

L'Aquila 

2 

np 

Roma U. 

5 

12 

Roma F- 
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Campob. 

-t 
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Bari 

6 

14 

Napoli 
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13 

Potenza 

-t 
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8 

13 
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15 
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11 

15 

Palermo 

11 

14 

Catania 

6 

17 

Alghero 

9 

12 

Cagliari 

10 

13 
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SITUAZIONE — Una perturbazione proveniente dall'Europa nord occi¬ 
dentale si 4 portata rapidamente sulla nostra penisola e ha attraversa¬ 
to ieri le regioni settentrionali e quelle centrali spingendosi ora verso 
quella meridionali. La perturbazione è seguita da aria fredda motto 
intabite. 

Il TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali inizialmente nuvo¬ 
losità irregolare più accentuata sul settore orientale ma con tendena 
ad ampie zona di sereno. Sull'Italia centrale cielo generalmente nuvo¬ 
loso con possibilità di piogge e temporali specie sul versante adrietico: 
tendenze a rapido miglioramento sulle fascia tirrenica. Suà ltaKa meri¬ 
dionale nuvolosità in graduale intensificazione e possibilità di precipi¬ 
tazioni anche a carattere temporalesco.Nevicete suda cime appennini¬ 
che. Temperature ovunque m diminuzione. 

M» 


Contraccezione, le nuove frontiere 


Nostro servizio 

GENOVA — Dopo il tubicino 
sottocutaneo dei processor 
Segai, che garantisce lunghi 
periodi al riparo da gravi¬ 
danze indesiderate, e la nuo¬ 
va pillolaa basso dosaggio 
ormonale disponibile a par¬ 
tire da domani, il seminario 
internazionale sul controllo 
della fecondità ha reso note 
altre acquisizioni scientifi¬ 
che di grande interesse. 

Le più importanti riguar¬ 
dano la messa a punto di an- 
tiprogestinici che, in condi¬ 
zioni di assoluta sicurezza (si 
parìa anche di effetti preven¬ 
tivi su malattìe come l’artri¬ 
te reumatoide), consentiran¬ 
no di prendere la pìllola non 
più di due, tre volte al mese. 
Non meno interessanti ì 
nuo lidispositivi in tra u terlni 
(i cosiddetti IUD) che abbi¬ 
neranno aìl’azìone meccani¬ 
ca quella biochimica ormo¬ 
nale, e infine la pillola uni¬ 
sex capace di agire sia sull’ 
uomo che sulla donna attra¬ 
verso impulsi che partiranno 
dai cervello. 

Il tubicino di Segai è già 
usato da circa tredicimila 
donne In tutto il mondo. Do¬ 
vrà invece trascorrere anco¬ 
ra un periodo di tempo, oggi 
difficilmente prevedibile, 
prima che metodiche come 
la pillola bimensile, quella u- 
nisex e i nuovi tipi di disposi¬ 
tivi intrauterini possano u- 
scire dai laboratori ed entra¬ 
re nell'uso comune. 

A questo punto, però, mo¬ 
ralisti e teologi ripropongo¬ 
no le loro obiezioni di natura 
etica e religiosa. Forse non a 
caso, mentre a Genova si a- 


Arriva la pillola bimensile 
che può curare anche l’artrite 

Si prepara intanto quella unisex, mentre nel mondo tredicimila donne usano già il 
tubicino sottocutaneo di Segai - Il seminario di Genova e le discussioni etiche 


priva il seminario. Papa Gio¬ 
vanni Paolo 11 ribadiva la 
condanna della Chiesa nel 
confronti di ogni contracce¬ 
zione che non sia »naturale». 
Il convegno non ha esorciz¬ 
zato le obiezioni; ha invece 
dato spazio a un dibattito i- 
spirato aivalori della tolle¬ 
ranza e del reciproco rispet¬ 
to. 

Per brevità ci limiteremo a 
riassumere le posizioni di 
due fra i più autorevoli espo¬ 
nenti dei due campi (•Soltan¬ 
to a confronto — precisereb¬ 
be il. professor De Cecco — 
perché il dialogo deve esser 
sempre possibile*): monsi¬ 
gnor Caffarra, preside del 
Pontificio Istituto •Giovanni 
Paolo Ih per gli studi sul 
matrimonio e la famiglia, e I 
biologi Benagiano e Primie¬ 
ro, della prima clinica oste¬ 
trica e ginecologica dell'Uni¬ 
versità di Roma *La Saplen - 
za». 

»Che cosa intende — si è 
chiesto monsignor Caffarra 
— la Chiesa cattolica per 
contraccezione? La decisio¬ 
ne presa da due sposi di unir¬ 
si sessuaimentenei periodi 
infecondi della donna — de¬ 


cisione consapevole e voluta 
— non rientra nella fattispe¬ 
cie della contraccezione in 
senso rigoroso. Qucsladeci- 
sione, infatti, non comporta 
alcun intervento che privi la 
sessualità femminile della 
sua capacità procreativa dal 
momento che, per ipotesi, 
(peccato che si tratti solo di 
una ipotesi,n.d.r.) essa ne è 
già naturalmente privai 


La conclusione è obbliga¬ 
ta: -La contraccezione è giu¬ 
dicata sempre e in ogni caso 
moralmente illecita. Si trat¬ 
ta di una illiceità morale che 
inerisce all’atto contraccetti¬ 
vo come tale, e non in conse¬ 
guenza di circostanze parti¬ 
colari in cui esso può essere 
compiuto o in ragione di una 
determinata intenzione che 
ha spinto a compierlo. Ciò si¬ 


gnifica che l’atto contraccet¬ 
tivo ègiudicato difforme dal¬ 
la verità-dignità delia perso¬ 
na umana». «Lo scienziato 
non può essere neutrale di 
fronte alla questione di ciò 
che è bene e di ciò che è male, 
poiché la neutralità stessa è 
già una presa di posizione: 
nessun uomo abita al di là 
del bene e del male*. 

E lo scienziato (Benagiano 
e Primiero, in particolare) ha 
replicato citando la Genesi: 
•Siate fecondi e moltiplicate¬ 
vi e riempite la terra e sotto¬ 
mettetela e soggiogate i pe¬ 
sci del mare e gli uccelli del 
cielo e ogni essere che stri¬ 
scia sulla terra ». Cosi è acca¬ 
duto; ma la moltiplicazione 
non poteva essere Indefinita, 
dal momento che non sono 
infinite le risorse terrestri. In 
natura I meccanismi di rego¬ 
lazione degli equilibri tra le 
specie sono talora anche cru¬ 
deli e comprendono persino 
Il suicidio in massa come av¬ 
viene per i lemuri scandina¬ 
vi. Nel caso della specie u- 
mana in passato questi mec¬ 
canismi sono stati provvedu¬ 
ti dalle pestilenze, dalle 
guerre, da un'alta mortalità 


«Pinolo», solo lo 0,8% 
degli uomini dice sì? 

ROMA — Se negli Stati Uniti soltanto il 4 % degli uomini è favore¬ 
vole alla pillola anticoncezionale maschile, da noi, in Italia, questa 
percentuale scenderebbe addirittura ad un magrissimo 0,8 9c. Lo 
rivela un’indagine condotta dalla Società italiana di ostetricia e 
ginecologia, che ha intervistato un »campione» di 80 mila donne dì 
età compresa tra i 18 e i 40 anni. Il 92% delle intervistate avrebbe 
risposto che il loro partner è categoricamente contrario all’idea di 
una qualsiasi forma di contraccezione maschile. Tra ì non contrari, 
il 697 sarebbe favorevole al profilattico, 1’1,8 97 alla vasectomia, 
cioè al legamento del canale seminale, appena lo 0,891, infine, 
sarebbe «possibilista» sull'uso della pillola per uomo, ma purché ci 
sia l’assoluta garanzia dell’eliminazione dì effetti collaterali. 


perinatale. 

Poi la cultura e la scienza 
hanno consentito un » con¬ 
trollo delia mortalità* (ma¬ 
lattie debellate, raddoppio 
delia sopravvivenza nei pae¬ 
si più evoluti), al quale deve 
però corrispondere un •con¬ 
trollo della natalità ». Del re¬ 
sto, neppure monsignor Caf¬ 
farra contesta la •regolazio¬ 
ne delie nascite ». li dissenso 
è sui modo in cui ottenerlo. 
Solo con le cosiddette ipeto- 
dichedi tipo negativo? È una 
posizione in contrasto con 
tutte le odierne conoscenze 
di biologia e psicologia uma¬ 
na: •! rapporti sessuali non 
hanno solo la funzione di ri¬ 
produrre la specie, sono di 
fondamentale importanza 
nel mantenere e promuovere 
la comunicabilità e l’amore 
fra gli sposi*. Le gravidanze 
non volute, dalle quali risuiti 
un abbassamento generale 
della qualità di vita dell’inte¬ 
ra famiglia, possono rappre¬ 
sentare un pericolo perla di¬ 
gnità umana ben maggiore 
che il ricorso alla contracce¬ 
zione •artificiale*, che è poi 
la sola realmente praticabi¬ 
le. 

Il dibattito, naturalmente, 
non è concluso. E ormai con¬ 
clusa, invece, nel senso co¬ 
mune la separazione fra ri- 
produzione e sessualità. Se la 
gerarchlacattollca Impie¬ 
gasse minor tempo a ricono¬ 
scerlo dì quanto non ne ab¬ 
bia impiegato per rivedere I 
propri atteggiamenti nel 
confronti di Galileo, li van¬ 
taggio sarebbe forse recipro¬ 
co. 


Flavio Michelini 


ROMA — Duecentoventottomila aborti nell’84, con un lieve 
calo rispetto all’anno precedente. Resta però alto, troppo al¬ 
to. il numero delle donne che ricorre per più volte di seguito 
all’interruzione di gravidanza. Una percentuale molto aita in 
Emilia (il 34%), in Puglia e Basilicata (rispettivamente il 33% 
e il 28%): in altre parole il numero delie donne che continua, 
per svariate ragioni, a praticare l’interruzione di gravidanza 
come mezzo di contraccezione. Questi i dati più significativi 
emersi dalla relazione del ministro della Sanità Costante 
Degan sullo stato di applicazione della legge 194 a cinque 
anni dal suo varo. 

Il rapporto mette anche in luce l'applicazione parziale del¬ 
la legge. Se già questa è difettosa per ciò che riguarda più 
strettamente le possibilità di abortite (qualità dei servizi pre¬ 
posti assai ineguale e variabile da regione a regione) le lacu¬ 
ne più vistose riguardano la prevenzione, l’informazione e 
ciò che la legge definisce come tutela della maternità. 

Parecchi, dunque, sono i temi sul tappeto: rendere più effi¬ 
cienti e meno «stranieri» i consultori, allargare la campagna 
di prevenzione, soprattutto per ridurre drasticamente il nu- 


Aborto, novità 
negative dal 
ministro Degan 

mero delle «recidive». Ma è singolare 11 modo in cui il ministro 
pensa di risolverli. Singolare e pericoloso. Degan parla infatti 
di «agevolare la diffusione di una serie di luoghi nei quali la 
donna possa sentire voci diverse. Ciò può avvenire mante¬ 
nendo una condizione di separatezza o addirittura contrap¬ 
posizione fra le reti consultoriali pubbliche e private». La 


prosa di certi ministri non finirà mai di stupire.’ Cosa vuol 
dire agevolare? Che lo Stato finanzierà i privati anziché im¬ 
pegnarsi più a fondo per un migliore servizio pubblico? 

Ma il bello deve ancora venire. Il democristiano Degan 
avanza un’altra incredibile proposta: ammettere gli obiettori 
di coscienza al momento del colloquio della donna con 11 
medico. Così questa si troverebbe di fronte ad un fuoco Incro¬ 
ciato esattamente come volevano gli oppositori della legge 
prima che questa fosse varata; come se al momento di recarsi 
al consultorio per chiedere la certificazione la donna non 
avesse già preso la sua drammatica o non drammtica deci¬ 
sione. Ritorna l’idea antica di una donna «eterna minoren¬ 
ne», non responsabile di sé e delle proprie scelte, alla quale 
debba essere sempre doviziosamente illustrato il «prò» e il 
•contro» delle scelte essenziali. Perché in definitiva, questo il 
succo del rapporto Degan, se la legge è applicata (e male) solo 
a metà, la colpa è sempre loro: delle donne... 

Sara Scalia 


Martedì a Bologna, in Corte d’Assise, il processo ai terroristi fascisti dei Nar 


L’assassinio pluriannunciato del giudice Amato 


Dal nostro inviato 

BOLOGNA — La mattina del 
23 giugno 19S0, mentre era in 
attesa dell'auiobus che lo dove¬ 
va portare in ufficio, solo e sen¬ 
za scorta, il giudice romano 
Mario Amato venne ammazza¬ 
to da due lerronsti lascisti dei 
NAR. II processo per ouesto de¬ 
litto si aprirà dopodomani a 
Bologna, davanti alla II Corte 
d’Assise presieduta dal dottor 
Mario Antonacci, PM Riccardo 
Rossi. Accusati dell’omicidio 
sono Gilberto Cavallini, 33 an¬ 
ni e Luigi Ciavardmi, 23 anni, 
all’epoca minorenne. Il giudice 
venne colpito alia nuca dal Ca¬ 
vallini, sceso da una motoci¬ 
cletta guidata dal Ciavardini. li 
giorno successivo, il delitto ve¬ 
niva rivendicato con un volan¬ 
tino intestato -NAR chiari¬ 
mento», rinvenuto a Roma in 
via Capo Felice. 

Mario Amato, magistrato 
della Procura di Roma, era da 
tempo nel mirino dei terroristi 
neri. Lo sapeva lui e lo sapeva¬ 
no i dirigenti della questura e il 
titolare della Procura, Giovan¬ 
ni De Matteo. E tuttavia venne 
lasciato solo. Poco dopo la sua 
tuorte, ripetutamente .annun¬ 
ciata», la prima commissione 
referente del CSM (Consiglio 
sjperiore della magistratura) 
svolse una indagine conosciti¬ 
va, nelle cui conclusioni si può 
leggere questa durissima accu¬ 


sa: .L’uccisione del dottor A- 
mato, nonché prevedibile, era 
stata addirittura prevista». 

Nello stesso ducumento, i 
membri del CSM si chiedono 
anche perché al momento dell’ 
omicidio il giudice «mancava di 
Qualsiasi protezione, pur essen¬ 
do notoriamente impegnato da 
tempo nelle istruttorie contro i 
terroristi di destra». Consape¬ 
vole del pericolo che correva, il 
PM aveva chiesto una delle au¬ 
tovetture blindate a disposizio¬ 
ne dell'Ufficio. «Egli — si legge 
nella nota del CSM — l’aveva 
richiesta fin dal mattino del sa¬ 
bato precedente dovendo il lu- 
nedì accedere all’udienza pena¬ 
le del Tribunale. Ma gli fu det¬ 
to che non avrebbe potuto otte¬ 
nerla prima delle 9 perché non 
ci sarebbero stati autisti dispo¬ 
nibili, ed egli vi aveva rinunzia¬ 
to». 

Due mesi prima dell’omici¬ 
dio il giudice Amato e un fun¬ 
zionario della D1G0S avevano 
raccolto dal detenuto Marco 
Mano Massimi sconvolgenti ri¬ 
velazioni su» programmi crimi¬ 
nali dei terroristi fascisti. In e- 
strema sintesi, il detenuto af¬ 
fermava che il nucleo originario 
dei NAR faceva capo a Paolo 
Signorelli (rinviato a giudizio 
per concorso nell’omicidio), 
Claudio Mutti e Aldo Semerari 
(il prof. Semerari, ucciso e de¬ 
capitato, venne trovato il pri¬ 


mo aprile ’82 a Ottaviano, a po¬ 
chi passi dalla villa del boss Cu- 
tolo), i quali, dalle ceneri di 
•Ordine nuovo», stavano rico¬ 
struendo una efficiente orga¬ 
nizzazione terroristica. Nel do¬ 
cumento, che raccoglieva le 
confessioni del detenuto, si fa¬ 
cevano parecchi nomi. E so¬ 
prattutto quello stesso detenu¬ 
to aveva indicato proprio il giu¬ 
dice Amato come «uno dei pri¬ 
mi obiettivi del terrorismo di 
destra». 

Amato non aveva sottovalu¬ 
tato ìe minacce. Ne aveva par¬ 
lato al proprio dirigente e ne 
aveva riferito anche ai membri 
del CSM una decina di giorni 
prima di essere ucciso. -Per fa¬ 
re i! quadro della situazione — 
disse al CSM — devo dire che 
mi sono trovato a dover svolge¬ 
re indagini in un ambiente mol¬ 
to difficile e cioè in quello della 
destra romana. Si tratta di un 
ambiente che ha legami e dira¬ 
mazioni dappertutto. Special- 
mente per il tatto che ero solo a 
svolgere detta attività mi sono 
trovato esposto ad attacchi o 
della stampa o dei legali che so¬ 
no molto legati a ceni ambien¬ 
ti». 

Nella stessa sede, il giudice 
Amato aggiunse di avere una 
•relazione pronta che, da più 
tempo, devo mandare avanti e, 
ogni volta, non l'ho fatto per¬ 
ché mi sembra.» sano delle si¬ 


tuazioni molto antipatiche». 

Le situazioni «antipatiche» si 
riferivano ai propri rapporti col 
capo dell’ufficio, il quale, fra 1’ 
altro, oltre a reagire con fasti¬ 
dio ad ogni colloquio col pro¬ 
prio sostituto, aveva rivelato 
segreti di ufficio ad un legale 
dei fascisti. Ma di questo delit¬ 
to il dott. De Matteo non dovrà 
rispondere di fronte ai giudici 
perché estinto per intervenuta 
amnistia. Al processo, inoltre, 
non saranno presenti, perché 
minorenni all'epoca del delitto. 
Luigi Ciavardini (il motocicli¬ 
sta) e Pasquale Belsilo, pure 
accusato di concorso. I loro no¬ 
mi sono stati stralciati per esse¬ 
re giudicati dal tribunale dei 
minorenni, in base alla senten¬ 
za del luglio scorso della Corte 
costituzionale. 

Che cosa verta fuori, dun¬ 
que, da queste processo? Le 
prove a carico degli imputati 
sono strìngenti. Lo stesso Vale¬ 
rio Fioravanti, imputato di 
concorso nell'omicidio, dichia¬ 
rò nel corso di un interrogato¬ 
rio: ....Prendo visione di una fo¬ 
tocopia del volantino ”NAR 
chiarimenti” ed intendo preci¬ 
sare che il dott. Amato era già 
un obiettivo approvato da tut¬ 
ti». Sulla dinamica del delitto si 
sa tutto. Sono altri, semmai, gli 
interrogativi che potrebbero 
trovare risposta in questo pro¬ 


cesso: quelli, ad esempio, che 
riguardano i vastissimi «lega¬ 
mi. del terrorismo di destra di 
cui parlava il giudice Amato. In 
proposito c’è una certa attesa 
per le dichiarazioni che proprio 
imputati come Valerio Fiora¬ 
vanti potrebbero fare. 

Negli ultimi tempi, come è 
noto, si sono avuti segnali inte¬ 
ressanti nelle carceri. Il terrori¬ 
sta Sergio Calore, ad esempio, 
ha rivo<to a tutti un pressante 
invito: .Chi sa parli, per non es¬ 
sere più complice». L’invito è 
stato raccolto anche dal Fiora¬ 
vanti, il quale, da una cella di 
Ascoli Piceno, ha fatto avere 
questa dichiarazione: «Nel do¬ 
cumento pubblicato dall’fì- 
spresso , Sergio Calore mi ha in¬ 
dicato come partecipe delle sue 
posizioni sulla necessità di fare 
chiarezza sulle stragi. Ciò è ve¬ 
ro. Anche se poi la diveisità dei 
percorsi politici e del carattere 
mi portano a vivere questa scel¬ 
ta in un modo diverso dal suo... 
La cosa più difficile da realizza¬ 
re in questo momento (e qui 
Calore è stato eccessivamente 
sbrigativo) è una rivolta contro 
parte del nostro passato, ma 
senza rinnegarlo nella sua inte¬ 
rezza, rischiando cosi di "pas¬ 
sare dall’altra parte”». 

Il Fioravanti, come si vede, si 
mantiene ancora su un terreno 
di ambiguità. Ma qualcosa in 
lui si è smosso, e chissà che, du¬ 


rante il processo, non vada ol 
tre. Di cose da dire» probabil¬ 
mente anche in riferimento alle 
stragi, il Fioravanti, che era 
uno degli esponenti di maggio¬ 
re spicco dei NAR. ne avrebbe 
molte. L’inchiesta per l’assassi¬ 
nio di Amato, peraltro, venne 
assegnata dalla Cassazione alla 
sede giudiziaria di Bologna due 
mesi dopo la strage del 2 agosto 
’80 proprio perché si riteneva 
che fra i due episodi criminosi 
potesse sussistere un collega¬ 
mento, se non addirittura un 
comune retroterra. 

Il processo di Bologna, dun- 
ue, a) di là deH’accertamento 
ella verità sulToroiridio di A- 
mato, potrebbe fornire elemen¬ 
ti importanti per chiarire verità 
ben più brucianti. Interpellato 
sulle .novità» recenti, il giudice 
Pierluigi Vigna, che è uno dei 
magistrati più impegnati sul 
fronte del terrorismo nero, ha 
dichiarato che »non solo c’è un 
collegamento stretto fra tutti 
gli episodi. Ma a loro volta tutti 
gli episodi sono legati a tentati¬ 
vi golpisti. L’impressione è che 
c’era una struttura precisa che 
operava, una organizzazione in 
contatto con ambienti devienti 
dello Stato». Ecco, l’attesa è an¬ 
che quella che si faccia rr>"jgio- 
re chiarezza su quegli ambienti 
«deviami». 

Ibio Paohicci 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


Sicilia, 
perché è 
congelata 
quella 
montagna 
di soidi? 


PALERMO — Sono cifre da 
capogiro quelle che giungo¬ 
no dall'amministrazione dei 
bilancio. Vediamole. La Rc- 
glone siciliana dispone, alla 
data del 27 febbraio scorso, 
di una liquidità di cassa di 
ben 5.440 miliardi di cui 
3.270 depositati presso II 
Banco di Sicilia e la Cassa di 
Risparmio, 2.170 miliardi so¬ 
no disponibili presso In Te¬ 
soreria centrale dello Stato. 

A questi dati vanno aggiunti 
quelli relativi al residui pas¬ 
si vi che alla fine del 1983 am¬ 
montavano a 4.200 miliardi e 
quelli relativi alle spese In 
conto capitale che sono ri¬ 
sultate di mille miliardi In 
meno rispetto al 1982. 

Sono dati che suscitano 
sgomento e rabbia se si pen¬ 
sa al 350 mila disoccupati I- 
scrlttl nelle liste di colloca¬ 
mento e alla crisi devastante 
che colpisce l’economia Iso¬ 
lana. Chi volesse trovare una 
chiave di lettura dell’emer¬ 
genza siciliana potrebbe be¬ 
nissimo ricercarla In queste 
cifre, così vere e così dram¬ 
matiche, che meglio di ogni 
altro discorso ranno com¬ 
prendere quanto profondo 
sla lo sfascio di questa regio¬ 
ne. 

Ne viene fuori l'Immagine 
assurda. Inconcepibile, di 
una Sicilia ricca e povera al¬ 
lo stesso tempo, con una mo¬ 
le di soldi e una montagna di 
bisogni che non vengono 
soddisfatti. In questo nostro 
paese chi ha una liquidità di 
5.440 miliardi (e forse oggi 1 
nessuno è In grado di averla) 
può veramenteporsi obietti - i 
vi ambiziosi. Ma questa Re¬ 
gione non ha un plano per lo 
sviluppo e per l’occupazione; 
non ha un personale politico 
capace di fronteggiare un’e¬ 
mergenza come quella che 
stiamo vivendo; non ha un 
governo, e molto probabil¬ 
mente non lo avrà ancora 
per molto tempo. Non ha più 
credibilità nell’opinione 
pubblica nazionale e regio¬ 
nale. Insomma, allo sta to at¬ 
tuale delle cose, non c’è nulla 
che possa far pensare ad una 
Inversione di segno, ad un 
cambiamento di rotta. 

Basta guardare per un 
momento all'andamento 

della crisi di governo per 
rendersene conto. Tutti I 
partiti della dlsclolta mag¬ 
gioranza continuano a ba¬ 
loccarsi con formule di go¬ 
verno dimostratesi a dir po¬ 
co fallimentari; cercano sol- I 
tanto di difendere con tutti 1 
mezzi le loro fette di potere; 
restano Insensibili a qualsia¬ 
si sollecitazione proveniente 
dalla società siciliana. E una 
situazione veramente dram¬ 
matica di cui, forse, non cl si 
rende conto fino In fondo. 

Mal come In queste occa¬ 
sioni sarebbe stato necessa¬ 
rio mettere Insieme tutte le 
potenzialità per risalire la 
china, per dare alla Sicilia 
un governo che governi, per 
affrontare con coraggio e 
con fermezza I cinq ue grandi 
temi della crisi siciliana: lot¬ 
ta alla mafia, risanamento 
morale, programmazione, 
riforma della Regione, pace 
e militarizzazione del terri¬ 
torio siciliano. Slamo stati 
noi a dirlo, sono stati 1 catto¬ 
lici palermitani, è stata la 
CISL siciliana, è stato l’on. 
Azzaro, sono state alcune 
componenti della DC e degli 
altri partiti della dlsclolta 
maggioranza. Eppure, anco¬ 
ra si gira attorno alla riedi¬ 
zione del pentapartito, con la 
aggravante di non avere 
neanche la forza di rimetter¬ 
lo su. C’è In tutto questo il 
fallimento di un personale 
politico che in tantissimi an¬ 
ni ha fatto un uso sconside¬ 
rato dell <*. legione. delle sue 
risorse c delle sue stesse pre¬ 
rogative statutarie; c’è la 
mancala realizzazione di 
una politica di plano; c'è la 
mancata riforma della Re¬ 
gione; c’è una macchina bu¬ 
rocratica alio sfascio; c’è il 
collasso di questa regione 
che purtroppo si traduce in 
una crisi vera e propria dell’ 
autonomia. 

Occorre uscirne se non vo¬ 
gliamo perdere tutto, com¬ 
presa una parte Iondamen¬ 
tale delle nostre prerogative 
autonomista. Per questo è 
necessario riprendere con 
forza il tema del governo di 
emergenza, facendo giusti¬ 
zia sommaria di ogni altra 
soluzione che resterebbe co¬ 
munque al di sotto delle vere 
e urgenti risposte da dare al¬ 
la crisi. Vorremmo segnalar¬ 
lo aJl’on. De Mita, visto che 
nei prossimi giorni si occu¬ 
perà della crisi siciliana. E 
intanto occorre che proprio 
In relazione alle disponibili¬ 
tà finanziarie si sviluppi un 
grande movimento, una 
grande Iniziativa di lotta, del 
lavoratori e di tutte le forze 
produttive perché le risorse 
di cui la Regione dispone 
possano essere utilizzate 
presto e nel modo migliore. 
Lo sciopero regionale Indet¬ 
to per 11 16 marzo dalla 
COIL, dalla CISL e dalla UJL 
può essere un’occasione vali¬ 
da per rilanciare questo mo¬ 
vimento. 

Michelangelo Russo 


Giunte: ora il Psi ci ripensa 

«I municipi non sono Palazzo Chigi» 

L’intervento di La Ganga al convegno di Bologna: «Non vogliamo l’omogeneizzazione con la formula di governo. Sono però 
caduti i presupposti politici e programmatici del ’75*’76» - Ventura: «È possibile verificare su basi nuove l’unità delle sinistre» 
Patti di «governo stabile» - Nella discussione sono rimasti parzialmente in ombra i delicati temi della riforma istituzionale 


Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Giusy La 
Ganga corregge II tiro. Dice 
che l’Interpretazione data 
dal giornali alle dichiarazio¬ 
ni del suol collaboratori è 
forzata. Dichiara che l’e¬ 
spressione «esaurimento del¬ 
la spinta propulsiva delle 
giunte di sinistra» (usata te¬ 
stualmente dal suo vice, Ar¬ 
turo Bianco) non gli place. 
Precisa che, comunque, 1 so¬ 
cialisti non vogliono 11 rove¬ 
sciamento dei governi locali 
a partecipazione comunista. 
E gli stessi ordini del giorno, 
sul provvedimenti economi¬ 
ci, approvati nel consigli di 
Roma e Milano e che aveva¬ 
no Innescato le prime aspre 
tensioni, non vannosoprav- 
valutatl. 

Il responsabile degli enti 
locali di via del Corso, dalla 
tribuna del congresso della 
Lega delle Autonomie (che si 
è concluso Ieri a Bologna con 
l’elezione del consiglio na¬ 
zionale) smorza 1 toni della 
polemica con il PCI e, alme¬ 
no per il momento, evita che 
alle divisioni del sindacato 
faccia seguito una rottura 
del fronte dellcautonomle 
locali. 

Resta 11 rammarico per 1* 
occasione parzialmente per¬ 
duta: la disputa verbale sul 
futuro delle giunte rosse ha 
Infatti condizionato la di¬ 
scussione e ha impedito che 
l’accento si posasse su quegli 
aspetti di riforma Istltuzlo- 
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Michele Ventura 









naie, tipici di un apputamen- 
to congressuale come quello 
di Bologna, e che pure sono 
stati affrontati dall’ex guar¬ 
dasigilli Bonifacio, da Gua¬ 
landi, Sarti, Triglia, Triva, 
Santini e tanti altri. 

«Va chiarito un punto — 
ha esordito La Ganga — oggi 
quasi il 50% della popolazio¬ 
ne Italiana è governata a li¬ 
vello locale da amministra¬ 
zioni di sinistra. Ciò significa 
che 11 PSI non vuole l’omoge¬ 
neizzazione tra Palazzo Chi¬ 
gi e 1 municipi. Sono però e- 


Giuseppe La Ganga 

saurlti 1 presupposti politici 
e programmatici sui quali e- 
rano nate le giunte degli an¬ 
ni ’75 e *76. Si tratta ora di 
misurare la loro capacità di 
intervento nelle mutate con¬ 
dizioni politiche ed economi¬ 
che». 

A giudizio di Michele Ven¬ 
tura, responsabile degli enti 
locali per lt PCI, cl sono già 
oggi gli elementi per poter 
verificare su basi nuove l’u¬ 
nità delle sinistre al governo 
delle città. Essi sono: l’accor¬ 
do su veri e propri «patti di 


Carlo Tognoli 


legislatura», che nel rispetto 
del voto popolare mettano le 
coalizioni in grado di gover¬ 
nare stabilmente e con preci¬ 
si riferimentiprogrammatt- 
cl. Poi, un rinvigorimento 
della carica Ideale e della 
tensione morale, che ha ca¬ 
ratterizzato gli anni passati. 
E Infine, una reazione com¬ 
patta, non sfilacciata o am¬ 
bigua, di fronte all’attacco 
centralistlco condotto con¬ 
tro le istituzioni decentrate. 

E veniamo agli aspetti 
specifici dell’intervento sta¬ 


tale verso 1 comuni, provin¬ 
ole, regioni. O almeno a quel¬ 
li piu interessanti e signifi¬ 
cativi. 

La «tela» dell’area impost¬ 
ava continua a essere tessu¬ 
ta di gicrno e disfatta di not¬ 
te. Cioè nel governo a parole 
tutti ia vogliono ma di fatto 
nessuno la mette in piedi. Il 
ministro delle Finanze, Vi¬ 
sentin! va anche un po’ più 
in là, spingendosi a manife¬ 
stare perplessità non solo sui 
tempi («se ne parlerà solo 
nell’85* avevano detto lui e 


Craxl agli amministratori 
riuniti a Sorrento, lo scorso 
anno) ma anche sulla so¬ 
stanza stessa dell'operazio¬ 
ne. 

D’altra parte, I socialisti 
affermano che senza l’auto¬ 
nomia Imposltlva (o meglio, 
senza aver sperimentato gli 
effetti della futura autono¬ 
mia) non è possibile varare 
la riforma della finanza loca¬ 
le. Per cui, a Bologna si è a- 
vuta netta l’impressione che 
11 governo si stia accingendo 
a rimandare «sine die» questi 
due provvedimenti essenzia¬ 
li a una corretta gestione de¬ 
gli enti locati. 

Infine, qualche riferimen¬ 
to all’area di prelievo di que¬ 
sta sempre più vaga autono¬ 
mia impositiva. La Ganga, 
oltre al solito patrimonio im¬ 
mobiliare (ma Ventura si è 
detto contrarlo a prelievi ag- j 
giuntivi in questo settore:«Sl 
tratta ;.emmal — ha detto — 
di rivedere l’Intero sistema 
di tassazione e di razionaliz¬ 
zarlo» ha indicato come sia 
percorribile anche quella di 
unaparteclpazlone del Co¬ 
muni al gettito dell'IVA. In 
questo caso, secondo La 
Ganga, non verrebbero au¬ 
mentate le aliquote, ma agli 
enti locali (mobilitati nella 
funzione di controllo sut re¬ 
gistratori di cassa) andrebbe 
l’introito derivante dalla mi¬ 
nore evasione fiscale. 

Guido DeH'Aquiia 


Continua ii referendum autogestito mentre si avvicina la data delPinstallazione operativa dei Cruise 

Sui missili urne aperte in tutt’ Italia 


Genova, almeno 40.000 
voti. Spezia, 20.000 

Grande partecipazione tra studenti e operai - «Ci opponiamo 
all’assurdità rappresentata dalle spese per gli armamenti» 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — La prima struttura pubblica 
genovese a dichiararsi «zona denucleariz¬ 
zata* è stata una scuola: 11 liceo scientifico 
«Enrico Fermi» di Samplerdarena. I ra¬ 
gazzi ne hanno discusso nelle assemblee 
di classe, poi $1 è riunita l’assemblea d’i¬ 
stituto per prendere la decisione: «Sappia¬ 
mo che il nostro è un puro atto simbolico — 
hanno scritto consapevolmente sui docu¬ 
mento approvato — ma ci teniamo così a 
far sapere che, non solo abbiamo paura della 
guerra nucleare e di tutti i missili, ma ci 
opponiamo anche ad una politica che taglia 
le spese per i servizi sociali, sanitari e scola¬ 
stici e aumenta quelle militari». Dall’as¬ 
semblea è uscita anche la decisione del 
referendum autogestito che si è svolto nei 
giorni scorsi. Risultato: quasi il 90% di 
«no» ai missili. 

Monica (3* liceo), Andrea e Marco (di 5*) 
e Mauro (di 2*) sono quattro fra gli orga¬ 
nizzatori del Comitato per la Pace: orien¬ 
tamento politico «più o meno di sinistra» 
(solo Mauro è iscritto alla FGCI), rappre¬ 
sentano abbastanza fedelmente la com¬ 
posizione del gruppo di studenti che nella 
scuola si muove, fa politica, cerca di coin¬ 
volgere gli altri su questi e altri temi. Dice 
Andrea: *Qui come tn altre scuole non è fa¬ 
cile parlare di politica. Motti dicono (ma non 
credo che lo pensino davvero) che a scuola si 
deve solo studiare e non occuparsi di cose 
"esterne”. In realtà mi sembra che ci sia 
piuttosto la paura di essere strumentalizzati 
chissà da chi. Insomma più che gli argo¬ 
menti e le questioni sui quali discutere e 
informarsi, gli studenti temono i metodi 
della politica. Sulla pace, comunque, non è 
stato difficile convincerli a votare. Abbiamo 
avuto qualche problema solo al momento di 
chiedere la firma a chi aveva votato». La 
firma? E perché? «Sì, — risponde Monica 
— per qualcuno una firma è un impegno. 
Forse non si sentivano sicuri. Questa cosa 
mi ha impressionato: mi è parso di capire 
che alcuni non avevano chiara la differenza 
tra firmare per esprimere un proprio diritto 
e firmare per... “compromettersi ’. Poi tutto 
è andato per il meglio e ne siamo anche sod¬ 
disfatti. Ma c’è venuto anche da pensare che 
scuola e famiglia hanno delle responsabilità 
se dei giovani della nostra età hanno ancoia 
d: questi problemi». 

Comunque l’iniziativa sui missili ha a- 
vuto successo (come nel resto dei quartie¬ 
re di Samplerdarena dove, fra scuole e 
presidi per la strada, sono già state votate 
settemila schede). Ora, i ragazzi dei Fermi 
pensano di andare avanti a parlare di pa¬ 
ce, di missili, della loro «sana» paura. In¬ 
tendono invitare anche altre scuole a di¬ 
chiararsi «zona denuclearizzata» e voglio¬ 
no partecipare alle Iniziative che il Comi¬ 
tato provinciale per la pace prenderà con¬ 
tro la mostra bellico-navale prevista alia 
Fiera del Mare per il mese di maggio. Tut¬ 
ti sanno che si tratta di un’occasione per 
mille traffici leciti e illeciti di armi e di 
morte e si annunciano decise contestazio¬ 
ni. Ancora una domanda agli studenti del 
Fermi sulle loro motivazioni, le preoccu¬ 
pazioni che hanno. Monica: «La cosa che 
mi dà più fastidio in tutta questa vicenda 
dei missili nucleari i che c'è chi non ha volu¬ 
to e non vuole darà la possibilità di decidere 


su cose che ci riguardano così da vicino. Poi 
mi arrabbio moltissimo ogni volta che vedo 
la disinformazione che su queste cose ci pro¬ 
pina la RAI». Andrea: «l/n mondo in crisi. Ci 
chiedono di sopportare le conseguenze della 
crisi economica (i tagli, i licenziamenti, la 
scuola che funziona male, l’assistenza che 
vogliono buttare all’aria). Poi vengono a 
dirà che, in base alla logica dei blocchi, de¬ 
vono installare i missili e costruire più armi. 
I blocchi, le contrapposizioni fra le grandi 
potenze, quelli che hanno paura che i russi ci 
bombardino. Per me sono tutte cose prive di 
senso». Marco: »D’accordo con gli altri. In 
più mi preoccupa quel 10% di noi che ha 
votato “si” ai missili e “no” al referendum. 
Sarei curioso di capire perché, di sapere cosa 
pensano». 

Abbiamo parlato degli studenti del Fer¬ 
mi perché la loro iniziativa aveva il senso 
di una notevole e interessante capacità d’ 
iniziativa autonoma. Ma sono loro stessi a 
ricordarci che non hanno fatto altro che 
leggere i giornali, sentire, capire e colle¬ 
garsi a quanto di più grande sta succe¬ 
dendo in città e in tutta la Liguria. 

È vero: già più di quarantamila genove¬ 
si e almeno ventimila spezzini si sono e- 
spressl sul referendum autogestito. La 
percentuale del «no» supera quasi dapper¬ 
tutto il 90%. Votano le fabbriche e le scuo¬ 
le che forniscono interessanti dati omoge¬ 
nei: all’Italcantleri su 890 votanti (un mi- 

t llaio i presenti in fabbrica), ci sono stati 
90 «no» ai missili; si sono espressi i lavo¬ 
ratori del CMI (95% Idi «no») e delI’Ansal- 
do di Genova, dell’ATC, dell'Arsenale e 
dei cantieri spezzini. Si sta votando in 
porto e si comincerà nei prossimi giorni in 
altre grandi fabbriche, ma 1 presidi fun¬ 
zionano anche nei quartieri e nel comuni: 
come a Mignanego (nell’immediato en¬ 
troterra genovese) paese di poco piu di 
cinquemila abitanti: su 1108 votanti, i 
•no» ai missili sono stati 1050 e si sono 
espressi, oltre ai sindaco comunista, an¬ 
che il vicesindaco socialista e il parroco. 
All’ospedale di S. Martino (1565 «no» su 
1588 votanti), hanno deposto la scheda 
nell’urna anche famosi primari come il 
professor Alberto Marmont 
Sia a Genova, che a La Spezia, a Savona 
e a Imperia (in queste ultime due province 
si è cominciato a votare da pochi giorni), 
nascono continuamente comitati per la 
pace: di quartiere, di fabbrica, di scuola. 
Dappertutto è chiara la tendenza unita¬ 
ria: ci sono parrocchie che dànno la loro 
adesione, circoli ARCI, delle ACLI, dell’ 
ANPI, oltre a tutta la rete dell’associazio¬ 
nismo (le Società Operaie) e le Pubbliche 
Assistenze, fino a gruppi ai operatori eco¬ 
nomici, commerciali (come succede In 
Valpolcevera), cineclub e centri culturali 
giovanili. Nel comitato provinciale del ga¬ 
ranti di Genova c’è don Gianni Baget Boz¬ 
zo, insieme a professori universitari (Glu- 
nio Luzzatto, Giuliano Carlini, Paolo Pisa 
e altri), magistrati (come Giuseppe Borré), 
il poeta Edoardo Sanguinetl, ecc. A Impe¬ 
ria hanno già votato fpoliziotti del SIULP 
(94 «no» Isu 96) e a La spezia si è espressa 


ROMA — li silenzio delle don¬ 
ne è stato rotto. Una grande 
manifestazione nazionale per la 
pace si terrà a Roma U prossi¬ 
mo 10 marzo; sarà espressione 
visibile di ciò che il movimento 
delle donne pensa delia politica 
della violenza, delle ami, della 
base missilistica di Comiso — 
che diventerà operativa il 16 
marzo. A questa manifestazio¬ 
ne si arriva perchè un gruppo di 
7 intellettuali ha rotto ogni in¬ 
dugio, ha lanciato un appello 
perchè subito, nell’urgenza di 
tempi difficili, si «affermi la no¬ 
stra fede nell’utopia, intesa per 
quella tensione morale che ci 
consente di prefigurare il solo 
mondo che accettiamo, quello 
della convivenza pacifica, della 
cooperazione tra gli individui e 
tra i popoli, del disamo totale, 
generalizzato e incondizionato, 
della affermazione di una cul¬ 
tura di pace», come si legge nel 
loro testo. Cairla Rodotà, Nata¬ 
lia Ginzburg, Elena Giannini 
Betocchi, Margherita Hack, 
Clara Gailini, Ester Fano, Pia 
Bruzzichelli: 7 intellettuali, 7 
storie diverse, scelte professio¬ 
nali e ideologiche differenti, ma 
un'unica volontà: quella di lan¬ 
ciare un segnale comunque, 
perchè sia chiaro che le donne 
scelgono la pace. 

Il loro appello, sottoscritto 
da decine di donne e di gruppi 
(le adesioni possono essere in¬ 
viate a Roma, alla fondazione 
Basso), in questi giorni ha fatto 
molto discutere. Perchè mette 
in campo molti elementi di una 
riflessione che ancora non c’è 
stata nel movimento, perchè 
accenna a difficoltà e problemi 
di elaborazione che sono tutto¬ 
ra aperti. Queste difficoltà e 
anche veri e propri dissensi so¬ 
no emersi anche durante un in¬ 
contro che si è svolto l’altra se¬ 
ra alla Fondazione — presenti 
le componenti più importanti 
del movimento romano — e che 
sono state messe a nudo non 
senza un certo disagio. Ma le 
diversità di opinione alla fine 
non hanno impedito che le ade- 


Donne per la pace, 
manifestazione 
a Roma il 10 marzo 


sioni alla manifestazione fosse¬ 
ro comunque certe e convinte. 
Quindi il 10 marzo ci si incon¬ 
trerà per le strade della capita¬ 
le ancora una volta, dopo la 
manifestazione dell'8 marzo, 
che sarà caratterizzata tra l'al¬ 
tro dalle parole d’ordine contro 
la violenza. 

La discussione, la riflessione 
sarà rimandata ad un’altra da¬ 
ta, forse ad aprile, quando si 
terrà un seminario. Ma quali e- 
rano i motivi di dissenso? Mol¬ 
te donne — la stessa Ester Fa¬ 
no, una delle promotrici dell’ 
appello — avrebbero voluto 
che > due appuntamenti si in¬ 
vertissero, o che comunque alla 
manifestazione del 10 si giun¬ 
gesse non solo con un appello, 
ma dopo incontri e assemblee 
preparatori che servissero per 

10 meno a far chiarezza sulle di¬ 
verse anime che scenderanno in 
piazza. Ma c'è dell’altro: il ti¬ 
more per alcune che t’appello 
delle 7 intellettuali sia stato vi¬ 
ziato da una sorta di leaderi¬ 
smo, di egemonia a cui si sono 
autolegittimate le promotrici; o 
che avesse l’iniziativa un segno 
politico già determinato, già 
precostituito (come ha soste¬ 
nuto Lidia Mena pace): ii timo¬ 
re cioè che qualche partito, il 
PCI in particolare, qualcun al¬ 
tro volesse comunque mettere 

11 cappello all’iniziativa. «Come 
siamo riuscite a gestirci la legge 
per la violenza sessuale in ma¬ 
niera autonoma, così riuscire¬ 
mo a fare anche per la pace», ha 
risposto infine con convinzione 
Maria del ermi tato della XIII 


circoscrizione di Roma. 

«Qualcosa non ha funzionato 
nella comunicazione tra le pro¬ 
motrici dell’appello e il movi¬ 
mento», ha ammesso Carla Ro¬ 
dotà. Ora, però, ha insistito 
Chiara Ingrao, più che fare una 
discussione di metodo su cosa 
sarebbe stato più utile fare pri¬ 
ma, c’è ia necessità di tradurre 
visivamente la nuova esigenza 
delle donne e rafforzare quel fi¬ 
lo di comunicazione tra donne 
che pure si è mantenuto in altre 
sedi. Cosi saranno presenti il 10 
marzo le donne del gruppo sici¬ 
liano della Ragnatela, le ragaz¬ 
ze di un gruppo di Firenze e 
tutte le altre che anche l’altra 
sera all’Issoco, hanno espresso 
perplessità; e ci saranno le don¬ 
ne del coordinamento della 
XIH circoscrizione che sulla 
pace da tre anni, nel silenzio 
quasi totale dei mass-media, 
lavorano, elaborano idee, orga¬ 
nizzano incontri e che propon¬ 
gono per il 24 maggio una gior¬ 
nata di iniziativa per il disar¬ 
mo. 

Il silenzio dunque è stato 
rotto. Restano ovviamente la 
complessità di dover tradurre 
■politicamente» il bisogno di 
pace, le difficoltà di misurarsi 
con un tema cosi decisivo. Le 
donne, ha concluso Maria Lui¬ 
sa Boccia, si sono da sempre 
differenziate nel far politica; 
per questo oggi è giusto racco¬ 
gliere la pluralità (felle forme in 
cui ri è espressa tale differen¬ 
ziazione anche mentre affron¬ 
tiamo il tema della pace. 

Rosanna Lampugnani 


(94 «no» Isu 96) e a La si 
ia redazione locale de! é 
su 8 redattori presenti). 


;zia si è espressa 
colo XIX (7 «no» 

Massimo Razzi 


CITTA’ DSL VATICANO — 
Con l'avallo dato dal consi¬ 
glio del cardinali per Io stu¬ 
dio dei problemi organizzati¬ 
vi ed economici della Santa 
Sede alla transazione rag¬ 
giunta tra Io IOR e le SS ban¬ 
che estere, tra cui I creditori 
italiani, l'intricata vicenda 
Marclnkus-Calvi può essere 
considerata chiusa almeno 
sotto il profilo finanziarlo. 
■A suo tempo — afferma II 
comunicato diffuso dalla sa¬ 
la stampa vaticana — gli or¬ 
ganismi competenti forni¬ 


ranno adeguate Informazio¬ 
ni». 

È, cosi, prevalso l’orienta¬ 
mento, di mantenere 11 con¬ 
tenzioso aperto tra lo IOR e 
le banche creditrici a livello 
finanziario secondo la vec¬ 
chia tesi del legali di mons. 
Marclnkus onde evitare che 
il discorso si allargasse alle 
responsabilità politiche con 
lUnevltabUe coinvolgimento 
anche della Santa Sede. Sta, 
ora, alle banche o al loro rap¬ 
presentanti legittimi, rende¬ 
re pubblici I termini dell’ac- 
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Sentenza Imposimato, Mancini 
annuncia querela al «Corriere» 

ROMA — L’on. Mancini, 11 cui nome compare nell’ordinanza 
di rinvio a giudizio del giudice romano Imposimato a propo¬ 
sito del rapporti Br-mafia e ’ndrangheta, ha annunciato Ieri, 
tramite il suo legale, di aver Intenzione di querelare il «Cor¬ 
riere della Sera» che due giorni fa ha riportato, con un artico¬ 
lo, stralci dell’ordinanza. L’avv. sen. Gullo, difensore di Man¬ 
cini, ha anche ribadito che «la decisione dell’ufficio Istruzio¬ 
ne di Roma, di là dal più deciso dissenso nel merito e nella 
procedura, sarà portata a conoscenza, per sollecitarne Inizia¬ 
tive e pareri, al presidente della Camera del deputati, al Con¬ 
siglio superiore della Magistratura, al ministro di Grazia e 
Giustizia e al procuratore generale presso la Cassazione». 

Sarà Scalfaro il coordinatore 
del comitato di lotta alla droga 

ROMA — Sarà Oscar Luigi Scalfaro, ministro dell’Interno, 11 
coordinatore del comitato interministeriale per la lotta alla 
droga composto dal ministri della Giustizia, delia Sanità, 
degli Esteri e dal sottosegretari delle Finanze e della Difesa. 
La notizia, che sarà ufficiale nel prossimi giorni, è stata anti¬ 
cipata da un settimanale. Nel primi mesi di quest'anno sono 
morti, in Italia, 73 tossicodipendenti, un numero doppio ri¬ 
spetto al corrispondente periodo dell’83 

Beni culturali, corso speciale 
all’Università di Reggio Emilia 

REGGIO EMILIA —* È nata a Reggio Emilia l’università del 
Beni culturali. SI tratta di un blennio di «scuola a fini specia¬ 
li» con caratteristiche di esperienza pilota, unica In Emilia 
Romagna e tra le prime In Italia. È stata creata all’Interna 
della facoltà di lettere e filosofia dell’Università di Bologna: è 
destinata al giovani In possesso della maturità di scuola me¬ 
dia superiore e si articola In tre Indirizzi: per beni librari ed 
archivistici, per beni storico-artistici, e per beni delle scienze 
dell’antichità. A Reggio Emilia avrà sede 11 primo indirizzo. 
Per gli altri non è ancora stata scelta l’ubicazione. 

11 progetto è stato presentato Ieri dai preside della facoltà 
di Lettere di Reggio professor Giancarlo Susini, e dal vlcesin- 
daco Ettore Borghi. È già stato approvato dalla facoltà e 
manca solo la ratifica degli organi statali. SI prevede che 
possa funzionare già dal prossimo anno accademico. 

Potrà andare a scuola il bimbo 
cieco di Civitaquana (Pescara) 

PESCARA — Federico D’Intìnosante, 11 bimbo privo di vista 
di Civitaquana (Pescara), potrà andare regolarmente a scuo¬ 
la e non sarà più escluso dal diritto allo studio pubblico. 
L’unità sanitaria di Penne ha ottenuto il «sì» necessario dal 
comitato di controllo sugli atti della Regione Abruzzo, per 
l’Invio di un’insegnante di sostegno a Civitaquana. L’organo 
di controllo aveva fino ad oggi fermato la delibera, ponendo 
ostacoli e chiedendo chiarimenti. 

11 caso di Federico, riportato da tutti 1 giornali, era finito 
anche sul tavolo del Presidente della Repubblica per un espo¬ 
sto formulato dalla madre del piccolo. 

Domani incontro Falcucci-sindacati 
per la vertenza dell’università 

ROMA — La vertenza dell’università continua. Dopo lo scio¬ 
pero di venerdì — che ha ricevuto pressoché ovunque una 
alta percentuale di adesioni, con la sola eccezione di Milano 
— e l’incontro del sindacati CGIL, CISL e UIL con 11 ministro 
alla Pubblica Istruzione, la trattativa è stata aggiornata a 
domani. Sembra che l’agitazione di venerdì abbia mosso 
qualcosa sul fronte del governo. Il ministro ha Infatti affer¬ 
mato di essere disponibile a trattare sul complesso del pro¬ 
blemi posti dal sindacati (docenti, non docenti, proposte di 
riforma) pur usando poi strumenti differenziati per l’applica¬ 
zione. 

Trieste, prese di posizione 
contro 11 ddl sulla psichiatrìa 

TRIESTE — Immediate prese di posizione si sono registrate 
a Trieste nel confronti del provvedimento governativo che 
snatura là riforma psichiatrica. Gli operatori del servizi di 
salute mentale, che proseguono l’esperienza avviata In que¬ 
sta città da Franco Basaglia e concretata in una rete di effi¬ 
cienti servizi territoriali, sottolineano come il Consiglio del 
ministri «ha dichiarato la sua stessa sconfitta di fronte a un 
programma di largo respiro e di grande rilievo sociale e uma¬ 
no. Si ripropongono di nuovo i manicomi, sia pure sotto 
forma di Istituii per la riabilitazione». 

•Evidentemente» — sottolinea In una dichiarazione Mauri¬ 
zio Pessato, responsabile della commissione regionale per la 
sicurezza sociale del PCI — «l’Importante è tornare al ricove¬ 
ro e al posti letto. L’importante £ illudere la gente (e chi sta 
■male In primo luogo) che Analmente ci sarà una risposta al 
loro problemi. Il primo, passo è archiviare la legge 180 (poi - 
.verrà 11 resto). Non è possibile non denunciare l’ipocrisia 
sottintesa al disegno di legge del governo. Come già ventilato 
due anni fa, adesso si troveranno I finanziamenti per ripristi¬ 
nare (con un nome diverso, ovviamente) 1 vecchi manicomi». 

È morto il compagno Rissotto 

ROMA — È deceduto nel giorni scorsi a Roma 11 compagno 
Attillo Rissotto, già operalo dell’Arsenale Militare della Spe¬ 
zia, iscritto al partito dalla Liberazione. Negli anni 60, colpito 
dalla rappresaglia politica dei governi centristi, rra stato co¬ 
stretto a lasciare 11 lavoro e la sua città. Aveva 77 anni Alla 
moglie Bruna, alla Aglla Elsa, al genero Carlo Rlcchlnl, re¬ 
dattore capo dell’Unità, c al familiari tutti, giungano le con¬ 
doglianze del partito e dell’Unità. 


Convocazioni 

La Oireriooe dal PCI è c o nvoc a ta per m erc o ledì 7 merco mMm 
ore 9.30 


e pr es e n ti 


I dep u t a ti comunisti sono tenuti ed est 
eccezione elle seduta di martedì 0 mento. 


Si è conclusa la parte finanziaria della vicenda Marcinkns-Calw 

Sì dei cardinali all’accordo 
tra IOR e 88 banche estere 


cordo raggiunto e la sua en¬ 
tità finanziarla che si aggira 
sui 250 milioni di dollari da 
parte dello IOR. 

Quanto alfattivltà flnan- 
zl&ria dello IOR, che ha Inte¬ 
resse a Intrattenere anche 
nel futuro rapporti di deposi¬ 
to con enti ecclesiastici resi¬ 
denti in Italia e con banche 
italiane, resta aperta la que¬ 
stione di avere una Aliale sul 
tenitori? Italiano. Ma anche 
questa soluzione risolvereb¬ 
be solo In parte 11 problema 
complesso del movimento 


dei capitali in campo Inter¬ 
nazionale dato che Io Stato 
Città del Vaticano è uno Sta¬ 
to «enclave», vale a dire senza 
frontiere e controlli dogana¬ 
li. Di conseguenza la banca 
vaticana, che risponde del 
suo operato solo al sovrano 
pontefice, può, se vuole, ac¬ 
cogliere anche depositanti I- 
tall&nl privilegiati e fare per 
loro conto tutte le operazioni 
possibili all’estero. È, piutto¬ 
sto, Interesse della Santa Se¬ 
de riorganizzare su altre basi 
Fattività dello IOR evitando 
nuovi scandali per la credibi¬ 
lità della stessa Chiesa. 

Il consiglio del cardinali 
— afferma 11 comunicato — 
ha esaminato anche 1 bilanci 
preventivi 1984 della Santa 
Sede e dello Stato Città del 
Vaticano raffrontati con 1 
dati del consuntivi per gli 
anni 1962-83. Mentre si pre¬ 
vede ia chiusura In pareggio 


del bilancio dello Stato Città 
del Vaticano, per quanto ri¬ 
guarda la Santa Sede è pre¬ 
visto un disavanzo di 50 mi¬ 
liardi e 921 milioni di lire. 
Esso è comprensivo della vo¬ 
ce Radio vaticana per 15 mi¬ 
liardi e 815 -milioni di Ure. 
Viene, Inoltre, rilevato che F 
onere complessivo del perso¬ 
nale In servizio 111 Vaticano e 
tn quiescenza Incide sul bi¬ 
lancio per dica 11 60% delle 
spese. 

Il consiglio. lnAne, ha In¬ 
caricato mons. Jan Se botte, 
che aveva riferito sulle ri¬ 
chieste del dipendenti laici 
vaticani di far decorrere dal 
primo gennaio 1984 le nuove 
tabelle retributive, di defini¬ 
re nel migliore dei modi la 
vertenza. Resta, però, ancora 
da compilare 11 nuovo rego¬ 
lamento generale dei dipen¬ 
denti vaticani. 

Alenata Santini 



















DOMENICA 
4 MARZO 1984 


l’Unità - SPECIALE 


Radiografia di un*occasione mancata 
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I congresso DC: 

l’orologio è 
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— Tentiamo, a botta calda, 
una prima proiezione dei 
risultati del congresso de¬ 
mocristiano sulla situazio¬ 
ne politica generale. Il pen¬ 
tapartito, c piu precisa¬ 
mente il governo Craxi, e- 
scono indeboliti o rafforza¬ 
ti da questa vicenda? 

In apparenza ci sono una 
serie di elementi che ci do¬ 
vrebbero condurre alla con¬ 
clusione di un rafforzamen¬ 
to dell’attuale coalizione, e 
anche del governo a Presi¬ 
denza socialista: il discorso 
di De Mita sul valore strate¬ 
gico della scelta del penta¬ 
partito. il solenne impegno 
di lealtà assunto nei con¬ 
fronti del governo Craxi. I* 
enfasi con la quale diversi e- 
sponenti della DC si sono 
pronunciati nello stesso sen¬ 
so... 

— TU dici: in apparenza... 
Si. perché ci sono altre 
considerazioni da fare. In¬ 
nanzitutto c’era indubbia¬ 
mente una forte dose dì stru- 
mentalismo in certe affer¬ 
mazioni... 

— Di De Mita? 

Del segretario e anche di 
altri esponenti del gruppo 
dirigente. In secondo luogo 
mi pare che nei confronti 
della politica economica e 
sociale che il pentapartito 
sta esprimendo — sia pure 
attraverso non trascurabili 
tensioni all’interno dell’al¬ 
leanza — si siano manifesta¬ 
te apertamente riserve e per¬ 
sino opposizioni di notevole 
peso. Infine c’è da chiedersi: 
al di là delle posizioni uffi¬ 
ciali e delle intenzioni reali 
della segreteria de, quali ef¬ 
fetti potrà avere sulla tenuta 
della maggioranza e del go¬ 
verno. lo stato di frustrazio¬ 
ne, di confusione, di frizione 
nel quale la DC — in con¬ 
gresso e soprattutto ai mo¬ 
mento della sua conclusione 
— ha mostrato di trovarsi? 
Io credo che in questa situa- 
zionedifficile nella quale og¬ 
gi si dibatte, la Democrazia 
Cristiana sia destinata a re¬ 
stare per un periodo non bre¬ 
ve. 

— Tu hai parlato di tensio¬ 
ni e di opposizione sulla po¬ 
litica economica e sociale 
del governo. Mi pare che il 
punto di maggior resisten¬ 
za sia stato l'affare costo 
del lavoro. E cioè che siano 
emerse molte riserve sul 
decreto anti-scala mobile. 
Pensi che questo potrà ave¬ 
re riflessi immediati sulla 
battaglia politica che si c a- 
porta in Parlamento? 

Il quadro delle posizioni e- 
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merse a questo proposito nel 
congresso è molto variegato. 
Ed è difficile ricavarne in 
questo momento conclusioni 
precise. Tantopiù è difficile 
fare previsioni. Da parte del¬ 
la sinistra •zaccagniniana., e 
anche da parte di esponenti 
del gruppo di Scotti, son ve¬ 
nute critiche di merito sulla 
impostazione di politica eco¬ 
nomica e sociale che sta die¬ 
tro a quel decreto, riserve 
forti sul metodo seguito, 
preoccupazioni serie per la 
rottura tra i sindacati. Da 
parte di De Mita c’è stato un 
atteggiamento di netta giu¬ 
stificazione della scelta com¬ 
piuta dal governo. Sebbene 
non sia mancato qualche di¬ 
stinguo. E anche se nella 
burrascosa replica del segre¬ 
tario Marini è peraltro emer¬ 
so un sorprendente ricono¬ 
scimento polemico delia gra¬ 
vità del decreto dal punto di 
vista della violazione del 
principio dell'autonomia 
contrattuale. 

Da tutto ciò. più che deri¬ 


varne qualche certezza in un 
senso o in un altro circa la 
condotta dei gruppi parla¬ 
mentari della DC, io ricavo 
un auspicio: quello che le 
forze più responsabili della 
Democrazia Cristiana si fac¬ 
ciano sentire e operino per 
una seria riconsiderazione 
del provvedimento. Specie 
sotto il profilo istituzionale e 
dei rapporti con tutte le com¬ 
ponenti del movimento sin¬ 
dacale. 

— La sconfitta di De Mita, 
l’appannamento della sua 
immagine, lo stesso -an¬ 
nacquamento- della sua li¬ 
nea politica, che egli ha 
compiuto in un ultimo 
sforzo di mediazione con la 
destra del partito: tutto 
questo, mi chiedo, non po¬ 
trà in qualche modo avere 
delle ripercussioni sulla si¬ 
nistra italiana? Nel senso 
che alla sinistra viene a 
mancare un possibile -in¬ 
terlocutore forte- nella DC, 
dal quale forse sperava un 
aiuto nel fare saltare certi 
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schemi dello schieramento 
politico moderato? 

Credo che De Mita sia sta¬ 
to tradito dalla tortuosità dei 
suoi calcoli, dal «machiavel¬ 
lismo* di troppe sue posizio¬ 
ni. Chi voglia oggi essere in¬ 
terlocutore critico, o anche 
•avversario rispettato» della 
sinistra italiana, facendosi 
carico nello stesso tempo del 
problema degli equilibri isti¬ 
tuzionali e democratici — da 
salvaguardare e rinnovare 
— non può puntare sulla rot¬ 
tura tra socialisti e comuni¬ 
sti. o addirittura sulla spac¬ 
catura nei sindacati. Non 
può definire i suoi atteggia¬ 
menti strumentalmente, in 
rapporto ad una logica di 
«spiazzamento» del PSI o di 
isolamento del PCI. C’è da 
augurarsi che lo stesso De 
Mita rifletta su tutto questo. 
— Tu credi che la trava¬ 
gliata conclusione del con¬ 
gresso democristiano apra 
nuovi spazi di iniziativa c 
nuove prospettive alla sini¬ 
stra, e quindi in particolare 
a noi? 

Io credo di si. È emerso da 
questo congresso, con gran¬ 
de chiarezza, quanto sia dif¬ 
ficile combinare in un calco¬ 
lato miscuglio, corno quello 
tentato da De Mita nella sua 
relazione, posizioni di stam¬ 
po neoliberista, concessioni 
sostanziose alle forze e alle 
tesi conservatrici, e segni di 
considerazione per le esigen¬ 
ze di giustizia e di progresso 
sociale. Si è vistò che è una 
miscela che non regge. 

— Dal punto di vista econo¬ 
mico e sociale... 

Sì, ma anche più in gene¬ 
rale sul piano politico. I tem¬ 
peramenti e i contrappesi 
verbali non hanno rispar¬ 
miato a De Mita le divarica¬ 
zioni esplose in seno al vasto 
agglomerato delle correnti e 
dei caplcorrente che lo soste¬ 
nevano. Viene dunque da 
qui, da questo fallimento, ia 
necessità di un confronto 
molto più aperto e ravvicina¬ 
to tra tutte le forze delia sini¬ 
stra: comunisti, socialisti, 
laici, cattolici democratici. 
Un confronto per la verifica 
di possibili convergenze at¬ 
torno ad indirizzi che sì ca¬ 
ratterizzino nettamente nel 
senso di una strategia di in- 
tevento dei pubblici poteri 
per il governo dei processi di 
trasformazione, per respon¬ 
sione e la riqualificazione 
dell’apparato produttivo, per 
la lotta contro vecchie e nuo¬ 
ve disuguaglianze sociali. 
Per usare espressioni che so¬ 
no risuonate al congresso 
deli’Eur, bisogna opporre 
una chiara alternativa alla 
linea delle «riforme senza 
giustizia», e del «decisioni¬ 
smo senza consenso». Alter¬ 
nativa che naturalmente 
non può fondarsi su una 
semplice riproposizione e di¬ 
fesa di orientamenti tradi¬ 
zionali della sinistra. 

Piero Sansonetti 
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Comunisti 
e socialisti 
di fronte 
al drammatico 
esito 

congressuale 
Il ridimensio¬ 
namento 
di De Mita 
spinge o no 
la sinistra 
ad imboccare 
in tempi 
. più rapidi > 
la via del¬ 
l’alternativa? 
Napolitano 
auspica 
un confronto 
più aperto 
e ravvicinato 
per il governo 
della crisi 
italiana. 
Formica 
invece vede 
«segnali 
preoccupanti 
per le sorti 
del revisionismo 
comunista» 
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ROMA — Rino Formica, 
presidente dei deputati so¬ 
cialisti, non è di sicuro tra i 
dirigenti del PSI più simpa¬ 
tici a piazza del Gesù. Non 
ha nascosto ('esultanza alla 
notizia della botta presa da 
De Mita. Però Formica oggi 
è molto più cauto, sottile, at¬ 
tento, proprio come si con¬ 
viene a un alleato che ne ve¬ 
de un altro in difficoltà serie. 
E si interroga: «Ne è venuto 
un vantaggio oggettivo al 
governo? Sì, certo. Ma allora 
si deve concludere che solo la 
debolezza della DC è l’occa¬ 
sione per un recupero di spa¬ 
zio del PSI? Anche questo è 
vero, ma molto marginal¬ 
mente. Perché in realtà è con 
grandi questioni politiche 
che bisogna infine fare i con¬ 
ti.. 

Tanto «aplomb, salta sol¬ 
tanto quando gli faccio os¬ 
servare che proprio lui è sta¬ 
to bersaglio della polemica 
diretta di De Mita in con¬ 
gresso: lo ha accusato dì vo¬ 
ler usare adesso la DC per 
gettarla poi via come un li¬ 
mone spremuto, e realizzare 
«l’alternativa senza la DC». 
Qui Formica s’arrabbia: «De 
Mita non riesce a domare 1 
contrasti nella DC. mi pare 
fantasioso che immagini di 
poter impedire addirittura di 
pensare a chi si trova in altri 
partiti». 

Personalmente, vorrei sa¬ 
pere da Formica se non pen¬ 
sa che non sarebbe affatto 
delittuoso cogliere la palla al 
balzo, dinanzi a queste diffi¬ 
coltà de. che in fin dei conti 
forse mai la situazione si è 
presentata cosi piena di op¬ 
portunità per la sinistra. Ma 
lui non va così in fretta, e la 
ragione si capisce alla fine 
della conversazione. Allora, 
anzitutto, dove sta la ragione 
del tonfo, che Formica defi¬ 
nisce — tra eufemismi e iro¬ 
nia — «Io scarto, non margi¬ 
nale, anzi notevole tra il voto 
al De Mita-pensiero, come si 
usa dire, e il voto al pensato¬ 
re. cioè tra il voto per lui e il 
voto per il “listone’’». E spie¬ 
ga Formica che secondo lui 
lo »scarto» non si può inter¬ 
pretare solo in chiave di ner¬ 
vosismo o di astensione ge¬ 
nerati da! .malumore dei de¬ 
lusi o degli esclusi». 

•Si, c’è tutto questo, ma 
non costituisce il nucleo cen¬ 
trale delio spostamento di 
consensi verificatosi verso 
Scotti, il quale occupa una 
posizione che non è sempli¬ 
cemente etichettabile come 
di destra; anzi è la bandiera 
della sinistra sociale che egii 
ha agitato»; 

Allora? «Allora dico che 
non è emerso con chiarezza 




«L’Unità» è stato it giornate che ha seguito con più 
attenzione d’ogni altro ia preparazione e Io svolgimento del 
congresso delia DC. Le ragioni sono evidenti: basti pensare 
a che cosa questo partito ha rappresentato nella recente 
storia italiana, e a come incida la sua crisi attuale sulle 
prospettive dei sistema politico e del Paese. Non abbiamo 
raccolto pettegolezzi e cronache minori, come hanno fatto 
altri quotidiani. Nella fase preparatoria del congresso, 
abbiamo voluto esplorare il retroterra sociale e quello 
religioso della DC, i suoi rapporti con le maggiori realtà 
locali, i suoi comportamenti laddove è al potere e laddove è 
all’opposizione. Sui lavori del congresso abbiamo 
ampiamente riferito, e abbiamo espresso la nostra 
opinione nei commenti durante l’assise e dopo. Oggi, con 
questo «speciale» continuiamo la nostra indagine e 
intendiamo offrire ai lettori alcune valutazioni sulla 
incidenza che il congresso può avere sul quadro politico: c 
a tal fine facciamo parlare esponenti del PCI, del PSI e 
della stessa DC. Due esponenti, tra i più qualificati ed 
ascoltati, della sinistra de ci dicono qual è la prospettiva di 
un’ala del partito che storicamente ha avuto un ruolo 
rilevante e che oggi si trova a coabitare nel «listone» con 
forze moderate. Studiosi, come il prof. Luigi Firpo e l’on, 
Gianfranco Pasquino, analizzano due aspetti della crisi de, 
emersi dal congresso. Una «tavola sinottica» ci guida alla 
lettura della complessa e spesso ermetica mappa delle 
posizioni politiche dentro la DC. 
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L’alleanza 
a cinque 
per noi 
non è una 
strategia 
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che cosa significassero e- 
spressioni tipo “pentapartito 
come strategia” o “costru¬ 
zione dell’alternativa al 
PCI”: ritengo insomma che 
non si sia afferrato, o che De 
Mita non abbia esplicitato in 
modo comprensibile una 
proposta politica capace di 
creare un blocco politico di 
consensi attorno al segreta¬ 
rio». 

•Intanto — spiega Formi¬ 
ca — perché ci sia un penta¬ 
partito come strategia è ne* 
■ cessariochetuttiipartitiche 
ne fanno parte abbiano linee 
politiche, quindi strategie, 
convergenti, tali da fiotersi 
fondere in un progetto co¬ 
mune». E invece non è cosi? 
De Mita insomma ha ragio¬ 
ne di dubitare della vostra 
sincerità e lealtà di alleati? 
«Ma veramente sono io che 
non vedo delineata una stra¬ 
tegia della DC come conver¬ 
gente con quelle degli altri 
alleati. Una cosa è il penta¬ 
partito come formula attua¬ 
le di governo e un'altra una 
strategìa generale, che signi¬ 


ficherebbe una integrazione, 
per il lungo periodo, di politi¬ 
che ritenute comuni. Ora si 
dà il caso che anche il libera¬ 
le Zanone — e dico Zanone 
— abbia ripetuto che il pen¬ 
tapartito non è l’ultima sta¬ 
zione. Quanto a noi non ab¬ 
biamo mai detto che il pen¬ 
tapartito è una strategia». 

E passiamo allora al tema 
•la De alternativa al PCI». 
•Ah, non si capisce bene 
nemmeno che voglia dire 
questo. Che la DC non voglia 
mai fare governi con il PCI, 
può essere detto e capito. Ma 
una DC all'interno di una 
pentapartito alternativo al 
PCI vuol dire un’alleanza a 
cinque con una DC domi¬ 
nante, e tutti assieme alter¬ 
nativi al Partito comunista. 
Be’, questo non glielo conce¬ 
de nemmeno Spadolini». 
Perciò, in conclusione, tutto 
questo discorso demitiano 
pare a Formica fatto più con 
l’occhio puntato all'immagi¬ 
ne e all'elettorato che per 
leale attaccamento e soste¬ 
gno al governo, c tanto meno 


con l’intenzione dì aprire un 
confronto e un dibattito di 
grande respiro. 

Dice Formica di vedere 1 
debole anche la risposta del 
congresso alle domande che 
il mondo cattolico ha posto 
alla DC dopo il 26 giugno: «Se 
il 57 per cento dì De Mita 
rappresenta il punto di coa¬ 
gulo dell’antica tradizione . 
dorotea della DC, allora il se¬ 
gretario ha finito per racco¬ 
gliere la parte “più pesante” 
tanto per l’ipotesi della DC , 
“popolare e sturziana" . 
quanto per quella del "parti- - 
to popolare moderato”». Per- ' 
ciò ho il timore che difficoltà ' 
vere per il nostro sistema po- . 
litico nasceranno quando la 
DC affronterà non solo it 
problema del 26 giugno ma 
anche quello della lettura del . 
voto del 29 febbraio, che 
complica il suo dibattito in¬ 
terno». Solo questo? «No, non ’ 
c’è dubbio che le difficoltà . 
della De si proiettano sull’in- - 
tero sistema politico, quindi > 
su ciò che avverrà in Parla¬ 
mento e di conseguenza sul 
governo». 

Dico: ma una DC ulterior¬ 
mente indebolita non do¬ 
vrebbe spingere la sinistra a ’ 
osare, a cimentarsi in tempi 
più stretti sulla strada diffi- . 
Cile deH’alternativa? E qui ■ 
Formica si fa sfuggente. »Ma 
sono proprio le difficoltà del ' 
congresso — dice — che mi 
convincono ancora di più 
che la democrazia delle al- 1 
tornative non è legata a ope- ‘ 
razioni di pura sommatoria i 
dì sigle ma a processi». Od¬ 
dio, questo mi ricorda tanto * 
la versione demitiana dell’ ' 
alternativa: ma lui, appunto. “ 
la vuole allontanare nel tem- . 
po, sfumare nei «processi»... * 
Ma il PSI? ; 

La risposta del PSI sta nel- 
la postulata -centralità» del- - 
la -sfida riformista, di cui il - 
PSI è portatore debole per 
forza politica ma non certo ’ 
per convinzione. Se voglia- , 
mo alternative effettive, cioè ; 
maggioritarie perché affida- < 
bili, allora questo è possibile ' 
solo se intorno al filone del ’ 
riformismo socialista pren- ‘ 
dono corpo le due grandi a- . 
ree del riformismo cattolico , 
e del revisionismo comuni- - 
sta. E qui invece io scorgo se- • 
gnaii preoccupanti. Dai con- ' 
gresso de si sono sentiti echi ’ 
delle note tesi sulla “morte J 
del riformismo”, e quanto al I 
PCI la sua posizione sul de¬ 
creto per i salari rappresenta • 
un vero e proprio salto indie- ’ 
tro. Ma è possibile che il PCI J 
non capisca? Ritengo che sia , 
stato un errore totale da par- , 
te del PCI; il PCI non può in- ; 
vocarequestionidalegulei, il ■ 
PCI...». Formica adesso parla ' 
d’altro, e non è che non siano s 
questioni interessanti, per.“ 
quanto messe giù provocato- , 
riamente, anzi. Solo che non » 
è più la DC l’oggetto del »ra- 1 
gionamento», ma quell’intri- 
co di fatti, di passioni e divi- ; 
sioni che impedisce (e forse 
mai come oggi) di opporre al¬ 
la -deriva» de una sinistra 
non frammentata, non la ce- • 
rata. Appunto, tutt’altra ) 
questione. 

Antonio Caprarica ! 
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lì consenso, nei portiti e nella società, si 
conquista andandoselo a cercare, mobihtan- 
dolo, facendolo partecipare e contare. Questo 
consenso, nel suo partito e nella società ita - 
liana. De Mita non l’ha ancora trovato. E 
forse i problemi possono derivare dalla stes¬ 
sa fonte, dallo stesso errore di fondo. Il con¬ 
gresso nazionale della DC il segretario lo ha 
vinto e lo ha perso nello stesso momento. Da 
quando ha accettato di lasciare ai capicor¬ 
rente la spartizione delle deleghe. De Mita ha 
consegnato loro il suo destino e si è fatto 
imprigionare dalla loro logica. Ha vinto, ma 
di poco, il congresso ed ha subito (come ha 
rilevato Romano Ledda) una sconfitta politi¬ 
ca. Infatti, non ha saputo conquistare il cuo¬ 
re dei delegati. Avrebbe certamente potuto 
farlo se, invece di affidarsi ad un astratto 
•ragionar di politica ». si fosse impegnato at¬ 
tivamente nella ricerca del consenso a livello 
di ciascun comitato provinciale. Ma, pur ma¬ 
nifestando l'intenzione dì procedere ad un 
rinnovamento della classe dirigente demo- 
cristiana, il segretario non ha voluto o sapu¬ 
to impegnarsi a fare tenere effettivamente 
quel 50% di congressi provinciali che sono 
stati decisi a tavolino. 

Per quanto composito e diversificato il 
partilo democristiano riesce comunque an¬ 
cora a mettere In campo energie che possono 
essere utilizzate ed indirizzate. Ma il segreta¬ 
rio ha lasciato che fossero I capicorrente a 


manovrare (fin dove hanno potuto, e si è vi¬ 
sto che i luogotenenti hanno poche truppe 
fedeli) quegli iscntii e ha cosi perso una pri¬ 
ma, grande occasione di rivitalizzazione del 
partito. Come aveva fatto nella campagna 
elettorale, scontando processi di americaniz¬ 
za zio ne della rifa politica italiana che sono 
ben lungi dall'essere compiuti (e che possono 
essere rovesciati), De Mita ha lanciato un ap¬ 
pello indifferenziato ai delegati democristia¬ 
ni (così come agli elettori italiani) nella con¬ 
vinzione che fosse sufficiente la sua analisi, 
ritenuta intellettuale e moderna, a conqui¬ 
stare un consenso indifferenziato, quasi ple¬ 
biscitario. Invece, come gli elettori italiani, i 
delegati democristiani hanno ritenuto quel 
messaggio inadeguato, i suoi contenuti poco 
mobilitanti c poco convincenti , il suo porta¬ 
tore non totalmente degno di fiducia. Se l’e¬ 
lettorato italiano aveva reputato eccessiva r 
operazione di appiattimento sulle posizioni 
confindustriali (difese con maggiore credibi¬ 
lità da Spadolini), parimenti i delegati demo- 
cristiani non hanno creduto aU’uomo che vo¬ 
leva spezzare il potere delle correnti e moder¬ 
nizzare il partito attraverso l'appoggio dei 
capi corrente. 

iVon si tratta di un difetto dell'intellettuale 
in politica. Dopotutto De Mita è talmente da 
lungo tempo in politica che non può essere 
considerato un estraneo o un parvenu. Si 


De Mita, ovvero 
l’illusione delle 
deleghe in bianco 

di GIANFRANCO PASQUINO 


tratta, piuttosto, di semplificazioni dell’intel¬ 
lettuale e del politico che discendono non da 
errori tattici, ma da una analisi che si rivela 
incompleta nel migliore dei casi, e inadegua¬ 
ta nel peggiore (il più probabile) dei cast. De 
Mita ha finito per credere che basta l’enun¬ 
ciazione, magari lucida, di un problema e 
della sua (eientuale) soluzione perché non 
solo si possa andare in quella direzione, ma 
l’intendenza stessa segua il suo napoleonico 
esempio. 


Queua che viviamo, però, è la fase 
della irriducibile complessità e non delia in¬ 
vincibile semplificazione. Destra e sinistra e- 
sistono, si manifestano e sì contano così nel¬ 
la società italiana come anche nel partito de¬ 
mocristiano. Come nella società italiana an¬ 
che nella DC cittadini e delegali vogliono 
una risposta non semplifìcatoria ai loro pro¬ 
blemi, alle loro esigenze, alle loro ansie. Co¬ 
me nella società italiana anche nel ventre 
capace della Balena bianca vi sono individui 


che sono riluttanti a concedere un mandato 
in bianco a chicchessia. 

Sella (artificiosa) contrapposizione tra 
partecipaziomsti e decisionisti. De Mita ha 
scelto sia nel corso della campagna elettorale 
sia nella commissione delle riforme istituzio¬ 
nali, sia, ir.nnc, nei congresso de di collocarsi 
(certo rifiutandone l’etichetta, ma non la so¬ 
stanza e, infatti, ha tenuto fontane da sé le 
molte indicazioni in contrario dell’area Zac) 
fra i decisionisti. Per questo ha chiesto ì pieni 
poteri al suo partito: un’operazione che, sep¬ 
pur difficile, può essere tentata, senza avver¬ 
timenti ma che, per riuscire, deve utilizzare 
efficaci strumenti di coinvolgimento, mobili¬ 
tazione di forze esistenti, evocazioni di forze 
nuove. De Alita ha saltato tutti questi pas¬ 
saggi, con impazienza e con quella chea mol¬ 
ti delegati è parsa arroganza non legittimata 
da alcun tipo di successo. 

Certo, De Mita non è il solo a manifestare 
queste forme di impazienza, arroganza e in¬ 
sofferenza. Altri sono riusciti a fare meglio di 
lui, in questo settore e non sono stati ancora 
•demitizzati ». Forse fa differenza, che può 
ancora essere utilizzata e trasformata in sen¬ 
so positivo, è che il partito democristiano go¬ 
de tuttora di un radicamento sociale, ha un 
pur limitato dibattito interno, fa leva su una 
(pur decimante) rappresentatività politica. 
Tutte queste sono risorse che il decisionismo 


rischia di rendere evanescenti. E invece esse 
possono costituire la premessa di quell'opera 
di rinnovamento del partito e di riselezione 
della classe dirigente che De Mita dovrà alfi¬ 
ne tentare, pena la sua stessa estromissione. 

Una cosa è sicura: per un compito di que¬ 
sto genere non potrà servire la scorciatoia 
del decisionismo che si abbatte dall’alto sulle 
strutture periferiche del partito. Enunciata 
la linea (sulla quale se non verranno recepite 
operativamente le indicazioni dell’area Zac è 
lecito mantenere forti riserve), sarà necessa¬ 
rio procedere alla mobilitazione delle energie 
e del consenso. E non basteranno gli appelli, 
sarà necessaria una proposta politica. È pos¬ 
sibile che i cittadini italiani vogliano rotare 
per un governo, ma solo dopo a ver conosciu¬ 
to i programmi dei candidati alle cariche go¬ 
vernative. È auspicabile che i democristiani 
si rinnovino, ma è opportuno che sappiano 
per quale indirizzo politico esprimeranno le 
loro preferenze. Perfino nel convulso proces¬ 
so della selezione presidenziale negli USA, I 
candidali vengono chiamati a precisare le lo¬ 
ro posizioni programmatiche c la Conven¬ 
tion incorona chi ha saputo convìncere più 
delegati e mobilitare più elettori. Senza una 
partecipazione consapevole, il decisionismo, 
nei partiti e nella società, si rivela una scor¬ 
ciatoia che conduce in un vicolo cieco. Pro¬ 
prio dove sembra essersi impantanata, sep¬ 
pur non per colpa sua, fa DC di De Mita. 
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Forse solo Involontaria¬ 
mente, Toni Disagila ha 
messo II dito sulla plaga 
quando, tre giorni la, ha det¬ 
to a un giornalista: «A De Mi¬ 
ta lo do questo consiglio: a- 
pra alla minoranza come le¬ 
ce oltre venti anni la Moro 
con Fanlanl. Anche allora la 
corrente del segretario pro¬ 
testava, si opponeva, ma Mo¬ 
ro disse al suol: se non cl sta¬ 
te, cercatevi un altro segre¬ 
tario ». E 11giornalista ha o- 
blettato: *Èquello che De Mi¬ 
ta al Palasport, In questo 
congresso, ha detto al suol ». 

«Già — ha replicato Blsaglla 

— ma non voglio lare un pa¬ 
ragone Ira De Mita e Moro, 
sennò Donat Cattln si arrab¬ 
biai. 

Invece non c’è da arrab¬ 
biarsi. Piuttosto c’è da con¬ 
statare che mentre Moro u- 
selva da quel congresso del 
1962 evocato da Bisaglla, co¬ 
me un vincitore assoluto, 
pienamente egemone nel 
partito, alla soglia che apri¬ 
va quanto meno l’orizzonte 
del ccntro-slnlstra, De Mita 
esce da questo congresso 
scontitto poliilcamente, per¬ 
ché tutti I voti che gli hanno 
datole varie componenti del¬ 
la DC di oggi, non sono In 
funzione di una politica nuo¬ 
va, di una linea aperta a 
qualche nuovo orizzonte, ma 
solo una concentrazione di 
arroccamento difensivo In¬ 
torno a una segreteria che ha 
proposto l’unica prospettiva 

— la *strategia del pentapar¬ 
tito» — che al congresso era 
entrata già vecchia e con¬ 
sunta. 

Sarebbe come se Moro, al¬ 
la platea riunita nel Teatro 
San Carlo di Napoli, In quel 
giorni del gennaio 1962 ri¬ 
cordati da Blsaglla, avesse 
offerto come tutta proposta 
politica un «centrismo stra¬ 
tegico* per gli anni Sessanta. 

La DCè un partito difficile 
e nessuno piu di chi ne è 11 
segretario dovrebbe saperlo. 
Esiste un 'nocciolo duro* de¬ 
mocristiano con 11 quale tutti 
coloro che hanno voluto gui¬ 
dare Il partito hanno dovuto 
sapere fare I conti: e De Ga- 
speri, Fanfanl, Moro ne sep¬ 
pero qualcosa. Tutto è possi¬ 
bile nella DC, meno che ca¬ 
larsi da politologo nella sua 
composita realta e procla¬ 
mare rinnovamenti astratti 
e lontani dal corpo sociale e 
dalla vicenda storica di cui 
questo partito — di non di¬ 
scutibili caratteristiche po¬ 
polari — è. Insieme ad altri, 
parte viva. Ecco dunque l’er¬ 
rore di De Mita di considera¬ 
re come 'problema a sé» Il 
partito e 11 suo necessario 
rinnovamento. Indipenden¬ 
temente dalla linea di politi¬ 
ca generale, dalle scelte di 
schieramento, dall’allinea¬ 
mento su questo o sull’altro 
fronte (quella 'destra' e «si¬ 
nistra * che De Mita Invano 
ha tentato di esorcizzare) In 
rapporto al problemi concre¬ 
ti del paese e della gente. Su 
un terreno di puro schemati¬ 
smo politologico questo par¬ 
tito — come del resto qua¬ 
lunque partito di massa — 
non reagirà mal se non nel 
senso di una diffusa confu¬ 
sione di Idee, di un rifugio In 
se stesso e quindi di una ulte¬ 
riore perdita di centralità di 
fronte alla realtà politica. 

Lo stesso De Mita del resto 
aveva potuto sperimentare 
quanto poco paganti fossero 
opzioni di questo tipo quan¬ 
do, nel lontano 1970, stipulò 
un astratto e astrale «patto 
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generazionale » con Forlanl a 
San Glneslo. Anche allora II 
rinnovamento e II ricambio 
di classe dirigente nel partito 
venivano posti come proble¬ 
mi In sé e per sé, nella vellei¬ 
taria fiducia che questo puro 
ricambio anagrafico potesse 
da solo comportare 11 rinno¬ 
vamento di Immagine c di 
ruolo di una DC che già a 
quell’epoca denunciava 1 
sintomi del declino. Ebbene, 
all’Indomani del patto di San 
Glneslo, la DC si trovò Impe¬ 
lagata In quella brutta av¬ 
ventura che fu la svolta di 
centro-destra. Il governo An- 
dreottl-Malagodl, le elezioni 
anticipate con la grande on¬ 
data mlsslna al Sud. E se da 
quella crisi la DC seppe usci¬ 
re, fu proprio per le ragioni 
opposte a quelle ipotizzate a 
San Glneslo: furono i 'vec¬ 
chi' notabili — i 'cavalli di 
razza » Moro e Fanfanl In te¬ 
sta — che con l'accordo di 
Palazzo Giustiniani decisero 
di riprendersi le redini della 
DC, di trarla fuori dalle sec¬ 
che; e fu 11 rovello di Moro 
che Impostò allora quella 
•strategia dell'attenzione' 
verso 11 PCI che fu espressa 
poi dalla Segreteria Zacna- 
gnlnl, che comportò un prin¬ 
cipio almeno di rinnova¬ 
mento della DC e rispetto al¬ 
la quale la demltlana pro¬ 
spettiva •strategica » del pen¬ 
tapartito rappresenta un 
rinsecchito Matusalemme. 

Che cosa vogliamo dire? 
Che a ogni svolta autentica ’ 
nella DC — per quanto par¬ 
ziale, per quanto comunque 
Inadeguata essa poi apparis¬ 
se nel fatti — ha sempre cor¬ 
risposto l’Indicazione di una 
svolta politica: ed è stata la 
mancanza di una Indicazio¬ 
ne di questo genere che ha 
portato De Mita alla sconfit¬ 
ta sostanziale subita In que¬ 
sto ultimo congresso della 
DC. 

• • • 

. Prendiamo 11 quinto con¬ 
gresso, quello di Napoli del 
1954. È una calda fine di giu¬ 
gno che preannunci una e- 
state torrida, quella al cut 
culmine, 1119 agosto, morirà 
De Gasperl. Politicamente, 11 
'lupo grigio» della DC è uno 
sconfitto. La 'legge maggio¬ 
ritaria' da lui voluta è stata 
battuta con te elezioni del 7 
giugno 1953 e resterà nella 
storta come'legge truffa ». La 
DC ha perso In voti, In per¬ 
centuale e In seggi e De Ga¬ 
sperl è ormai accantonato. 
Ma al di là della sconfitta, si 
tenta di guardare più a fon¬ 
do al paese, al suoi muta¬ 
menti, all’alba di un «nuovo» 
che è ancora Indefinito, ma 
che diventerà poi 11 grande 
gorgo del boom economico, 
della esplosione sociale, del¬ 
la crescita tumultuosa, della 
trasformazione — più caoti¬ 
ca che guidata ò dell’Italia 
da paese agrlcolo-tndustrla- 
le a Industriale-agricolo, del¬ 
le lacerazioni umane, delle 
migrazioni Interne e esterne. 

Ecco, di fronte a questo 
scenario la DC riflette e deci¬ 
de di voltare pagina. Al San 
Carlo di Napoli De Gasperl 
disegna ancora, nella sua re¬ 
lazione, un quadro di 'pìcco¬ 
lo mondo antico' e pronun¬ 
cia la famosa frase sul 'nota¬ 
bili': nella storia delle costi¬ 
tuzioni la rappresentanza 
fondata sul suffragio univer¬ 
sale, polverizzata In sezioni 
matematicamente pondera¬ 
te, si alterna con quella degli 
uomini più ragguardevoli 
per la loro preparazione, per 
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Sono stati ben altri 
i congressi «storici» 
Quando, in tre occasioni, 
la DC fece delle svolte 
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Il loro ufficio o perla loro po¬ 
sizione sociale (1 così detti 
•* notabili '9— Noi dovremmo, 
nelle regioni e alla periferia, 
promuovere uno stabile con¬ 
tatto degli organi del partito 
con I notabili più autorevoli 
e più simpatizzanti, per con¬ 
sultarli sugli affari egli Inte¬ 
ressi più Importanti della re¬ 
gione e della nazione*. 

Gli rispondono altre voci. 
Vanonl che. Illustrando 11 
suo plano che prevede l’as¬ 
sorbimento di 4 milioni di 
nuove unità lavorative nel 
decennio, dichiara che 'l’a¬ 
zione e l’interven lo dello Sta¬ 
to devono servire da stimolo 
e da condizione all’Iniziativa 
privata, purché sta retta- 
mente orientata a realizzare 
con 11 proprio tornaconto li 
benessere della società na¬ 
zionale'. Gli risponde Fama- 
ni, astro nascente, che Indica 
fra 1 compiti prioritario 11 po¬ 
tenziamento dell TRI, la va¬ 
lorizzazione degli enti stata¬ 
li, una politica di •plano » (la 
parola, di sfuggita, è stata 
pronunciata anche De Ga¬ 
sperl). 

Si sa che 11 congresso di 
Napoli finì con un gran listo¬ 
ne, da De Gasperl a Fanfanl 
alla neo-nata 'Base': ma si 
trattò di una unità congres¬ 
suale stipulate ., pur sempre, 
sulla base di una svolta poli- 


ileo 11 cut segno era Indub¬ 
biamente progressivo (e que¬ 
sto spiega la confluenza del¬ 
la •Base », braccio politico 
dell’ENI di Mattel, con Va¬ 
nonl, Sullo, Galloni, Ripa- 
monti, Chlarante eletti nel 
CN). 

La DC allora si rinnovò 
profondamente, nessun dub¬ 
bio. Il ricambio di generazio¬ 
ne—I fan fanlanl dopo I vec¬ 
chi «popolari» — fu drastico e 
anche un po’ brutale e molti 
vizi democristiani di cut an¬ 
cora oggi subiamo le conse¬ 
guenze — dalla lottizzazione 
all’uso di parte delle pubbli¬ 
che risorse all’infeudamento 
degli enti di Stato — nacque¬ 
ro proprio fra quel velluti 
polverosi del vecchio teatro 
borbonico partenopeo, ma la 
svolta cl fu. SI dellneò da al¬ 
lora la prevalenza dello Stato 
interventista sulla vecchia 
concezione « liberista* che 
con Einaudi e Fella aveva 
dominato la ricostruzione, si 
abbozzarono le linee dello 
Stato sociale, si avviò il di¬ 
scorso sulla programmazio¬ 
ne, si usci insomma dalle 
secche di una democrazia 
•protetta », di una economia 
semi-balcanica, di una socie¬ 
tà patriarcale vetusta e asfìt¬ 
tica, e si aprì la strada a una 
Italia più moderna. De Ga¬ 
sperl fu consapevole e con¬ 


senziente. e il rinnovamento 
si verificò. Fanfanl realizzò II 
suo obiettivo di riorganizza¬ 
re 11 partito. 

Lo fece con un pigilo auto¬ 
ritario che fa Impallidire la 
grinta del De Mita di oggi. Io 
fece con una gestione feroce 
di ogni spazio sociale su cui 
la DC potesse mettere mano 
e con un uso più che spregiu¬ 
dicato degli enti pubblici (chi 
ricorda la 'questione mora¬ 
le* posta fin da allora da 
Sturzo: da destra, ma con 
molta lungimiranza?), ma 
certo è che II partito accettò 
Il nuovo 'regime» proprio 
perché esso appariva fonda¬ 
to su una nuova politica e su 
nuove scelte generati di li¬ 
nea. Quello che, appunto, è 
oggi manca to al congresso di 
De Mita: che cosa dovrebbe 
sostenere la sua 'grinta'? 

m m m 

E slamo al 1962, altro e di¬ 
versopunto di svolta. La fre¬ 
nesia di Fanfanl aveva por¬ 
tato la DC a un nuovo punto 
morto, di non ritorno. L’ac¬ 
centramento nelle sue mani 
del poteri di segretario, dì 
presidente del Consiglio, di 
ministro degli Esteri aveva¬ 
no portato a una sorta di 
confuso autoritarismo che 
era sfociato — alla lunga — 
nell’aberrante tentativo di 
Tarn bruni, già fanfanlano di 


ferro. La congiura antlfanfa- 
niana del ’59 (la rivolta del 
giorno di Santa Do rotea, du¬ 
rante Il C.N. della 'Domus 
Mariae* a Roma, sulI’Aure- 
11 a) e 11 successivo congresso 
di Firenze che aveva visto 
Moro segretario e 1 « dorotel » 
trionfanti, aveva lasciato un 
partito lacerato e di nuovo 
Impotente a gestire la cen¬ 
tralità del sistema politico 
che pure 1 voti raccolti nel ’58 
continuavano ad assegnar¬ 
gli. Ed ceco che Mero colse il 
senso vero della crisi di un 
•regime politico' — quello 
del cen Irlsmo — che da trop¬ 
po tempo ormai sopravvive¬ 
va a se stesso. 

È II gennaio del 1962 e la 
DC è ancora una volta riuni¬ 
ta fra quel velluti del San 
Carlo di Napoli. La relazione 
di Moro batte ogni record 
(Invano inseguito da De Mita 
nel giorni scorsi all’EUR) e 
dura sette ore: quattro la 
mattina e tre al pomerìggio, 
dopo un congruo spazio con¬ 
cesso a pranzo e pennichella. 
E una relazione di cui tutti 
colgono Immediatamente T 
Importanza. Essa raccoglie I 
frutti di una impostazione 
del tutto nuova data da Mo¬ 
ro al termini stessi della cul¬ 
tura politica della DC. I con¬ 
vegni di San Pellegrino (nel 
Bergamasco) che hanno pre- 
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ceduto 11 congresso hanno 
voluto dare questo segnale, 
al di là del loro contributo 
specifico tutto sommato mo¬ 
desto. È già l’impostazione 
di un programma 'di plano » 
delia economia e della orga¬ 
nizzazione sociale, è lo sforzo 
di dare un corpo anche cul¬ 
turalmente autonomo (com¬ 
paiono 1 nomi di Saraceno, di 
Ardlgò) alla futura prospet¬ 
tiva del centrosinistra che, 
con tutta la sua prudenza. 
Moro si prepara a varare al 
congresso. 

Andreottl definì la relazio¬ 
ne di Moro al congresso «una 
enciclica Cauti Connubi!', e 
non faceva che echeggiare 
Moro stesso che nel passag¬ 
gio fondamentale relativo al 
PSIaveva detto: «Il senso del 
mio Invito gl congresso è 
quello di operare la sua scel¬ 
ta per una cauta sperimen¬ 
tazione di nuove vie per la 
democrazia Italiana'. L’Ipo¬ 
tesi — che si realizzò di 11 a 
poco — era quella di un go¬ 
verno di coalizione appog¬ 
giato dall’esterno dal PSI. E 
rispondendo a quell'ala de¬ 
stra che premeva perché pri¬ 
ma di Intraprendere la nuo¬ 
va via si chiedesse II respon¬ 
so all’elettorato. Moro disse: 
«SI vuole una elezione su una 
pregiudiziale, mentre noi 
ammettiamo — semmai — 
una elezione su un’esperien¬ 
za*. Con questa svolta Moro 
accoglieva allora tutto 11 vec¬ 
chio dissenso fanfanlano, re¬ 
so acerbo dalla congiura del¬ 
la 'Domus Mariae' (Fanfanl 
presiedeva, all’epoca, la fase 
calante di quell’espediente 
non solo linguistico che Mo¬ 
ro aveva escogitato con la 
formula delle 'convergenze 
parallele* per uscire dalla 
crisi drammatica dello scia¬ 
gurato episodio Tambronl). 

Ecco dunque sulla base di 
; quali Indicazioni nel *listo¬ 
ne» Moro-Fanfanl confluirò- 
no, nella 'seconda Napoli », 
tutte le sinistre interne. Mo¬ 
ro realizzava In quel con¬ 
gresso una reale egemonia 
fondata sulla strategia 'delle 
riforme» e su questo terreno 
— una novità non seconda¬ 
ria — lanciala una sfida al 
PCI di Togliatti 11 quale ulti¬ 
mo colse II momento e di¬ 
chiarò — è noto — chea que¬ 
sto punto lo scontro di classe 
si sviluppava «su un terreno 
più avanzato*. Certo, rispet¬ 
to a quello che le parole con¬ 
gressuali allora potevano fa¬ 
re apparire, 11 centro-slnlstm 
fu ben altra cosa. Ingabbiato 
e condizionato come fu dalla 
gestione ultra-moderata del 





dorotel e di Rumor o di Pic¬ 
coli. Ma Indubbiamente allo¬ 
ra Moro seppe far dare alla 
DC II 'colpo di coda* che le 
permise di darsi un nuovo 
volto reale di fronte al paese 
e al suol problemi. Per quello 
che In questo momento ci In¬ 
teressa, fu dimostrato anco¬ 
ra una volta che un rinnova¬ 
mento della DC passa sem¬ 
pre e solo per una via: un 
cambio di linea politica, una 
prospettiva nuova. 

m 9 * : 

Toccò ancora a Moro dare 
In questo senso l’ultima pro¬ 
va, forse la più sofferta se si 
pensa che nel frattempo 11 
grande leader democristiano 
era stato ridotto alla emargl- 
\ nazione dal boiardo partito 
doroteo della degenerazione, 
aveva appena li 6 per cento 
del voti, sembrava un pelle- 

f rlno a piedi scalzi. Ed e i’ui- 
fmo congresso del quale vo- 
j gllamo parlare, quello del 
j *7 6, a Roma. Anche allora, di 
I nuovo, a che cosa era ridotta 
la DC? Dopo il patto di Pa- 
l lazzo Giustiniani si era deli¬ 
neata da parte de una nuova 
*apertura al PSI*. Il vecchio 
gruppo dirìgente che aveva 
sottoscritto 11 patto avverti¬ 
va la sensazione palpabile di 
una DC In terrìbile ritardo 
rispetto agli avvenimenti 
che andavano maturando e 
cui Moro aveva già dedicato 
profonde meditazioni: le spe¬ 
ranze del ’68, li serpeggiare 
di una contestazione selvag¬ 
gia che già stingeva nel ter¬ 
rorismo, un nuovo, indubi¬ 
tabile, protagonismo della 
sinistra che si proiettava em¬ 
blematicamente (e concreta¬ 
mente) nella centralità del 
sindacato. Da questo profon¬ 
do processo che maturava 
nella società, la DC veniva 
progressivamente emargi¬ 
nata e urgeva dunque un 
nuovo *colpo d’ala*. 

Pensò di realizzarlo — co¬ 
me poteva e come sapeva, 
cioè a modo suo — Fanfanl, 
nuovamente segretario, con 
la fuga in avanti del referen¬ 
dum sul divorzio. Il falli¬ 
mento clamoroso di quel vo¬ 
to confermò Moro nella sua 
convinzione: occorreva che 
la DC trovasse «una nuova li¬ 
nea* autentica, fertile, di 
prospettiva per ritrovare un 
suo ruolo centrale. Già nel 
luglio '75, In un celebre Con¬ 
siglio nazionale, Zaccagnlnl 
era stato eletto segretario In 
successione a Fanfanl scon¬ 
fìtto. Poche settimane prima 
Il voto popolare aveva decre¬ 
tato una replica di sconfìtta 
della DC con la perdita, da 
parìe di questo partito, delle 


sue maggioranze nelle mag¬ 
giori città italiane:da Torino 
a Napoli. Si delincava ormai 
con chiarezza Io straordina¬ 
rio successo del PCI dell’e¬ 
state del "70 e Moro preparò 
11 congresso del marzo — al 
Palasport di Roma — già 
scontando quel successo e 
lanciando le parole d’ordine 
del 'volto nuovo della DC' e 
della muova proposta*. 

Al congresso l’area Zacca¬ 
gnlnl (Forze nuove, base, 
morotei, amici di Colombo e 
Rumor, tavlanel) si presen¬ 
tava avendo contro un'area 
altrettanto agguerrita (11 
DAF di dorotel-Andreottl- 
Fanfani), con Forlanl come 
leader. Anche allora — la 
prima volta che si votò diret¬ 
tamente In congresso sul no¬ 
me del segretario — si lotta¬ 
va per 11 rinnovamento della 
DC, ma ancora una volta su 
una linea di demarcazione 
precisa che investiva tutto II 
paese. La linea che Moro e 
Zaccagnlnl (con la sinistra 
Interna) portavano avanti si 
chiamava — dopo I tempi 
della 'Strategia dell’attenzio¬ 
ne» — •confronto » con U PCI, 
presa d’atto della 'legittima¬ 
zione oggettiva* del PCI nel 
paese, passo In avanti oltre 11 
logorato centro-slnlstra del 
verdi anni passati. Non fu un 
caso se la DC, nelle elezioni 
politiche del "76, non perse 
voti pur In presenza della 
straordinaria avanzata del 
PCI. Ancora una volta un 
rinnovamento c’era stato ma 
era plausibilmente legato al¬ 
la evoluzione del paese e del¬ 
l’elettorato, era convincente. 

Sì può obiettare che né do¬ 
po il ’54, né dopo 11 ’62, né 
dopo il 16 le promesse di ri¬ 
generazione della DC sono 
state mantenute e che ogni 
rinnovamento si è presto 
spento In moderate paludi di 
estenuanti mediazioni(c fu 11 
lìmite più forte del Moro po¬ 
litico, la distanza In lui delle 
parole dal fatti). Ma certo o- 
gnl volta la DC produsse, in 
quelle da te, uno sforzo di ela¬ 
borazione che era stretta- 
mente legato al problemi 
nuovi emergenti dalla socie¬ 
tà e nessuno — da F anfani, a 
Moro a Zaccagnlnl — pensò 
ma! che si potesse rinnovare 
la 'forma partito* come se si 
trattasse di un corpo a sé, di 
una società per azioni che 
può produrre Indifferente¬ 
mente cioccolato o cuscinet¬ 
ti a sfera. 

E questo è stato e resta In¬ 
vece, cl sembra, l’errore ma¬ 
dornale di Ciriaco De Mita. 

Ugo Baduel 


Sui principali problemi che sono stati al cen¬ 
tro del congresso democristiano, ricostruiamo 
le posizioni emerse nel corso del dibattito, at¬ 
traverso gli interventi pronunciati alla Tribu¬ 
na dagli esponenti, che rappresentano orienta¬ 
menti che coesistono nel partito. 


□ Il carattere e la 
natura del partito 

DE MITA 

Ci una linea Ideale di continuità che. dalle 
scelte di De Gasperl. al centrosinistra, ad og¬ 
gi, ha sempre caratterizzato 11 nostro sforzo 
per l’allargamento della base democratica 
dello Stato. Slamo stati e continuiamo ad es¬ 
sere l'asse portante del sistema, non per una 
ragione strettamente difensiva, non solo per 
contrapporci a qualcuno, ma per una ragio¬ 
ne positiva che e già tutta dentro le grandi 
scelte degasperiane. 

SCOTTI 

n gruppo dirigente di De Mita ha perduto 
Il collegamento politico con la società civile e 
con 1 suoi nuovi fermenti, in nome di una 
•secolarizzazione» della politica e del partito, 
che diventa così partito capace di guardare 
solo agli Interessi, alle convenienze economi¬ 
che, alla legge— Appare all'orizzonte 11 parti¬ 
to conservatore di massa, avanza minaccio¬ 
so, anche se ora molto meno sicuro di sé. n 


partito del rigore, del neoliberismo, della ri- 
privatizzazione, il partito «lacrime e sangue» 
del 26 giugno. Questo perché è stato compiu¬ 
to uno «strappo*, e si è deciso di rinunciare al 
•compromesso sociale» per rispettare le ra¬ 
gioni supreme delle astratte proposte di rigo¬ 
re e del governo che decide. Quello «strappo» 
che va ricucito. 

DONAT CATT1N 

Verso li concetto di partito popolare abbia¬ 
mo sentito nella relazione ripetute espressio¬ 
ni di assenso e di adesione. Ma la stessa 
struttura Incipiente di partito presidenziali- 
sta, oltre a tendere a riflettersi in qualche 
misura su quella dello Stalo, cammina In 
senso diverso. Forse nel senso di quello che 
in genere viene definito «partito repubblica¬ 
no di massa», e cioè un’élite di Interessi e di 
potere capace di Imbrigliare porzioni signifi¬ 
cative di elettorato popolare. 

ZACCAGNINI 

—È chiaro che il grande albero della DC ha 
bisogno di tagli severi e di innesti appropria¬ 
ti, ma è anche chiaro che restano intangibili 
le sue vigorose radici cristiane e democrati¬ 
che equel suo naturale terreno di coltura che 
è il popolo Italiano- Il rinnovamento è una 
questione essenzialmente politica. Esso va 
condotto senza accreditare facilmente il 
nuovo ove non sia vero e profondo ma solo 
vagheggiato. Questo non esclude affatto, an¬ 
zi rende più praticabili azioni innovative an¬ 
che traumatiche: soprattutto quando si tratti 
di abbandonare strutture fatiscenti. Idee or¬ 
mai spente e di invitare al ritiro amici che 
non siano stati all'altezza dei propositi e del 
doveri della DC. 


□ Linea economica 
e questiona sociale 


DE MITA 

Per combattere l’Inflazione sono necessa¬ 
rie una rigorosa ed equa politica dei redditi 
ed una significativa riduzione del disavanzo, 
soprattutto attraverso 11 contenimento e la 
qualificazione della spesa pubblica— Sono 
popolo certamente 1 poveri, certamente gli 
operai e piu in generale 1 lavoratori dipen¬ 
denti. Ma popolo è anche quella vasta, ere- - 
sccnte, articolata fascia sociale, fatta di im¬ 
prenditorialità, di iniziativa, di professioni e 
di quadri emergenti che costituiscono forse il 
dato nuovo delia società moderna. Verso 
questa realtà non si possono mantenere at¬ 
teggiamenti punitivi, pregiudiziali, quasi cri¬ 
minalizzanti. 

ZACCAGNINI 

Il rigore senza giustizia è congeniale solo a 
forme di gestione autoritarie deTl’economia e 
dello Stato. Ma il rigore può essere praticato 
democraticamente solo se i pesi e i sacrifici 
vengono ripartiti in base alla forza che cia¬ 
scuno ha di sopportarli... La crisi del sinda¬ 
cato c’è, ed è grave, come conseguenza del 
travaglio e delle trasformazioni del sistema 
produttivo. Vorrei limitarmi a segnalare per 
essa la più grande preoccupazione. Il consen¬ 
so. attivo eia sempre maggior responsabiliz¬ 


zazione del sindacato, va ricercato con tena¬ 
cia. C’è bisogno dunque di gesti distensivi. Su 
questo problema, come sulle altre grandi 
questioni della vita nazionale e internaziona¬ 
le, occorrono un dialogo aperto e una leale 
disponibilità a comprendersi tra i partiti che 
hanno fatto la Resistenza e la Costituzione. 


DONAT CATTIN 

Non esiste persona che neghi all’uscita 
daU’inflazione II carattere di priorità. Ma l’o¬ 
biettivo generico non fa politica. La CISL e la 
UIL (e la corrente socialista della CGIL) han¬ 
no assunto responsabilità pesanti, giungen¬ 
do a scambiare il certo per l’incerto e quindi 
col rischio di sacrifìci più gravi di quelli che 
sarebbero necessari. Lo hanno fatto perché il 
sindacato in Italia è un punto politico della 
.società— La cosidetta politica dei redditi per 
ora tocca soltanto il reddito del lavoro dipen¬ 
dente— Le òvvie citazioni dell’elettronica e 
dell’Informatica, delle aree dure del Mezzo¬ 
giorno, non sono una politica né un progetto: 
sono solo l'affidamento alla manovra mone¬ 
taria e del costi salariali, che garantirebbe «le 
magnifiche sorti e progressive»— Per supera¬ 
re il mare che separa accumulazione da inve¬ 
stimenti non ci si può affidare solo al merca- 
to. 

MAZZOTTA 

Si abbandonino gli schemi superati della 
politica neocorporatl va seguita negli anni 70, 
realizzata con le unità pansindacali. Si im¬ 
bocchi la strada dell'accumulazione e degli 
Investimenti per allargare la base produtti¬ 
va. E questo uno degli elementi della politica 
del rigore, che non è astratta ma si presenta 
come l’unica, onesta risposta alle necessità 


del momento— Non esiste una «società libe¬ 
ra», esiste una società che ha scaricato sul 
settore pubblico oneri ormai Insostenibili, 
Imponendo vincoli ed impedimenti sempre 
più pressanti. È In questa liberazione dagli 
elementi di «cattivo socialismo», di parassiti¬ 
smo, di devianti egualitarismi che va portata 
avanti la lotta. 


□ I 


i rapporti con il 
partito comunista 


DE MITA 

. Il concorso del Partito comunista alla ela¬ 
borazione di un nuovo assetto Istituzionale, 
In linea di continuità e assieme di evoluzione 
dello Stato democratico, nen solo è possibile, 
ma auspicabile— Ciò che ancora caratterizza 
l’esperienza del PCI è però l’assenza di un* 
autentica cultura di governo— Per questo ab¬ 
biamo sempre affermato e affermiamo che 
r&ltemativa non è un terreno oggi politica- 
mente praticabile, ed abbiamo sempre riba¬ 
dito la necessità di un processo che ne crei le 
condizioni. 

SCOTTI 

La contrapposizione, fuori discussione, tra 
DC e PCI deve essere tenuta dentro qualche 
quadro politico che ha bisogno di essere 
composto e ricomposto. La democrazia com¬ 
piuta non è quella delle alternative secche. E 


quella dove è possibile il vario alternarsi di 
partiti e coalizioni al governo e all’opposizio¬ 
ne, proprio In virtù del fatto che essa si rico¬ 
nosca in un qualche comune fondamento, 
nel quale la nazione si Identifica e si unisce. 
Non si pensi di favorire la revisione teorica e 
politica del PCI avallandone la pretesa dlve- 
sltà, e relegandolo In un limbo futuribile dal 
quale un giorno uscirà per sostituirci al go¬ 
verno del paese. 

FORLANI 

Il nodo del rapporti col PCI non può essere 
tagliato con la spada, né tantomeno risolto 
con ammiccamenti verbali. Penso che non 
dobbiamo rassegnarci a considerare 11 PCI, 
cosi com’è, una normale alternativa di go¬ 
verno, accreditandolo su questa via. La veri¬ 
tà è che da quando hanno abbandonato la 
politica della solidarietà nazionale, t comu¬ 
nisti continuano aq arretrare le lancette del 
loro orologio e mirano soprattutto a far ca¬ 
dere l governi. Quindi niente sarebbe più 
sbagliato ed Illusorio di un confronto che 
fosse visto da noi come alleggerimento o co¬ 
me manovro tattica. 

ZACCAGNINI 

Osservo che tutti 1 nostri alleati di governo 
mostrane di saper dialogare col PCI, fino al 
punto di governare Insieme Comuni, Provin¬ 
ce, Regioni. Dobbiamo deplorare questi ac¬ 
cordi solo quando nascono manlfestqpiente 
da ingordigie locali e da una Illiberale *con- 
ventlo ad eseludendum» contro la DC. Per U 
resto non debbono spaventarci. A noi tocca. 
In ogni caso, un atteggiamento plvUnagnanl- 


• è 
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MARTIN AZZOLI 


Divisi? No 
però la 
sinistra 
non è solo 
memoria 


ROMA — Ministro Martinaz- 
zoli, che fine ha fatto quest’a¬ 
rca Zac? La sinistra, quella 
de, -s’c rotta-? 

•È vero, tra di noi c’c stato 
un dibattito acceso, ma che 
non si può raffigurare con u- 
n'incognita rudimentale, co¬ 
me una divisione tra purezze 
zaceagnlnlane c accentuate 
fedeltà demitiane. Il punto è 
un altro, e la diversità pure. 
Tra chi vuole dare alla sini¬ 
stra del partito un ruolo di 
memoria e di testimonianza, 
e altri, come me, i quali pen¬ 
sano che ci tocchi una provo¬ 
cazione più scomoda e ri¬ 
schiosa: essere dentro questa 
classe dirigente ma per co¬ 
stituirne il fulcro delle con¬ 
traddizioni e del rinnova¬ 
mento-. 

— Mi sembra che lei ce 1’ 
abbia di piu con una parte 
dei suoi amici della sinistra 
che non con il segretario 
che ha fatto ingoiare alla 
sinistra una pillola amara. 
•Gliel’ho detto, sono rap¬ 
presentazioni rudimentali, 
queste. Mi spiace che lei ci 
insista. Io ero per determi¬ 
nare nel congresso una si¬ 
tuazione di movimento, in 
questo senso poteva andare 
l’allargamento cui pensava 
De Mita e al quale molti si 
sono mostrati ostili. Il limite 
è stato che, alla fine, questo 
movimento è apparso sban¬ 
dato. politicamente di poco 
significato. Però, non aven¬ 
do io mai affidato al con¬ 
gresso la valenza di un sug¬ 
gello o di un battesimo, cre¬ 
do anche che non vi sia nulla 
di pregiudicato*. 

— tnsomma il 29 febbraio 
non le appare un’altra data 
drammatica per la storia 
della DC, dopo il 26 giugno? 
«Vorrei rispondere con la 
metafora con cui ho chiuso il 
mio intervento congressua¬ 
le: ho ammonito che o si esce 
da gesti puramente ripetitivi 


o “c’è 11 rischio che leggiamo 
l’ora del congresso su un oro¬ 
logio senza lancette’’. Siamo 
davvero a un passaggio diffi¬ 
cile. Ma aggiungo: «uno, che 
da un congresso cosi non ci 
si poteva aspettare molto di 
diverso, doveva semmai ac¬ 
cadere qualcosa prima; e 
due, che se la nostra crisi è 
clamorosamente visibile, 
non per questo gli altri deb¬ 
bono illudersi sul loro con¬ 
to*. 

— Gli -altri-, chi? 

•Lo sa quanto me. I “ram¬ 
panti" che pensano solo a e- 
reditare quello che voi co¬ 
munisti avete chiamato il 
“sistema di potere democri¬ 
stiano". Ma anche i sosteni¬ 
tori dell’alternativa, convin¬ 
ti che si tratti soltanto di sca¬ 
vare una tricea o di occupare 
un altro territorio*. — Co¬ 
minciamo dai -rampanti-, 
che non mi sbaglio, credo, 
se traduco con -alleati di 
gorcrno-, Lei pensa che 
non abbiano oggi di che 
sentirsi rassicurati? 
•Questo genere di rassicu¬ 
razione può coltivarla chi 
immagina che l’alleanza di¬ 
venti più riposante quanto 
più la DC è inerte. E si sba¬ 
glia. In realtà si vede qui un 
riflesso di certe teorie sulla 
“terza fase" come pura e 
semplice espulsione della 
DC. Beh, se quelli che lo pen¬ 
sano gettano un occhio al 
congresso, allora ne dovreb¬ 
bero dedurre che per loro 
non sarebbe utile star troppo 
quieti. Penso però che l’al¬ 
leanza a cinque debba ac¬ 
quisire ragioni serie per la 
sua esistenza, e questo impe¬ 
gno non andrebbe cifrato 
criticamente come fa il PCI. 
Valorizzare l’alleanza a cin¬ 
que significa ricostruire uno 
dei terreni del discorso dell* 
alternativa. C’è una forzatu¬ 
ra quando si immagina che 
la sincerità della DC nel so¬ 


stenere la teoria dell’alterna¬ 
tiva debba palesarsi in una 
sua fretta di passare all’op¬ 
posizione*. 

— In \crità buona parte 
della sinistra democristia¬ 
na contesta a De Mita una 
teoria dell’alternativa in 
contrasto con l’ispirazione 
morotea del confronto. Lei 
non condivide queste criti¬ 
che? 

«Personalmente credo che 
non vi sia incompatibilità 
tra alternativa e confronto. 
È certo Invece che 11 bipolari¬ 
smo inteso come bipartiti¬ 
smo è in crisi, e assieme è in 
crisi, non casualmente, 11 si¬ 
stema dei partiti. Allora mi 
pare che si debba anzitutto 
capire qual è il tema vero del 
confronto*. 

— Qual è il suo suggeri¬ 
mento? 

«Si dovrebbe anzitutto 
chiarire che una DC ricca di 
volontà rinnovatrice è Inte¬ 
ressata essa per prima al su¬ 
peramento del “sistema di 
potere democristiano”...». 

— Che cosa sento... 

•Sente bene, stia tranquil¬ 
lo. Ma mi lasci osservare che, 
per quanto c’è di deteriore in 
questo “sistema", c’è dentro 
il potere della DC. quello del 
suoi alleati e anche quello 
dell’opposizione. Per cui...*. 
— Per cui tutti responsabi¬ 
li, c tutte le vacche bigie 
nel cuore della notte? 

•Se pensa che stia cercan¬ 
do di sruggire alla parte “no¬ 
stra” del problema si sba¬ 
glia. Però il rinnovamento è 
un tema che riguarda la DC 
quanto riguarda il PCI: non 
in termini “proprietari" ver¬ 
so il sistema, ma perché un 
cambiamento deli’una e del¬ 
l’altro è essenziale per sven¬ 
tare i sogni di chi, questo “si¬ 
stema di potere”, pensa di 
poterlo semplicemente ere¬ 
ditare. Così com’è*. 

an. c. 



Le divergenze all’interno 
de!l’«area Zac» nelle parole 
di due protagonisti della 
disputa esplosa all’EUR 




ROMA — Ministro Granelli, 
qualcuno ha scritto che il ve¬ 
ro v incitore del congresso de¬ 
mocristiano c Bettino Craxi, 
e il vero perdente la sinistra 
de. Cominciamo da Craxi: lei 
condivide l’idea che il ridi¬ 
mensionamento di De Mita 
corrisponda a un rafforza- 
mento personale del presi¬ 
dente del Consìglio? 

•Lo escludo. Può pensarlo 
solo chi è abituato, come lo 
stesso Craxi, a ridurre 1 rap¬ 
porti tra i partiti al rapporto 
tra le persone che contano al 
vertice: ma questa è una spe¬ 
cie di caduta oligarchica del¬ 
la politica. Invece, sono le 
grandi forze che fanno la po¬ 
litica, sono i milioni di uomi¬ 
ni e donne che si muovono 
su Idee, scelte, obiettivi. E 
per questo io sono convinto 
che la volontà di ripresa del¬ 
la DC non tarderà a manife¬ 
starsi*. 

— Non teme che dichiara¬ 
zioni di questo tipo, dopo le 
vicende degli ultimi mesi e 
dopo l’esito del congresso, 
comincino con l’apparire 
solo auto-consolatoric? 

«Lo so, dal congresso que¬ 
sta nostra capacità di ripresa 
è uscita appannata, ma esi¬ 
ste ancora. Adesso tocca a 
De Mita darle corpo, tenendo 
conto che il congresso, pur 
con tutti l suoi limiti, ha di¬ 
mostrato però che la sinistra 
del partito è ben viva e vege¬ 
ta, e vuol contare per rilan¬ 
ciare il ruolo della DC secon¬ 
do l’ispirazione di Moro e la 
linea indicata, ancora in 
questi giorni all’EUR, da 
Zaccagnim*. 

— Già. la sinistra de. Esi¬ 
ste, lei dice: ma non è un 
po’ poco? Può negare che 
abbia subito una durissima 
umiliazione, costretta ad 
accettare da De Mita il pa¬ 
teracchio del «listone uni¬ 
tario» con l’ex «preambolo» 
senza alcuna garanzia in 
cambio? 


GRANELLI 


Delusi? Sì 
ma decìsi 
a salvare 
la nostra 
autonomia 


•Senta, abbiamo giudicato 
il “listone” come una forza¬ 
tura, che ha finito tra l’altro 
per avere contraccolpi nega¬ 
tivi sulla stessa elezione di 
De Mita: ma che ciò signifi¬ 
chi una nostra umiliazione è 
pura fantasìa. Certo, il ten¬ 
tativo di fare del congresso 
una specie di plebiscito sul 
segretario, ha creato ele¬ 
menti di dissenso. Ma guar¬ 
diamo più in là. I risultati 
numerici, che hanno confer¬ 
mato le posizioni della sini¬ 
stra nel Consiglio nazionale 
de, dicono che l’emargina¬ 
zione della sinistra non è an¬ 
data In porto. Al contrario, 
in congresso l’area Zacca- 
gnlni è riuscita a sviluppare 
il discorso che aveva aperto 
nel convegno di Chlanciano 
in ottobre, e che ruotava at¬ 
torno alla originalità del no¬ 
stro apporto alla strategia 
complessiva della DC». 

— Come dire che De Mita 
fa il suo mestiere dì segre¬ 
tario e voi, in piena autono¬ 
mia, il vostro di componen¬ 
te di sinistra del partito... 

•Precisamente. Il discorso 
di Zaceagnmì ha indicato 
con chiarezza i tre punti su 
cui si caratterizza la nostra 
posizione: rapporti con le al¬ 
tre forze politiche e quindi 
con lo stesso PCI, spinta ver¬ 
so le grandi riforme di strut¬ 
tura, presenza al governo 
non in forma subordinata ai 
partiti "laici” o al PSI». i 
— A maggior ragione risul¬ 
ta difficile capire perché la 
sinistra democristiana ha 
accettato, con il «listone», 
quello che c stato definito 
un puro e semplice assem¬ 
blaggio di cose diverse. 
•Parliamoci chiaro. Noi 
non abbiamo mai dubitato 
che De Mita dovesse essere 
riconfermato alia guida del 
partito: accettando la forza¬ 
tura che egli ha introdotto 
nella replica abbiamo com¬ 
piuto un sacrificio, ma ab¬ 


biamo Impedito il fallimento 
del congresso. Però, atten¬ 
zione: l’abbiamo fatto con 1’ 
intento di opporci ai condi¬ 
zionamenti da destra e di of¬ 
frire al segretario un aggan¬ 
cio politico. Adesso, sul ter¬ 
reno del fatti, a cominciare 
da un’opera urgente di mo¬ 
ralizzazione, metteremo alla 
prova noi, lui e il partito». 

— Un segretario del 56 per 
cento non sarà un po’ trop¬ 
po debole per reggere la 
prova? 

•Lo so, qualcuno Immagi¬ 
na che De Mita esca forte¬ 
mente ridimensionato da 
questa conclusione: e in par¬ 
te è forse vero, anche perché 
la sua impostazione ha per¬ 
messo di far apparire come 
adesioni politiche sincere 
quelle che invece erano solo 
appoggi strumentali. Ma 
proprio per questa ragione è 
sbagliato mettere a raffron¬ 
to il numero dei consensi ot¬ 
tenuti personalmente da De 
Mita con la vastità della sua 
lista*. 

— Ma sempre 56 per cento 
rimano... 

•Cioè, una guida meno sal¬ 
da, vuol dire. E anche questo 
è in parte vero. Ciononostan¬ 
te, il segretario ha pur sem¬ 
pre ricevuto un’investitura 
congressuale, mentre il “li¬ 
stone” non è altro che, ap¬ 
punto, un assemblaggio di 
cose diverse: perciò la verità 
è che tutti 1 problemi riemer¬ 
geranno nel prossimo Consi¬ 
glio nazionale, e che lì noi 
della sinistra porteremo a- 
vanti la nostra linea anche 
per far uscire allo scoperto le 
posizioni che tentano di con¬ 
dizionare il segretario in 
chiave moderata*. 

— Non dovrete, mi pare, 
sforzarvi molto per questo. 
Non è vero che gli ex 
«preambolisti» fanno capi¬ 
re a chiare lettere che so¬ 
stengono De Mita perché 
lui si è ridotto ormai a ge¬ 


stire la loro linea? 

■Un momento- Gli espo¬ 
nenti dell’ex "preambolo” 
hanno tentato di presentare 
la linea della DC ancora co¬ 
me una rincorsa al PSI in 
una visione chiusa e arroc¬ 
cata dell’alleanza. Ma in lar¬ 
ga parte della maggioranza 
de queste posizioni non cono 
condivise. E si deve costatare 
che dal dibattito congressua¬ 
le sono venute forti spinte a 
non collocare la DC su un 
versante moderato e di de¬ 
stra, sia pure sotto la ma¬ 
schera efficientistlca e tec¬ 
nocratica, e a mantenere 
verso il PSI ia posizione di 
competizione c collaborazio¬ 
ne auspicata, da sempre, da¬ 
gli oppositori del “preambo¬ 
lo”. Del resto, la stessa mino¬ 
ranza di Donat Cattin e Scot¬ 
ti dimostra dt essere meno 
“preambolare” di certe com¬ 
ponenti della maggioranza, e 
di voler riprendere sul conte¬ 
nuti posizioni più di sini¬ 
stra*. 

— Mi sbaglio o questa sua 

ricostruzione pecca un po’ 

troppo d’ottimismo? 

•Per me si sbaglia. Io dico 
solo che il congresso ha avu¬ 
to un significato interlocuto¬ 
rio, e anche sul terreno del 
rapporti esterni esso segna 
una fase di transizione. La 
DC deve adesso riprendere I’ 
Iniziativa nel confronti del 
governo, e contemporanea¬ 
mente il colloquio con il PCI 
sul terreno Istituzionale del¬ 
le grandi riforme. A sua vol¬ 
ta, il sindacato, nel suo lnsìe- , 
me. rappresenta per noi un . 

I interlocutore indispensabile « 

| per una strategia di svilup- 
| po. E mi pare che, tutto som¬ 
mato. con questo congresso 
| la DC abbia dimostrato di es- > 
sere un partito non confor- • 
mista, non facilmente assog- ' 
gettabile a ciò che si combi¬ 
na dietro le quinte. Questo 
vale tanto per il suo Interno > 
che per resterno*. . ’ 

an. c. 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Prof. Firpo, questo congresso dello scudo crociato 
era stato presentato dallo stesso De Mita come il punto di 
partenza del «rinascimento» democristiano. E invece... 

•E invece no. Il congresso che doveva liquidare le correnti 
le ha esasperate*. Delusione è il termine che meglio riassume 
il giudizio di Luigi Firpo, docente universitario, consigliere 
d'amministrazione della RAI designato dal PRI, commenta¬ 
tore della «Stampa*, sui risultati dell’assise democristiana: 
•Mi pare che il rilancio non si sia affatto realizzato. La DC 
non ha trovato una linea, le impennate dell’ultima ora dell’ 
on. De Mita hanno provocato nuove lacerazioni. Si era pensa¬ 
to alla candidatura Scotti come a una sorta di isola, quasi 
artificiale, di dissenso in un oceano di convergenze ecumeni¬ 
che. ed ecco invece che Scotti ha raccolto al palazzo dell’EUR 
un 30 per cento e più di voti che non sono tanto di consenso 
a lui quanto una manifestazione di insofferenza e in sostanza 
di crisi*. - ! 

— Quale c, allora, il partito democristiano che esce dal con¬ 
gresso? 

•La DC non è un partito, è una congerie di interessi c di 
aspirazioni. Quelle ore convulse dell’uUima notte, in cui tutti 
i grandi capi dei raggruppamenti de gettavano sul tavolo le 
loro condizioni, danno l’impressione di una rissa per strap¬ 
pare brandelli di potere. La questione dell’appartenenza alla 
P2 posta dall’on. Bodrato come un discrimine importante si è 
vanificata, di plduisti ne sono entrati parecchi nel consiglio 
nazionale de». 

— L’ex presidente del gruppo democristiano alla Camera, 
Gerardo Bianco, ha detto che -i vecchioni- hanno ripreso in 
mano le sorti della DC. È così? 



TER 

VISTA 





LUIGI FIRPO 


Laici e 
riformatori 
potrebbero 
surrogare 

la DC 


•Sì, l’affermazione può essere condivisa, anche se per la 
verità i Forlani e ì Bodrato vecchi non sono. La questione 
però non è quella dell’età ma della spartizione del potere. 
Sono i gruppi di potere che hanno fatto pesare la loro volon¬ 
tà. E De Mita esce dal congresso fortemente condizionato». 

— Si può dire che la vicenda congressuale abbia mostrato 
una DC aU’altczza dei problemi di una società in profonda 
trasformazione come quella italiana? 

•No, il congresso mi è parso molto povero di contenuto sui 
programmi. D’altra parte la DC deve fare 1 conti con un certo 
tipo di cultura, con la sua tendenza al dogmatismo. Se molti 
partiti devono mettersi al trotto per seguire le tappe della 
trasformazione del mondo moderno, 1 democristiani sono 
quelli che vengono da più lontano. Insomma, sono I meno 
adatti». 

— Anche lo scontro tra De Mita e il segretario confederale 
della CISL Marini può essere ricondotto alle rivalità corren¬ 
tirie e ai meccanismi di potere che dominano la vita interna 
della DC? 

•Probabilmente. Per anni la CISL ha giocato a scavalcare a 
sinistra la CGIL; sembrava il sindacato più radicale, più de¬ 
ciso, e nessuno nella segreteria de trovava a ridire. Poi ha 
totalmente mutato linea schierandosi sulle posizioni del go¬ 
verno. Ecco, è molto strano che il segretario della DC se la 
prenda con la CISL proprio nel momento in cui la CISL è 
diventata un sindacato fìlogovemativo*. 

— La sinistra de, sia pure tra molti contrasti, ha accettato di 
entrare nel «listone» di De Mita. Non le sembra, prof. Firpo, 
che resito congressuale umili proprio le forze piu avanzate 
della DC? 

•Ho l’impressione che l’adesione alla lista del segretario 


data dall’on. Bodrato e da altri gruppi della sinistra sia stata 
una necessità per non cadere nell'abbraccio di Donat Cattin. 
Per questi gruppi sarebbe forse stato pericoloso confondersi 
con una sinistra di tipo avventuristico». 

— Nel suo discorso l’on. De Mita ha sostenuto che sbaglia chi 
pensa di dar vita a un terzo polo laico... 

•Io credo che sbagli De Mita. Non vedo un futuro se non si 
costituisce questo polo. Personalmente rimasi molto ama¬ 
reggiato di fronte al compromesso storico, sono convinto che 
se si fosse verificato, il PCI era destinato a morire soffocato 
nella stretta della Democrazia cristiana. L’unica possibilità 
era e resta, anche se in questa lase primeggiano i motivi di 
differenziazione, quella della creazione di un reale polo laico, 
un fronte di riformismo illuminato che può costituire il pun¬ 
to di attrazione delle forze riformatrici. Nulla cambia se il 
Paese resta paralizzato tra l’ODposizione del PCI e l’elasticità 
gommosa della DC, se la DC si ritrova accanto un alleato 
piccolo e succubo. Se invece il polo laico si consolida e stabili¬ 
sce un collegamento con tutte le forze riformatrici, si può 
pensare a un governo senza la Democrazia Cristiana. Alla 
DC farebbe bene stare all’opposizione». 

— A questo punto, prof. Firpo, come vede le prospettive del 
pentapartito? 

•Direi che il congresso democristiano ha fatto li gioco di 
Craxi. La leadership socialista si rafforza ment:e appare in¬ 
debolita l’Immagine di una DC che aspira alla presidenza 
della Repubblica e alla presidenza del consiglio dei ministri. 
Ma può anche darsi che tutto ciò determini una crisi di vellei¬ 
tarismo e di aggressività da febbre del potere». 

Pier Giorgio Betti 



mo e insieme una disposizione inteihgente ai 
dialogo e alla ricerca di tutte le intese che 
corrispondano alle nostre proposte politiche 
e agli interessi del Paese. 


□ il pentapartito 
e il governo Craxi 


DE MITA 

Considerare il pentapartito come un mero 
strumento di gestione di governo, in una dif¬ 
ficile e altrimenti non governabile congiun¬ 
tura parlamentare, equivale ad assegnare al¬ 
la presente alleanza un respiro corto: un 
qualsiasi contrasto tra gli alleati potrebbe 
dare il segnale per una crisi irreversibile del¬ 
la coalizione. Il pentapartito deve invece es¬ 
sere inteso come una più autentica maggio¬ 
ranza politica, non fondata sulla sola aritme¬ 
tica parlamentare, né configurata come una 
solidarietà demarcata e chiusa verso 11 resto 
del sistema politico e soprattutto verso il 
PCI. che deve invece essere incalzato e coin¬ 
volto sul terreno delle grandi scelte... Non 
avevamo mal escluso la possibilità della pre¬ 
sidenza socialista, anche se l’avevamo consi¬ 
derata come fatto straordinario e fuori della 
norma, che era e resta quella di assegnare le 
maggiori responsabilità al partito di mag¬ 
gioranza relativa. 


SCOTTI 

...Bisogna abbandonare questa intermina¬ 
bile sene di minacce, ammonimenti, blandi¬ 
zie dei quali è punteggiato il rapporto tra noi 
e il «nuovo PSI*. e inaugurare una relazione 
politica con esso, più seria e p;ù stabile, m 
una prospettiva programmatica e di movi¬ 
mento. Naturalmente tutto ciò Sara possibile 
se anche il PSI accetterà di entrare in questo 
schema rinnovato di relazione politica con la 
DC. 

BISAGLIA 

L’esigenza di difendere l’attuale alleanza 
democratica oggi non scava più tra noi diffe¬ 
renze vistose e radicali. Sappiamo che la 
strategia legittima di alcuni nostri alleati è 
l’alternativa. E anche noi dobbiamo costrui¬ 
re la nostra strategia. Ma sappiamo anche, 
noi e gli altri, che è interesse comune fare 
oggi questo tratto di strada con la stessa 
macchina, negli stessi tempi, facendo le stes¬ 
se tappe. 

BODRATO 

Non vi è dissenso sul problema dello schie¬ 
ramento e della formula di governo. Ma non 
esiste ancora una strategia del pentapartito 
che superi lo stato di necessità. Non a caso 
esistono diverse interpretazioni sugli equili¬ 
bri definiti dal voto del 26 giugno e sulle pro¬ 
spettive d! questa maggioranza parlamenta¬ 
re. La DC comunque non può accettare l’ipo¬ 
tesi di una sua emarginazione a destra, né 
quella di una progressiva sostituzione e di un 
esaurimento del suo ruolo storico. Non pro¬ 
poniamo di scavalcare a sinistra il governo e 


il PSI. ma di non rinunciare ad un ruolo di 
iniziativa politica che non può essere condi¬ 
zionato dagli interessi della strategia craxia- 
na. 

FORLANI 

Se il PCI torna a metodi vecchi di contrap¬ 
posizione sottana e preme sulla CGIL per 
sfasciare i governi, la DC deve operare rin¬ 
saldando l’alleanza democratica e di gover¬ 
no. Il fatto che un Presidente del consiglio 
socialista si muova sul terreno della politica 
estera e su altn aspetti essenziali per l’avve¬ 
nire del Paese secondo una linea coerente 
che la DC ha sempre sostenuto, dovrebbe es¬ 
sere un elemento di soddisfazione per noi. 

MANNINO 

De Mita ha riconosciuto il valore strategi¬ 
co del pentapartito, ma delineando un ruolo 
subordinato del PSI e un rapporto fortemen¬ 
te conflittuale con questo partito. E necessa- 
rioinvece partire dal riconoscimento del va¬ 
lore che rappresenta la scelta autonomista 
del PSI e dalle possibilità di sviluppo efficace 
sul piano politico della prospettiva riforma¬ 
trice che è insita nell’autonomia dei sociali¬ 
sti. La condizione bipolare della politica ita¬ 
liana accennata da De Mita condiziona inve¬ 
ce le relazioni tra i partiti alleati in modo 
negativo. 


□ Istituzioni, 

riformò dello Stato 


DE MITA 

Dobbiamo riprendere il processo costi¬ 
tuente. L’obiettivo è quello di rimettere nelle 
mani del cittadino la scelta non solo di un 
partito o di un’ideologìa, ma soprattutto di 
un’ipotesi di governo— Per raggiungerlo bi- 
songerebbe agire, si?, pure in modo equilibra¬ 
to. sia sul sistema elettorale che sul modo di 
formazione del governo e sulla ripartizione 
dei ruoli tra governo e Parlamento. 


SCOTTI 

Se le istituzioni sono viste come l’unico 
momento di sintesi possibile, l’unico capace 
di organizzare il prevalere dell’interesse ge¬ 
nerale sugli interessi particolari, allora la vi¬ 
sione che si ha della società è piu o meno 
quella dello stato di natura. Ma questo è fuo¬ 
ri non solo dal nostro pensiero politico e dal¬ 
la nostra tradizione, ma anche dai genuino 
pensiero liberate e democratico. Allora lo di¬ 
co che noi non dobbiamo accettare questo 
vano discorrere di ragioneria, piu che di in¬ 
gegneria costituzionale. Nessuno si illuda 
che sia possibile riformare le istituzioni oggi 
tn Italia facendo semplicemente appello a 
vieti schemi minimali o decisionaiìstici. 


□ La pace e 
la politica estera 


DE MITA 

Pur nella piena lealtà ed amicizia cor* gli 
USA. si evidenzia uno spazio dell’Europa, 
che è certamente l’area mondiale più aperta 
c sensibile ai processi di evoluzione democra¬ 
tica di qualsiasi area centrale o periferica. 
L’Europa, cioè, può svolgere un’opera di con- 
vmeimento in tutte le direzioni— Nel mo¬ 
mento in cui si riprende ad ipotizzare una 
piattaforma su cui muovere i passi dell’au¬ 
spicata riduzione degli armamenti nucleari, 
l’Europa non potrebbe omettere, nel compu¬ 
to, gii ordigni inglesi e quelli francesi— Mi 
domando se ia DC e gli altri partiti democri¬ 
stiani europei non debbano riproporre, in 
qualche modo, l’anlica lntulzione degaspe- 
nana di una comune polìtica di difesa deli* 
Europa. 

ZACCAGNINI 

Conosco i limiti del movimento pacifista, i 
rischi di strumentalizzazione cui è sottopo¬ 
sto. E tuttavia si tratta di un grande fatto di 
umanesimo che sottrae 11 dibattito sulla pace 
ai polenti della terra, facendolo fluire verso 
tutti i popoli, verso ogni singolo essere uma¬ 
no». Se è vero, come è vero, che una parte 
anche modesta delle spese sostenute per gii 
armamenti sarebbe sufficiente a debellare la 
fame nel mondo, perché dovrebbe essere Im¬ 
possibile modificare una sola voce del bilan¬ 
cio? Conosco la normale saggezza politica e 
quindi la risposta a questa domanda. Ma è 


davvero rischiosa, e fino a che punto, una 
linea di moderazione, sia pure dinanzi ad un 
avversario immoderato? Il rischio di una ter¬ 
za guerra mondiale è tanto terrificante, da 
giustificare per scongiurarlo, qualsiasi ardi¬ 
mento politico. 

COLOMBO 

Lavorare per la pace deve significare per ' 
noi assumere una posizione, collocarsi in 
una parte e operare perché il mondo ricom¬ 
ponga il suo equilibrio. II nostro è un pacifi¬ 
smo realista, armato del coraggio delle azio¬ 
ni. Con questo voglio dire che restiamo sal¬ 
damente ancorati alle nostre alleanze, quelle 
che hanno guidato la nostra storia del dopo¬ 
guerra. 

ANDREOTTI 

Senza brevetti particolari, c senza ricevere 
premi per ia pace e la sicurezza, abbiamo 
lavorato proprio noi, fautori della sicurezza 
nella libertà. Con un’impostazione degaspe- 
riana progressivamente aperta al dialogo e 
alla consultazione in un’ottica di supera¬ 
mento della rigidità dei blocchL E se oggi 
l’Italia è universalmente rispettata e ha o- ’ 
vunque colloqui e contatti, lo si deve proprio 
a quella politica. La politica estera è e deve 
essere patrimonio di tutta la nazione. Ed è 
quindi meschino chi confonde azioni convin¬ 
te di pace e di distensione con manovfette di 
politica interna sempre più riprovevoli— 


• cura di PIERO SANSONETTI 
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_ A Berna annunciata la probabile riconvocazione della conferenza ginevrina 

Jumblatt e Barri a Damasco 

Sparatorie a Beirut, ma la tregua è possibile 

Ci si interroga sulle prospettive, che continuano a sembrare buone, della formula escogitata da Assad e Gemayel per risolvere la crisi 


_ NAMIBIA _ 

Toivo libero accolto 
da una grande folla 

Il leader nazionalista è stato scarcerato dai sudafricani dopo 16 
anni - Patto di non aggressione tra Maputo e Città del Capo 


Dal nostro inviato 
BEIRUT — Funzionerà la 
formula escogitata da As¬ 
sad e da Gemayel per avvia¬ 
re a soluzione la crisi libane¬ 
se, sia nei suol aspetti ester¬ 
ni (accordo del 17 maggio) 
che in quelli Interni (dialogo 
governo-opposizione)? Que¬ 
sto è J'interrogativo che do¬ 
minava ieri 1 commenti di 
stampa e che tutti si pongo¬ 
no qui a Beirut. Interrogati¬ 
vo anche troppo ovvio e 
scontato, ma reso più acuto 
dal fatto che nelle prime 24 
ore le cose non sono andate 
nella direzione che ci Indi¬ 
cava venerdì pomeriggio a 
Baabda una «alta fonte» li¬ 
banese, che ormai possiamo 
Identificare nel ministro de¬ 
gli esteri Salem. Di cessate il 
fuoco, per ora, non se ne 
parla: come era accaduto 
una settimana fa, le parti in 
causa dicono di non saperne 
nulla. La notte di venerdì è 
stata per la città la peggiore 
notte di fuoco dal 6 febbraio, 
giorno della «liberazione», 
come dicono qui, di Beirut 
ovest. Venerdì sera a Dama¬ 
sco Jumblatt e Berri, dopo 
l’incontro col ministro degli 
esteri Khaddam, ma prima 
di quello di ieri con Assad 
hanno detto di non aver 
cambiato posizione e sono 
tornati a parlare di dimis¬ 
sioni di Gemayel. 

Tuttavia è evidente che 
una crisi come quella liba¬ 
nese non può risolversi con 
un colpo di bacchetta magi¬ 
ca. Ci sono inevitabilmente 
dei tempi di reazione di cui 


bisogna tenere conto, ed è 
un fatto che nelle ultime 24 
ore si è messo in moto un 
meccanismo di consultazio¬ 
ni incrociate che potrebbero 
rivelarsi risolutive. Mentre 
Jumblatt e Berri erano da 
Assad, Gemayel è andato in 
elicottero nel nord Libano a 
Fatroun, in zona di influen¬ 
za siriana, per incontrare 
l'ex-presldente cristiano- 
maronita Frangle, e l’ex- 
primo ministro mussulma- 
no-sunnita Karameh che 
Insieme a Jumblatt dirigo¬ 
no 11 fronte di salvezza na¬ 
zionale, ma che sono fin d'o¬ 
ra favorevoli al dialogo col 
presidente. In fine di matti¬ 
nata, Frangle e Karameh e- 
rano entrambi in partenza 
per Damasco, per riunirsi 
con Jumblatt e Berri, e forse 
per partecipare a un incon¬ 
tro collegiale con lo stesso 
presidente Assad. 

Non si può dire dunque 
che le cose non stiano, sep¬ 
pure cautamente, muoven¬ 
dosi; e forse il cessate il fuo¬ 
co che non c’è stato feri ver¬ 
rà proclamato nelle prossi¬ 
me ore. Intanto l’ambascia¬ 
tore a Berna, Johnny Abdo 
(uomo di Gemayel, che gior¬ 
ni fa aveva incontrato Jum¬ 
blatt ad Amman) ha forzato 
i tempi, preannunciando al- 
ie autorità elvetiche una 
probabile imminente ses¬ 
sione in territorio svizzero 
della conferenza di riconci¬ 
liazione nazionale. 

Nell’attesa che tutto que¬ 
sto lavorio dia i suoi frutti, 
c’è comunque un dato che si 



BEIRUT — Un miliziano sciita del gruppo Amai 


può considerare fin da ora 
acquisito: il radicale cam¬ 
biamento che, nell'arco di 
questa settimana, ha subito 
lo scenario libanese, e, di ri¬ 
flesso, mediorientale. SI era 
già parlato, nel giorni prece¬ 
denti, dopo il crollo dell’Ar- 
mée a Beirut e sulla monta¬ 
gna, di sconfitta americana 
e di vistoso successo della 
Siria. Questo dato ha rice¬ 
vuto adesso una nuova, 
marcata sottolineatura: per 
dirla senza mezzi termini, 1’ 
alleato di Washington (Ge¬ 
mayel), clamorosamente 
sconfitto sul campo e ridot¬ 
to a dir poco in un ,vlcolo 
cieco, viene ora «salvato» 
dall’alleato dell’URSS (Si¬ 
ria) che assume una funzio¬ 
ne al tempo stesso di arbitro 
e di regista dell'ipotesi di so¬ 
luzione, tanto da potersi 
permettere di dimostrare — 
come ha detto Salem — 
«pragmatismo unito a reali¬ 
smo» e dimostrarsi inaspet¬ 
tatamente flessibile sulla 
questione dell’accordo del 
17 maggio, di cui fino all’al- 
troieri reclamava decisa¬ 
mente la pura e semplice a- 
brogazione. 

Assistiamo insomma al 
fallimento di tutta un’ipote¬ 
si strategica di cui l’accordo 
del 17 maggio era al tempo 
stesso il cardine e il simbolo 
e che aveva come obiettivo 
di fondo, attraverso una 
sorta di condomlonio israe- 
lo-americano sul Libano, 1* 
umiliazione della Siria e l’e¬ 
sclusione dell’URSS dal gio¬ 
co libanese e mediorientale. 


Nove mesi dopo, di quel di¬ 
segno non restano che le ce¬ 
neri. Reagan non è riuscito 
ad imporlo, né sfruttando la 
presenza della forza multi¬ 
nazionale — ormai uscita di 
scena, come chiedevano Da¬ 
masco e Mosca (ieri è venu¬ 
to qui a Beirut Cheysson a 
discutere la sorte dell’ulti¬ 
mo contingente rimasto, 
quello francese) — né ricor¬ 
rendo ai cannoni della «New 
Jersey». Abbandonato da 
Washington (come rimpro¬ 
vera la stampa «cristiana» di 
qui), privato dal veto sovie¬ 
tico anche dell’ultima risor¬ 
sa, quella del ricorso allo 
schermo del caschi blu, Ge¬ 
mayel non ha potuto fare 
altro che andare a chiedere 
la garanzia e la protezione 
di Damasco. E il gioco è così 
passato di mano. 

Resta naturalmente l’in¬ 
cognita di Israele che nei 
giorni scorsi ha agitato ripe¬ 
tutamente lo spettro della 
spartizione. Ma alla luce 
della cautela dimostrata 
nelle ultime settimane da 
Tel Aviv (e dei problemi che 
il governo Shamir deve af¬ 
frontare anche all’interno, 
ivi incluso il «fattore druso») 
non è detto che gli «arran¬ 
giamenti di sicurezza» ven¬ 
tilati da Assad e da Gemayel 
non finiscano per rivelarsi 
una prospettiva più allet¬ 
tante e soprattutto più rea¬ 
listica dell’indefinita occu¬ 
pazione di una fetta di Liba¬ 
no. 

Giancarlo Lannutti 



Herman Toivo Ja Toivo. rimesso in libertà dai sudafricani dopo 16 anni di prigione, accolto da 
migliaia di persone a Windhoek 


WINDHOEK — Migliaia di persone hanno 
dato il benvenuto nella capitale della Nami¬ 
bia a Herman Toivo Ja Toivo, il leader nazio¬ 
nalista nero scarcerato dai sudafricani dopo * 
sedici anni di prigione nel carcere di Robbìn 
Island. Toivo era stato condannato nel '68 a 
venti anni di galera sotto l’accusa di attenta¬ 
ti contro la sicurezza dello stato. Nato a Un- 
gundu, nella provincia namiblana setten¬ 
trionale dell’Ovambo, il leader nazionalista 
—che ha oggi 59 anni — fu uno dei principali 
fondatori dell*«Organizzazione del popolo o- 
vambo». Successivamente, fu nel 1966, insie¬ 
me a Sam Nujoma, attuale presidente, il fon¬ 
datore della Swapo (l'Organizzazione del po¬ 
polo dell’Africa di Sud ovest). 

La scarcerazione di Toivo è vista da alcuni 
osservatori come un atto «distensivo» da par¬ 
te del governo sudafricano, nel momento in 
cui la situazione dell'Africa Australe sembra 
evolvere verso un clima meno teso. Ma altri 
osservatori -più maliziosi» avanzano una di¬ 
versa interpretazione. Herman Toivo Ja Toi¬ 
vo è stato in carcere per ben sedici anni. Un 
tempo lunghissimo. E i questi anni di dura 
lotta per l'indipendenza, la Swapo ha vissuto 


molti momenti difficili, con crisi interne, e 
qualche miniscissione. Toivo trova oggi 
quindi una Swapo per molti versi «diversa» 
da quella che aveva contribuito a fondare. 
Che influenza potrà avere il vecchio leader 
nell’organizzazione? È partendo da questo 
interrogativo che alcuni osservatori avanza¬ 
no l’ipotesi che in realtà la scarcerazione di 
Herman Toivo Ja Toivo possa essere una ve¬ 
lata manovra del governo sudafricano per 
riaccendere le tensioni all’interno del movi¬ 
mento che si batte per l’indipendenza della 
Namibia. Naturalmente è ancora troppo pre¬ 
sto per dire se una tale ipotesi si fondi su basi 
reali. 

Il clima nell’Africa australe sembra co¬ 
munque meno teso. Mozambico e Sudafrica 
hanno concluso a Città del Capo la seconda 
tornata di colloqui tra le delegazioni dei due 
governi e, a quanto pare, si sarebbe raggiun¬ 
to un accordo per un patto di non aggressio¬ 
ne. «Una vittoria della forza della ragione 
sulla foza delle armi»: così ha titolato in pri¬ 
ma pagina «Noticias» il giornale ufficiale di 
Maputo a commento degli incontri tra Mo¬ 
zambico e il Sudafrica. 


IRAN/IRAK Mentre infuria quella che viene definita «la più aspra battaglia» 


Mezzo milione d’iraniani al fronte? 

a 

Secondo fonti americane, Teheran starebbe ammassando un enorme concentramento di truppe - Comunicati contrastanti 
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WASHINGTON — Mezzo milione dì soldati iraniani si starebbe¬ 
ro concentrando sul fronte irakeno per scatenare una nuova, 
ancor piu massiccia offensiva. Lo ha scritto ieri il -Washington 
Post- citando fonti americane. Secondo tali fonti sarebbe con¬ 
fermato l’uso da parte irakena di armi chimiche, in particolare 
gas a base di solfuro. 

Sugli sviluppi della guerra nelle ultime ore, le fonti iraniane 
ed irakene danno come al solito versioni nettamente contra¬ 
stanti. Secondo Teheran, le forze iraniane sarebbero riuscite ad 
avanzare la notte scorsa di altri dieci chilometri in territorio 
irakeno e. proseguendo l’operazione -Aurora-, avrebbero inflit¬ 
to un’aUra -dura sconfitta- agl: irakeni nella zona di Talayaeh- 
Kashwa. Le perdite subite dagli irakeni ammonterebbero al 70 
per cento dei loro effettivi. Secondo Baghdad, al contrario, ve¬ 
nerdì gli irakeni avrebbero contrataccato, e migliaia di iraniani 
sarebbero stati uccisi nella -piu aspra battaglia- dall’inizio della 
guerra. 


Ci scrive l'ambasciatore d'Iran 
Due visioni inconciliabili 
risila democrazia e della libertà 


L'amba * datore iraniano 
presso la Santa Sede. Say^ed 
lindi Khosroushahi. ci scrive 
per protestare contro un arti¬ 
colo da noi pubblicato il 12 feb¬ 
braio scorso nel quinto anni¬ 
versario della rivoluzione ira¬ 
niana dal titolo: -Cinque anni 
per tradire una speranza -. Ci 
rimprovera anche di non aver 
pubblicato una sua precedente 
ed analoga lettera dando .in 
questo modo, per la millesima 
volta, a noi orientali musulma¬ 


ni amanti della libertà e ane¬ 
lanti all'indipendenza, la con¬ 
ferma che la conclamata demo¬ 
crazia di Occidente e d’Oriente 
non è che bugia e miraggio e 
che la sola via della liberazione 
è la nostra». Quanto agli inter¬ 
rogativi che in quell'articolo 
sollevavamo. l'ambasciatore 
assicura che per loro .ciò non 
riveste la minima importanza. 
Noi infatti — spiega — non vi¬ 
viamo certo per ottenere la vo¬ 
stra approvazione e non abbia¬ 


mo combattuto ispirandoci al 
marxismo». 

Date queste premesse non si 
capisce perché poi continua 
per altre sette cartelle nel ten¬ 
tativo di convincerci che siamo 
in errore. Ad ogni modo ecco 
l'essenziale delle sue argomen¬ 
tazioni. «Se le nostre decisioni 
sul piano intemazionale “sfug¬ 
gono ai criteri della normale 
prevedibilità” non è colpa no¬ 
stra. L’errore è vostro e consiste 
nel valutare la nostra rivoluzio¬ 
ne con i vostri criteri e non nel 
voler accettare che un popolo 
appoggiandosi alia propria spe¬ 
cifica ideologia, estranea a ciò 
che viene chiamato marxismo, 
possa combattere e ottenere la 
vittoria senza rivolgersi né all' 
Oriente, né all’Occidente». 

•I decreti dell’imam Komei- 
ni riguardo alla sicurezza socia¬ 
le, giudiziaria e politica sono 
ancora validi e hanno conserva¬ 
to la propria forza. Tuttavia, il 
significato di tali decreti — 
scrive l'ambasciatore in riferi¬ 
mento ai recenti processi e 
condanne a morte contro i co¬ 
munisti del partito Tudeh — 
non è certo quello di consentire 
a singoli individui o partiti di 
tradire la rivoluzione del popo¬ 
lo o di porre i segreti del paese a 
disposizione di stranieri». 

Dopo aver contestato il ruo¬ 
to dei comunisti del Tudeh e 
delle altre forze contrarie allo 
scia nella vittoria della rivolu¬ 
zione f.Essi ste<sì ammettono 
di non aver potuto svolgere 
nessun ruolo poiché durante la 


rivoluzione si trovavano o all’e¬ 
stero o nelle prigioni dello 
scià») l'ambasciatore iraniano 
dice che «coloro che hanno fat¬ 
to la rivoluzione sono stati il 
popolo e la sua guida. l’imam 
Komeini». Punto e basta. 

In merito alla guerra fra I- 
ran e Irak, Khosrowshahi scri¬ 
ve: «Davvero, dopo aver inferto 
duri colpi al regime irakeno e 
cacciato dalla nostra patria gli 
aggressori dovremmo sedere 
con il nemico al tavolo delle 
trattative e dargli magari la 
medaglia d’onore per aver dis¬ 
sipato durante i quattro anni di 
guerra tante forze materiali e 
umane? Noi non faremo mai 
questo*. 

Il prezzo di questo rifiuto 
della trattativa per il signor 
Khosrowshahi non conta: «Le 
migliaia di giovani combatten¬ 
ti. della «guerra contro il regi¬ 
me fascista dell'Irak — dice — 
non temono di camminare sulle 
mine costruite dall’URSS, pur 
di sconfiggere il nemico». .Essi 
non avranno neppure il tempo 
di dare la scalata ad alte posi¬ 
zioni sociali e formare la nuova 
classe di cui lei parla, perché 
prima che ciò possa avvenire a- 
vranno donato la propria vita». 
.Siamo desolati — precisa l’ 
ambasciatore — che lei non 
comprenda queste verità». 

Il signor Khosrowshahi con¬ 
clude manifestando la certez¬ 
za che la sua lettera non verrà 
pubblicata a dimostrazione 
•che le conclamate democrazìa 
e libertà di pensiero di cui si 
parla tanto in Occidente non 


sono che menzogna e inganno» 
ed esprimendo la speranza che 
un giorno si comprenda «la no¬ 
stra rivoluzione islamica». «In¬ 
sisto sulla parola islamica — 
scrive — in quanto il nostro po¬ 
polo non ha avuto e non avrà 
una rivoluzione che non sia ta¬ 
le, ciò piaccia o no ai soverchia¬ 
tori del mondo.. 

Ringraziamo l’ambasciatore 
per averci scritto. Ala non na¬ 
scondiamoli nostro inconteni¬ 
bile fastidio per tutti coloro 
che vogliono impartire lezioni, 
imporre verità, pronunciare 
sentenze inappellabili. 

Sappiamo bene — lo rileva¬ 
va nel suo articolo, tanto vio¬ 
lentemente contestato, il no¬ 
stro redattore Giancarlo Lan¬ 
nutti — che cinque anni non 
sono molti nella vita di un po¬ 
polo. nè di una rivoluzione. Ma 
ciò non può impedire che ci po¬ 
niamo degli interrogativi e che 
se li ponga lo stesso popolo ira¬ 
niano. Interrogativi così dram¬ 
matici e cosi diffusi che sono 
già alcuni milioni gli iraniani 
riparati all'estero, mentre de¬ 
cine di migliaia sono quelli che 
languono nelle carceri e quelli 
caduti davanti al plotone d'e¬ 
secuzione: tutti oppositori del¬ 
lo scia, .amanti della libertà e 
anelanti all’indipendenza» del 
loro paese e per questo già vit¬ 
time della repressione monar¬ 
chica. Non solo comunisti. An¬ 
zi alcuni furono anche collabo¬ 
ratori di primo piano dello 
stesso imam Komeini come l'ex 
ministro degli Esteri Gotbza- 
deh fucilato l'anno scorso. 


L'ambasciatore Khosro¬ 
wshahi sa bene con quale sim¬ 
patia abbiamo seguito la lunga 
e difficile lotta del popolo ira¬ 
niano contro il regime oppres¬ 
sivo dello scià per la effettiva 
indipendenza e sovranità del¬ 
l’Iran. Una lotta tuttavia che 
non è cominciata nel 1978-79, 
ma che è in corso da alcuni de¬ 
cenni e alla quale hanno parte¬ 
cipato forze religiose e laiche, 
democratiche e nazionali e tra 
queste anche i comunisti del 
Tudeh che ora sono oggetto in 
Iran di spietata repressione. 
L’ambasciatore dice che du¬ 
rante la rivoluzione i dirigenti 
del Tudeh o erano nelle carceri 
dello scià o rifugiati all'estero. 
Appunto. E ora insieme a mol¬ 
ti altri democratici, a esponen¬ 
ti delle minoranze nazionali, a 
islamici e no, sono tornali nelle 
carceri. 

Quanto al conflitto con VI- 
rak, noi fin dal primo giorno di 
guerra, quando le forze di Ba¬ 
ghdad invasero l’Iran, lo abbia¬ 
mo condannato. E lo facciamo 
ancora. Ala oggi, come allora 
riteniamo che la via della ra¬ 
gione e quella degli interessi 
dei due popoli sia di finire la 
guerra e di sedersi intorno a un 
tavolo di negoziato mentre ci 
sentiamo raggelati leggendo 
con quale cinismo ci si spiega 
che migliaia di giovani — spes¬ 
so si tratta di bambini — ven¬ 
gono mandati a camminare 
sulle mine e ad immolarsi 
Davvero quanto afferma l'am¬ 
basciatore iraniano non ha bi¬ 
sogno di ulteriore commento. 


BONN — Dall’inizio dell'an¬ 
no sono quasi 4400 i tedeschi 
della Repubblica Democra¬ 
tica Tedesca che si sono tra¬ 
sferiti nella Germania Fede¬ 
rale. Circa 1550 sono arrivati 
in gennai o, 2850 in febbraio. 
Questi dati sono il risultato 
di una inchiesta di un quoti¬ 
diano di Monaco, -Sueddeu- 
tsche Zeitung», svolta nei 
due campi profughi di Gies- 
sen, in Assia, e Berlino-Ma- 
rienfeld. 

Secondo il giornale, a 
Glessen sono arrivati in gen¬ 
naio 1209 profughi della Re¬ 
pubblica Democratica Tede¬ 
sca, in febbraio 2300. A Berli- 
no-Marienfeld 336 a gennaio 
e 548 a febbraio di quest’an- 
no- 

Gli arrivi continui di tede¬ 
schi dell’Est che hanno otte¬ 
nuto dalle autorità della 
RDT il permesso di lasciare 
il loro paese sono, secondo E- 
dmundo Stoiber (CSU). sot¬ 
tosegretari o alla cancelleria 
bavarese, da ricondurre al 
rispetto delle clausole per un 
prestito di un miliardo di 
marchi concesso da alcune 
banche tedesche occidentali 
alia RDT nel settembre 1983. 

Se il flusso di arrivi si 
mantiene sui livelli attuali, 
entrala fine dell’anno saran¬ 
no oltre 30 mila i cittadini 
dell’Est che si saranno tra¬ 
sferiti «n Germania Federa¬ 
le. 


BRUXELLES — Il consìglio 
dei ministri dell’Agricoltura 
dei «Dieci» riprenderà doma¬ 
ni a Bruxelles il negoziato 
per la definizione dei prezzi 
1984-85 e per la riforma della 
politica agricola comune. 

La riunione, che si conclu¬ 
derà martedì 6 marzo, servi¬ 
rà a portare avanti la ricerca 
di un accordo, in vista del 
vertice del 19-20 marzo. 

Non si sa ancora se il pre¬ 
sidente di turno del consi¬ 
glio, il ministro francese Mi¬ 
chel Rocard, presenterà fin 
da martedì un’ipotesi di 
compromesso o se attenderà 
la terza riunione sui prezzi a- 
gricoli. In programma lunedì 
12 e martedì 13 marzo. 

Questa volta, l’incontro 
dei ministri si articolerà in 
una serie di contatti bilatera¬ 
li, tra il ministro Rocard e il 
commissiario CEE all'agri¬ 
coltura Poul Dalsager e le 
singole delegazioni naziona¬ 
li. 

Nella prospettiva delle 
consultazioni di lunedì e 
martedì, il ministro dell’a¬ 
gricoltura italiano Filippo 
Maria Pandolfi riceve oggi a 
Bergamo il collega tedesco I- 
gnaz Kiechle. 

L’accordo fra i ministri dei 
•dieci» su prezzi e riforma 
dovrebbe intervenire entro il 
1° aprile. 


NEW DELHI — Peggiora 
ancora la situazione nel Pun¬ 
jab indiano, tanto che le au¬ 
torità hanno ieri promulgato 
il proseguimento del copri¬ 
fuoco diurno e notturno e I’ 
ordine di «sparare a vista» 
contro elementi facinorosi. 
In pratica si tratta di una ve¬ 
ra e propria legge marziale. 

Frattanto, a Chandigarh 
(la futuristica città indiana 
disegnata da Le Corbusier, 
capoluogo sia del Punjab che 
dell’Haryana) è stato annun¬ 
ciato 11 bilancio ufficiale del¬ 
le vittime dei tumulti nel 
Punjab: 217 morti a partire 
dallo scorso mese di agosto. 
Il portavoce non ha fornito 
cifre sui feriti, ma fonti uffi¬ 
ciose dicono che in realtà 1 
morti sono stati «sicuramen¬ 
te» poco meno di un migliaio 
e che i feriti sono molte mi¬ 
gliaia. 

Secondo le ultime notizie, 
estremisti hanno 'saccheg¬ 
giato una banca nel distretto 
di Amritsar, la «città santa» 
che ospita il «tempio d’oro*, 
massimo santuario dei Sikh. 
Gii incidenti sono provocati 
in linea di massima dagli in¬ 
dù che contestano ai sikh 1* 
antico progetto di trasfor¬ 
mare il Punjab in uno stato 
sikh indipendente daiiTndia. 
Dato che finora gli estremi¬ 
sti hanno fatto uso di moto¬ 
leggere. la polizia ne ha vie¬ 
tato l’uso. 


SALVADOR 


Camera: no alla richiesta Reagan 
per un maggior aiuto militare 


Brevi 


Berlinguer riceve Grlickov 

ROMA — B compagno Enrico Bartnguer ha incontrato ri compagno Aleksan- 
<Jer GrSckev. membro detta presidenza defl ABeanza sooattsla e responsaWe 
deg» affari miemanonaii detta lega dei comunisti jugoslavi Nel corso del 
cordiale coBoomo sono stati «Sscuss» alcun» degli aspetti rilevanti detta situa¬ 
zione mtemaremaìe e «nziauve di comune interesse. 

Atfonsin propone riunione dei non allineati 

BUENOS AIRES — R presidente argentino Raul Arfonsm ha proposto una 
riunione a Buenos Ares dei paesi non attutati sul tema del ci sarmo nucleare. 

Morti detenuti turchi in sciopero della fame 

ANKARA — Numerosi dei A3 detenuti ter chi che atta metà di gennao hanno 
cominciato uno sciopero de"a fame ne! famigerato carcere m&tere <S Dryarba- 
fcr sono morti regi ultimi giorni, lo si 6 appreso dai f erniari. 

«Squadroni della morte» nello Sri Lanka 

NEW DELHI — Squadre ck giovani attivisti detta minoranza Tamri netto Sri 
Lanka. s»m* ai famigerati «squadroni detta morte» <n Amerei latina, sono 
attirati m azione nel nord dett'rsola per far «yushzia sommaria» verso persone 
defunte «ar.ti-soc»afc». 

Kissinger consigliere esterno del governo 

WASHINGTON — L ei segretario d Sfato Henry Kusmger è stato nominato 
consigliere esterno defl'ammimsttarewe e chiamato a far parte di un yuppo 
c> esperti non governativi. 


La sottoeommissìone per gli af¬ 
fari dell'eroisfero occidentale 
della Camera dei rappresen¬ 
tanti degli USA ha respinto la 
richiesta deH'ammimsirazione 
Reagan di stanziare .litri note¬ 
voli finanziamenti per aiuti mi¬ 
litari al gov err.o di El Salv ador. 
Ed ha anche raccomandato che 
gli Stati Uniti non partecipino 
ad altre manovre militari in 
Honduras. Secondo molti os¬ 
servatòri la sottocommissione 
ha voluto così mandare un 
chiaro messaggio aU'eromini- 
st razione Reagan e ai governi 
dell'America Centrale in tema 
di diritti umani. 

Ieri, intanto, il .New York 
Times» ha pubblicato una in¬ 
tervista con un ex alto funzio¬ 
nario del governo salvadoregno 
nella quale vengono rilevati i 
nomi dei maggiori esponenti 
degli squadroni della morte. 
Tra gli altn, ci sono i nomi dì 
D’Aubuisson. candidato alla 
presidenza della Repubblica, e 
l'ex ministro di Difesa Guilier- 
mo Garcia. 


r 



NICARAGUA 

Nave olandese 
esplode su una 
mina a Corinto 


MANAGUA — Una nave olandese impegnata nel dragaggio del 
porto nicaraguense di Corinto, sulla costa del Pacifico, è esplosa 
provocando cinque feriti tra gli uomini dell’equipaggio. Le opera¬ 
zioni di dragaggio erano iniziate dopo che i ribelli antisandinisti 
avevano annunciato che l'interno del porto era stato minato. Im¬ 
mediata la reazione del governo di Managua che ha accusato gli 
Stati Uniti di finanziare le azioni dei ribelli: «Riterremo gli USA 
responsabili per i danni e le perdite di vite umane provocati da 
questi attacchi indiscriminati». II governo nicaraguense ha inviato 
una nota di protesta al Segretario di Stato americano George 
Shultz. 



io donna 

per la pace» 


sabato 10 marzo, a Roma. 

Manifestazione nazionale 
delle donne per la pace. 
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rUnità - SPECIALE 



La cosa è nata un giorno 
d’agosto a Nanchino. Dal lato 
opposto del tavolo da pranzo, 
il segretario generale del I*C 
cinese 

liu Yaobangcd 
Enrico Berlinguer. 

Dumi chiede come va 
il mio lavoro di 
corrispondente in Cina. 

«È un paese molto complicato 
— rispondo — un grande 
rebus per noi che non siamo 
cinesi*. 

«Hai qualche difficoltà? C’e 
qualcosa che non riesci a 
fare?- È un’occasione. Decido 
di forzarla per chiedere quello 
che per qualsiasi giornalista 
straniero 6 sempre stata la 
cosa più difficile da realizzare. 
«No — rispondo — nessuna 
difficolta». Ma mi piacerebbe 
vivere un lungo periodo nel 
piu profondo della Cina. Tra i 
contadini di un villaggio 
normale e non in uno di quelli 
modello dove mandate te 
delegazioni». 

A novembre mi comunicano il 
via libera per un soggiorno di 
durata illimitata a Taoyuan, 
la Comune più a sud dello 
Jiangsu, «dove non c'è mai 
stato nessuno straniero*. Mi ci 
sono fermato dalla fine di 
novembre alla fine di 
dicembre, tornando a Pechino 
con un migliaiodi fogli di 
quaderno di appunti. Su 
quello che ho visto e quello che 
mi hanno detto. 


Dal nostro inviato 

TAOYUAN — Si mettono in 
commino parecchio prima 
dell’alba. Qualcuno ha più di 
un’ora di strada da fare. Al 
buio, sullo stretto sentiero al 
margine del canali, otral fi¬ 
lari di gelsi che deliminato i 
bassi campi di riso. Se piove 
il fango sdrucciolevole arri¬ 
va alle caviglie. Se non piove 
bisogna indovinare I contor¬ 
ni degli avallamentl Induriti 
come pietra lasciati dalle 
scarpe di chi sul sentieri ci 
ha camminato con la piog¬ 
gia. Ma per I vecchi l’appun¬ 
tamento quotidiano alla ca¬ 
sa da tèe di quelli che non si 
possono mancare. 

Chi entra appoggia II ce- j 
sfino di vimini ai ganci di ' 
ferro che pendono dai lunghi 
bambù allineati da una pa¬ 
rete all’altra della sala densa 
di fumo, assordata dagli sca¬ 
racchi delle bronchiti croni¬ 
che e illuminata dalla fioca 
luce delle candele. Un «mao», 
dieci centesimi, per II tè. Ma 
molti preferiscono portarsi 
da casa la telerlna da cui si 
beve dal beccuccio. Due per 
lato attorno ai tavoli quadra¬ 
ti, ci sono un palo d’ore per 
chiacchierare. Prima delle 8 
la sala è già vuota: tutti fuori 
col loro cestino a fare la spe¬ 
sa — un pesce, unà striscia 
di grasso e carne di maiale, 
una radice di zenzero, i fiam¬ 
miferi. le sigarette — al mer¬ 
cato o agli spacci li accanto, 
e poi a casa. Almeno una ca¬ 
sa da tè nel territorio di 
Taoyuan c'è sempre stata. È 
qui che si è parlato di tutto 
quello che succedeva, delle 
notizie e delle leggende sulla 
città, si sono combinati i ma¬ 
trimoni o le adozioni della 
futura nuora, si è festeggila 
la vendita dei maiale, la na¬ 
scita di un maschietto o l’ini¬ 
zio della costruzione di una 
nuova casa. Se fossimo stati 
qui acquattati In un angoli¬ 
no ad ascoltare anno dopo 
anno le gioie, le sforarne, i 
malumori, o la disperazione 
di una generazione di conta¬ 
dino dopo l’altra, avremmo 
certo un quadro completo 
non solo di questo microco¬ 
smo, ma di lutto quello che è 
stato ed è la Cina. 

Di questi ultimi tempi si 
parla soprattutto di case. 
Era più di un anno che tutti, 
nella casa da tè, chiedevano 
al vecchio Wu hongsheng, 
•figlio de1 drago-, quando si 
sarebbe fatta anche lui una 
casa a due piani. Wu ha mes¬ 
so da parte un « yuan » dopo 
l’altro, (mille che mancava¬ 
no ancora se Uè fatti presta¬ 
re da parenti e amici e ora 
pud annunciare che alla sua 
nuova casa a due plani da 
cinquemila «yuan* e già sta¬ 
ta messa l'architrave. 

Come lui sono in centinaia 
a farsi la casa, in questo mo¬ 
mento di respltodopo la rac¬ 
colta del riso tardivo e la se¬ 
mina del grano. Quelle pian-, 
tate sugli edifici in costru¬ 
zione sono le sole bandiere 
rosse che si vedono sventola¬ 
re nei villaggi attorno a 
Taoyuan. Non è detto che 
abbiano un significato poli¬ 
tico: il rosso In Cina è di 
buon auspicio ed è per scara¬ 
manzia che stracci rossi pen¬ 
zolano dall’incastro deile 
travi. 

Non cl sono più le intcrml- 
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Taoyuan, «fonte dei peschi-, conta quasi 5.500 famiglie, 
22.374 abitanti. Per ognuno ci sono solo 1,3 mu di terra colti¬ 
vabile. Un mu equivale ad un quindicesimo di ettaro: quindi 
un fazzoletto di 0,086 ettari pro-capite. Su questo fazzoletto di 
terra ognuno dì loro deve prima mangiare, poi versare 200 
citili di riso pro-capite allo Stato, poi tutto il resto. Questo 
minuscolo pezzetto di Cina è una delle 22 Comuni del distret¬ 
to di Wujiang, all’estremità meridionale dello Jiangsu, pro¬ 
vincia che ha 60 milioni di abitanti, suppergiù come titalia. 
Sino a poco tempo fa qui si arrivava solo in barca, per i canali. 
Ora, sulle nuove strade di terra battuta, autobus di linea 
portano sino a Suzhou o a Shanghai. Come quasi tutte le altre 
Comuni, questa una volta era una sorta di cittadella autosuf- 
ficicnte, a se stante. Ora sono calati dei ponti levatoi. 

Con la riforma, Taoyuan non si chiama più «Comune po¬ 
polare». È ridiventato «xiang». Non sapremmo bene come 
tradurre questo termine. Ai tempi leggendari degli Zhou era 
un insieme di 12.500 famiglie, poi da data immemorabile il 
termine indica un'unità amministrativa che fa capo ai di¬ 
stretto. Una parte della sostanza de! mutamento è forse resa 
meglio dal fatto che le venti «brigate» dì Taoyuan (termine 
militare che sia in italiano che in cinese la dice lunga sul 
precedente stato di accentramento) tornano a chiamarsi «vil¬ 
laggi». 

Ma sarebbe estremamente superficiale vedere il tutto co¬ 
me semplice «smantellamento» delle Comuni per fare un 
salto aH’indictro. Sul piano strettamente amministrativo 
semmai il progetto di arrivare entro il 1984 all’elezione in 
tutta la Cina di governi a livello di «xiang» al posto delle 
54.000 Comuni popolari, separando le funzioni.«politiche* da 
quelle «economiche», sembra abbia lo scopo di fornire sia le 
condizioni per un grosso «rimescolamento» dei quadri, sia la 
maggiore elasticità istituzionale richiesta dalle nuove politi¬ 
che. 

più complesso ancora il rimescolamento, iniziato nel 1978, 
dell’intero sistema su cui si erano fondate le campagne cinesi 
per un quarto di secolo. È quello che chiamiamo «riforma». 
Anche il passato non era stato un unico blocco di granito e 
aveva conosciuto l’evoluzione di sistemi diversi. Ma se si vuo- 


La casa di Wu 
gli agnolotti di Qian 

le anatre di Xu 


le ricorrere ad una sintesi estrema si può dire che l’asse 
portante della Comune «maoista» erano i «punti dì lavoro»: 
assegnati in base al compito svolto, davano diritto ad una 
determinata porzione del reddito collettivo. I «sistemi dì re¬ 
sponsabilità», introdotti a partire dal 1978, tendono invece a 
legare la remunerazione direttamente ai risultato del lavoro, 
da parte di chi si assume una specifica «responsabilità». In 
concreto ormai nel 90 per cento dei casi la «responsabilità» ha 
assunto la forma di un «contratto» tra il collettivo e le singole 
famiglie contadine. 

Ritorno alia piccola economia familiare del passato? No, 
qualcosa di assai più complicato. Anche a Taoyuan, ad esem¬ 
pio, si è divisa la risaia in responsabilità per famiglie, a parti¬ 
re dall’anno scorso. Ma l’intreccio tra «collettivo» e «privato» 
è assai più intricato di quanto possa sembrare in apparenza. 
Non è solo che la proprietà della terra resta collettiva. Metà 
della foria-lavoro resta nei campi. Ma di fatto riceve una 
sovvenzione dai proventi delle industrie, che sono collettive. 
L’altra metà ha potuto abbandonare i campi solo perché l’ac¬ 
cumulazione «collettiva* ha fatto nascere queste nuove indu¬ 
strie. Ma le industrie prosperano anche perché il via Ubera 
all’Iniziativa familiare dei contadini ha creato nuovi margi¬ 
ni di accumulazione e ha smosso le acque stagnanti dell’eco¬ 
nomia rurale. Ancora: una garanzia per le attività familiari 
è nel fatto che il rìso, i maiali, gli agnelli, i bozzoli di baco da 
seta, le anatre prodotte in «privato» vengono comprati so¬ 
prattutto dallo Stato. D’altro canto le industrie sono si collet¬ 
tive, ma devono cercarsi da sole un «mercato». Ce n’è abba¬ 
stanza a dare un’idea del fatto che la cosa è un po’ più ingar¬ 
bugliata di quanto possa sembrare da lontano, ai «nostalgici» 
della Comune o agli entusiasti del «capitalismo che rinasce». 

Se la complessità del microcosmo di Taoyuan la si moltipli¬ 
ca per le migliaia e migliaia di situazioni diverse — In un 
paese dove le differenze da un’arca rurale all’altra possono 
essere maggiori di quelle tra la Pianura Padana e la Barba¬ 
gia — si può comprendere come la discussione, a Pechino 
come in periferia, sia ancora accesissima. E che prevalga 
l’orientamento a «sperimentare e ancora sperimentare», sen¬ 
za imporre -modelli- o forzature, a differenza di quel che era 
avvenuto in passato. 


La giornata comincia nella sala da tè 
del villaggio, centro di raccolta e di 
diffusione di ogni notizia. Proprio da 
qui inizia la nostra «microstoria». 
Cos’è cambiato con la riforma di Deng. 
Le nuove figure sociali create 
dall’esigenza di liberare energie 
e lavoro dalla pura e semplice attività 
agricola. Tre vicende emblematiche. 

La duplice scommessa: 

far mangiare tutti e far sviluppare 

l’industria senza far scoppiare le città 


nablli riunioni politiche di 
un tempo. In qualcuno degli 
edifici che erano stati co¬ 
struiti per le assemblee han¬ 
no trovato posto le nuove of¬ 
ficine rurali. In altri cl colti- 1 , 
vano l funghi o le usano co-, 
me deposito per i fertilizzan¬ 
ti- Sono tutti troppo indaffa¬ 
rati, a tirar su queste case, a 
darsi da fare per trovare I 
mattoni e 11 cemento, a lavo¬ 
rare nelle nuove piccole fab¬ 
briche che si moltiplicano 
nel villaggi, nelle attività', 
« collaterali • familiari. Non : 
c’è più tempo per certi « riti• • 
del passato, quando — dico -l 


famiglia di Wu, di quella dei 
suoi fratelli e nipoti, stanno 
in cucina tutto il giorno, so¬ 
spendendo solo di tanto in 
tanto per passarsi di braccio 
in braccio I bambini più pic¬ 
coli. Ma tra qualche giorno 
sarà finita: a costruire una 
casa qui ci si mette una setti¬ 
mana, dieci giorni al massi¬ 
mo. Interi villaggi hanno 
cambiato volto nel mese che 
abbiamo trascorso a 
Taoyuan. 

«Un contadino di qui — cl 
spiegano — si considera ’ar- 


gong — che quella del 'farsi 
la casa a due piani‘ diventa 
l’ambizione centrale nel mo¬ 
mento In cui si raggiungono 
i 4-500 •yuan• di reddito pro¬ 
capite’. Siamo stati anche a 
Kalxiangong. un palo di Co¬ 
muni più ad ovest di 
Taoyuan. Li il reddito •col¬ 
lettivo» è statò di 234 « yuan » 
pro-capite nel 1983. Aggiun¬ 
gendo le attività « private » fa¬ 
miliari si arriva a 400 •yuan»: 
le case a due plani sono an- 
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Qian cuoce e vende i suoi agnolotti 
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Si tira su 
la nuova 
asa di Wu 


Xu tirale sue 
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capitalista» 7 


no — •leggevamo m coro le 
citazioni del presidente Mao 
al mattino prima di avviarci 
nei campi, a mezzogiorno 
prima di metterci a mangia¬ 
re e alla sera ». È rimasto solo 
il sistema degli altoparlanti 
collegati al centro della Co¬ 
mune. Tanti contadini a 
chiacchierare insieme II si 
trova solo alla casa da tè. alle 
feste del giorno in cui si è po¬ 
sta l’architrave delle case in 
costruzione, e ai banchetti 
nuziali, che sì tengono attor- 
I no al Capodanno lunare. 

Abbiamo preso parte ad 
uno di questi banchetti »per 
Tarchltrave».Venli portate, 
per un centinaio di persole, 
compreso II cosciotto di 
maiale stufato, piatto forte 
delle occasioni più solenni: il 
doppio delle portate che soli¬ 
tamente si consumavano ad 
un matrimonio sino ad un 
palo di anni fa. Con diverse 
decine di braccia si fa presto 
a finire la semplice casa dai 
muri portanti in mattoni. 

Quelli che lavorano a tirar 
su fa casa del vecchio Wu so¬ 
no parenti ed amici. Non 
vengono pagati. Ma vanno 
rifocillati cinque volte al 
giorno: prima colazione alle 
7, spuntino alle 10, pranzo a 
mezzogiorno, merenda alle 3 
e cena alle 6. Le donne della 


rtvato’ se riesce a costruirsi 
la casa un paio di volte nella 
vita ». Ma ora l’impressione è 
che si sia di fronte ad una 
vera e propria frenesìa. E 
guai se non è a due piani, ma 
ad un piano solo, come quel¬ 
le più vecchie. ’È più bella da 
vedersi — si giustifica il vec¬ 
chio Wu — come un uomo 
■ che ha un bel vestito ». Poi 
cerca di essere più razionale: 
{•Se c’è un secondo piano si 
•sta più puliti. Attrezzi, bachi 
da seta e conigli li si può te¬ 
nnero al piano di sotto». Mac’è 
1 una spiegazione più profon¬ 
da alla nuova •moda»: la fer- 

• ra é poca, di quella disponlbl- 
! le sì utilizza già ogni centi- 

* metro quadrato per coltri-a¬ 
re: le verdure addirittura tra 

. I gelsi sul terrapieni che cir¬ 
condano la risaia, l’erba per i 
conigli sul ciglio del canali e 
i del fossi, J’eroa per le pecore 
'addirittura sull’acqua. Ogni 
famiglia ha a disposizione 
un tot che in genere è già oc¬ 
cupato dalla vecchia casa ad 
un piano. Per espandersi Io 
si può fare solo in- verticale. 

•Ti accorgerai — ci aveva 
detto a Pechino II professor 
Fei Xlaotong, l’allievo predi¬ 
letto di Mallnowskl che negli 
anni *30 aveva compiuto la 
più profonda indagine che 
sia mal stata scritta sulla 
campagna cinese, nel suo 
‘villaggio natale di Katxlcn- 


cora grosse novità e 11 villag¬ 
gio è assai più prossimo all ’ 
immagine «visiva» che cl era¬ 
vamo fatti delle campagne 
nelle valle dello Yang Tse. A 
Taoyuan si è già oltre I 350 
•yuan» di reddito •collettivo» 
e oltre 1500 di reddito globa¬ 
le. Tra un paio d’anni certo 
tutte le case saranno a due 
piani. E dopo la casa verran¬ 
no i mobili, dopo I mobili il 
televisore, dopo IJ televisore 
il ventilatore. 

Quando si chiede ai vecchi 
con cui sgranocchiamo semi . 
di zucca nella casa da tè qual 
è il loro maggiore timore per 
il futuro rispondono senza e- 
si tare:'Non riuscire a farsi la 
casa». I tempi in cui non c'e¬ 
ra abbastanza da mangiare 
sembrano lontani nella me¬ 
moria. •Oggi tutti mangiano 
tre pasti secchi a! giorno», è 
l’espressione che abbiamo 
sentito mille volte. •Pasto 
secco, »gan fan», significa 
che II riso è abbastanza per 
non essere costretti a diluirlo 
con delle verdure In una zup¬ 
pa acquosa, «xifan», come nei 
tempi di carestia. 

Qui, nel Jiangsu meridio¬ 
nale, nell’immenso labirinto 
di canali e risale attorno al 
lago Talhu, favoleggiato sin 
dall'antichità come la pro¬ 
spera -terra del riso e del pe¬ 
sce», si era mangiato »xlfan», 
riso bagnato, negli anni «ne¬ 
ri» seguiti al »grande balzo» 


(1959-60-61). Ma dopotutto 
nessuno era morto di fame, 
anche quando allora la care¬ 
stìa aveva mietuto milioni di 
vittime tra vecchi, bambini e 
deboli nelle altre regioni. 
Ora anche In quelle zone più 
povere pare che tutti pensino 
alla casa. Ma non è detto che 
il «boom edilizio» abbia lo 
stesso aspetto che a 
Taoyuan. Lassù nel nord di 
questa stessa provincia — ci 
ha rivelato il segretario dello 
Jiangsu, Han Pelxin. a Nan¬ 
chino — non solo non si ve¬ 
dono affatto le case a due 
plani, ma solo un terzo delle 
abitazioni è In mattoni e le 
altre sono in paglia. 

Il reddito pro-capite in 
campagna viene stimato per 
il 1983 a circa 270 «yuan» 
(250.000 lire) all’anno. Tutto 
compreso: redditi •collettivi» 
e * familiari», salari, iniziati¬ 
va Individuale e cereali con¬ 
sumati. Ma se a Kaìxian- 
gong si è a 400 •yuan» pro¬ 
capite, a Taoyuan sul 500, e 
in qualche località oltre I 
mille, significa che In molti 
villaggi si è ancora parecchio 
al di sotto della media. In un 
rapporto del 1982 il vice-pre¬ 
mier Wan LI aveva ri/evafo 
che <per molti anni» qualco¬ 
sa come »150 milioni di con¬ 
tadini non avevano risolto il 
problema di non avere abba¬ 
stanza da mangiare», e dove¬ 
vano esser aiutati dallo Sta¬ 
to con rifornimenti di cereali 
anziché fornirne. Pare che 
ora il •laissez taire» della ri¬ 
forma abbia drasticamente 


ridotto il numero del villaggi 
e distretti •poveri*, sotto i 50 
•yuan* pro-capite all’anno, 
dove, per Intendersi, il valore 
dei *punti di lavoro» guada¬ 
gnati In una giornata era In¬ 
feriore dal prezzo di un uovo 
e si diceva che »un contadino 
vale meno di una gallina ». 

A Tàoyuan sanno benissi¬ 
mo di stare un po’meglio de¬ 
gli altri. E II come mai. i con¬ 
tadini di qui ce lo spiegano In 
modo un po’ più articolato 
del funzionari di città, a sen¬ 
tire i quali la situazione nelle 
campagne sarebbe diventata 
da nera improvvisamente 
rosea dall’istante in cui il 
Comitato centrale ha deciso 
di sostituire la collettivizza¬ 
zione opprimente delle Co¬ 
muni con l’iniziativa delle 
famiglie: »Per mangiare a 
sazietà — cl hanno detto più 
volte i contadini — bisogna 
puntare all’agricoltura, per 
vestirsi e avere II necessario 
bisogna sviluppare le attivi¬ 
tà familiari collaterali, ma 
per arricchirsi cl vuole l’in¬ 
dustria ». 

Agricoltura, cibo vuole di¬ 
re essenzialmente cereali. lì 
•collaterale» è tutto ciò cui si 
può pensare una volta risol¬ 
to II problema dell’*a vere ab¬ 
bastanza da mangiare », ma 
al tempo stesso ciò che, ga¬ 
rantendo una diversifi¬ 
cazione delle fonti di reddito, 
consente di non essere osses¬ 
sionati solo dal cereali. Ma II 
vero «decol/o» richiede un al¬ 
tro passo ancora. È anche un 
modo per dire che se oggi si 


mangiano »trepasti secchi al 
giorno» e si può pensare al 
•farsi la casa», è anche grazie 
al fatto che all’epoca della 
collettivizzazione, della co¬ 
stituzione affrettata, forza¬ 
ta, tragica quanto si vuole, 
delle Comuni e del •grande 
balzo» sì sono gettate le basi 
dell’attuale sistemazione i- 
dra ulica del ferri torio e si so¬ 
no introdotte le pompe elet¬ 
triche al posto delle ruote In 
legno fatte girare a forza di 
muscoli. E al fatto che nella 
prima metà degli anni "70 
hanno •imparato da Dazhai» 
— da un modello •gonfiato» 
ed esasperato fin che si vuo¬ 
le, ma non privo di efficacia 
, — a stringere I denti e la cin¬ 
tola e rimettersi a scavare 
canali. 

Quel modello aveva ga¬ 
rantito — alla lunga, una 
volta lasciati alle spalle gli 
•anni neri» — la sopravvi¬ 
venza a qualcosa come un 
miliardo di persone; aveva 
mantenuto le basi di un si¬ 
stema col quale le eccedenze 
di una parie delle campagne 
potevano nutrire gli operai 
delle città Impegnati nella 
grande Industria e integrare 
par zialmente i deficit ali¬ 
mentari delle zone più pove¬ 
re, come ancora oggi conti¬ 
nua a fare lo Stato trasferen¬ 
do a prezzò politico II riso di 
Taoyuan alle Comuni del 
nord, ma aveva finito col 
•bloccare» attorno a quei li¬ 
vello di sussistenza le cam¬ 
pagne. Anzi, In una zona co¬ 
me questa — dove tradizio¬ 


nalmente attività •collatera¬ 
li» come l’allevamento del 
bachi da seta, la filatura ca¬ 
salinga, la tosatura del coni¬ 
gli d'angora, il piccolo com¬ 
mercio fluvale erano state 
fiorenti e avevano notevol¬ 
mente rimoopolato il reddito 
contadino — la parola d’or¬ 
dine del cereali come tasse 
portante» aveva prodotto 
una stagnazione di un palo 
di decenni. 

La riforma che ormai cin¬ 
que anni fa Deng Xiaopìng 
aveva lanciato per •liberare 
l’Iniziativa del contadini » vo¬ 
leva rompere quella stagna¬ 
zione. C’era chi temeva che 
con la stagnazione si potesse 
anche rompere l’equilibrio 
raggiunto. Per questo si con¬ 
tinua a procedere col piedi di 
piombo. Afa su un punto al¬ 
meno bisogna liberarsi dagli 
equivoci: qui a Taoyuan non 
ha affatto prodotto la ‘rina¬ 
scita del capitalismo* sulle 
ceneri della Comune, al con¬ 
trario, sembra che funzioni 
proprio perchè c’era una ba¬ 
se collettiva su cut si è inne¬ 
stata. 

Qian Maokun non fre¬ 
quenta più la casa da tè, da 
quando nei 1931 gli hanno 
lasciato mettere proprio là 
davanti una stufa e un iavo- 
lacclo su cui serve I »wan- 
ton». Si alza alle 2 del matti¬ 
no per fare la pasta, sul fini¬ 
re della mattinata, quando 
ha finito di vendere II suo 
centinaio di tazze con 22 a- 
gnolotti contali ciascuna, a- 
vrà ricavato al netto di ma¬ 
teria prima e tasse, si e no 5 


•yuan». Più del doppio del sa¬ 
lario di un operalo in citta. 
Ma dovremmo davvero fare 
un enorme sforzo di Imma- • 
giunzione per definirlo •capi¬ 
talista» come lo sarebbe sta¬ 
to all’epoca della « rivoluzio¬ 
ne culturale». 

Xu Zhenquan ha fatto di 
più. Ila cominciato tre anni 
fa con qualche decina tra o- 
che e anatre lasciategli dalla 
brigata perchè tanto erano 
troppo magre da vendere e 
quest’anno conta di allevar¬ 
ne tremila. Se gli va bene sa¬ 
rà Il primo a Taoyuan a su¬ 
perare I diecimila «yuan» di 
reddito all'anno. Sì è già fat¬ 
ta la casa a due plani ma non 
cl dorme. Divide con la mo¬ 
glie, un •salariato» reclutato 
In un’altra Comune e le ana¬ 
tre una capanna di paglia, 
per tenerle d’occhio anche di 
notte. Sarà anche un •capita¬ 
lista», ma II mangime per le 
anatre lo deve comprare dal¬ 
lo Stato e le anatre gliele 
compra tutte lo Stato. E si sa 
che prima o poi — anche se 
quello sarà un brutto giorno 
per lui — gli faranno pagare 
qualche tassa. 

I vari Xu e I vari Xian, e 
quelli che affollano II merca¬ 
to Ubero davanti alla casa da 
tè o che si sono rimessi a gi¬ 
rare in barca per le contrade 
a •commerciare», vendendo 
nei nuovi borghi industriali 
le verdure fresche e ripor¬ 
tando a Taoyuan l mandari¬ 
ni del Talhu e I germogli di 
bambù del Zhejiang, sono 
•nuove figure sociali» nate 
dalla riforma. Certo non 
•nuovi capitalisti», come vor¬ 
rebbe qualche titolo a sensa- 

. zlone, ma più semplicemente 
mano d’opera liberata dal la¬ 
voro collettivo nei campi, do¬ 
ve era più di peso che d’altro. 
Forza-lavoro che ora si gua¬ 
dagna da vi vere con le inizia¬ 
tive •individuali», anziché 
far numero quando alla fine 
dell’anno là torta del reddito 
andava divisa fra tutti quelli 
che, In un modo o nell’altro 
avevano messo insieme 
»punti di lavoro». 

Ma l’aspetto del nuovo 
corso che più cl ha impres¬ 
sionato a Taoyuan non è 
neanche questo. È la • libera¬ 
zione» di una massa assai più 
imponente di mano d'opera 
che prima si ciondolava nelle 
risale a guadagnarsi II «pun¬ 
to di lavoro» e che ora si ri¬ 
versa a lavorare 10-12 ore al 
giorno, senza domeniche, 
nelle fabbriche rurali. E le 
fabbriche sono collettive, 
non iniziativa Individuale. 

•Per arricchirsi cl vuole P 
Industria », Insiste Wu, Il •fi¬ 
glio del drago», mentre attra¬ 
versiamo li mercato libero 
davanti alla casa da tè. La 
casa lui se l’è potuta fare 
perchè ora In famiglia entra 
anche un salario. E per lui II 
più grosso rivolgimento qui 
è costituito dal fatto che suo 
figlio, ormai assieme a più 
della metà della forza-lavoro 
di Taoyuan, è entrato In fab¬ 
brica. Ed è un fatto che la 
maggior parte di questi nuo¬ 
vi operai-contadini in fab¬ 
brica cl sono andati dal 1978 
In poi, da quando cioè l’inco¬ 
raggiamento della •Iniziati¬ 
va del contadini» ha comin¬ 
ciato a far ribollire l’econo¬ 
mia rurale. 

II socialismo cinese si è da 
sempre fondato su due gran¬ 
di scommesse. Una vinta: far 
mangiare tutti. E una anco¬ 
ra da giocare: far nascere 
nelle campagne un’industria 
senza che i contadini debba¬ 
no far scoppiare le città. Ave¬ 
va cominciato a provarci 
Mao col tgrande balzo», ed 
era stato un disastro. Ci ave¬ 
vano riprovato con un'accu¬ 
mularione tutta Incentrata 
sulla direzione collettiva da 
parte della Comune e l’espe¬ 
rimento è riuscito solo In al¬ 
cune •isole», trainate dalla 
grande Industria delle città. 
Ora cl riprovano con una ri¬ 
forma che ha allentato, a 
partire dal 1978, le briglie al¬ 
l’iniziativa delle famiglie 
contadine e ha alleggerito In 
una certa misura la cappa di 
piombo rappresentata da un 
sistema in cui tutto era in 
funzione dell’obiettivo — 
prioritario sempre, ma ora 
meno ossessivo del passato 
— di fornire ogni anno la 
quota di cereali assegnata 
dallo Stato. Ce la faranno? 
Quel che è certo è che la po¬ 
sta è spaventosamente alta. 
Secondo le stime di Du Run - 
sheng, lì direttore del Centro 
di ricerche per lo sviluppo 
rurale, la massima autorità 
In tema di agricoltura cine¬ 
se, nella campagne attual¬ 
mente è possibile « liberare », 
per I servizi, l’Industriale e 
tutto quello che può nascere 
dall’iniziativa Industriale, U 
70 percento della forza lavo¬ 
ro Impegnata nei campi. Su 
320 milioni dì persone, si 
tratta di sistemare un’ecce¬ 
denza di 225 milioni di lavo¬ 
ratori. Se poi si pensa che la 
forza lavoro nelle campagne 
cinesi cresce al ritmo di 
10-20 milioni di persone all’ 
anno, ciò significa che nel 
prossimi ventanni si ag¬ 
giungerà all’attuale surplus 
un altro esercito di riserva di 
300 milioni di lavoratori. Nel 
quarto di secolo trascorso 11 
problema fondamentalmen¬ 
te risolto, era stato quello di 
come sfamare e vestire tutta 
questa gente. Nel quarto di 
secolo a venire sarà ne ’ più 
ne’ meno quello di occupare 
mezzo miliardo di persone. 
Ci sarà ds sentirne delle bel¬ 
le in questa casa da tè. 

Siegmund Ginzberg 
























ECONOMIA E LAVORO 


DOMENICA 
4 MARZO 1884 



Prezzi al consumo a febbraio: +1,1% 
L’inflazione è ancora superiore al 12% 

Il vero aumento dell’RCAuto è fra il 14 e il 18% 

Elettricità, prodotti e servizi controllati portano in su l’indice ISTAT - Sulle tariffe dell’assicurazione la minaccia di 
rincaro dei massimali (dal mese di agosto) - Le richieste della SIP e dei petrolieri - Quanto ha «pescato» il fisco 


Caso Merlin-Magrini 
il PCI conferma 
la sua opposizione 

Borghini ritiene inaccettabile l’operazione non perché coinvolge 
una società francese ma perché non è industrialmente valida 


ROMA — Il costo della vita non riesce a scendere sotto 
all'1% di Incremento mensile, l'Inflazione su base annua non 
ce la fa a valicare In basso 11 12%. Dopo l'aumento dell'1,2% 
| registrato a gennaio, lo scorso mese di febbraio si è trattato 
| deH’1,1%, pur In essenza di tensioni tariffarle e nel mercati 
: del principali prodotti. È sempre uno zoccolo di Inflazione 
! difficile a smantellare, In cui l servizi pubblici — e In primo 
j luogo l’elettricità — continuano a svolgere un ruolo trainan¬ 
te. Il dato ufficiale comunicato Ieri daU’ISTAT, dunque, vede 
un Incremento moderato deH’allmentazlone (+0,8%) e dell’ 
abbigliamento (+0.6%) e l'impennata di «elettricità e combu¬ 
stibili» (+1.6%) e di «beni e servizi vari» (+1,5%). Poco più 
dello 0 per l'abitazione, non rilevata In questo mese (+0,1%). 

L’insieme del prodotti e servizi a prezzi amministrati o 
controllati segna un +13% annuo contro 11 12% delle altre 
voci. Ecco 11 dettaglio: alimentazione 10,6%, abbigliamento 
11,6%, elettricità e combustibili 13,9%, abitazione 28-9%, be¬ 
ni e servizi vari l'11,8%. 

Intanto sorgono dubbi sulle prime decisioni tariffarle pre- 
! se dal governo dopo fa firma del decreti «antlnflazlone». Co¬ 
me le tariffe dell'assicurazione obbligatoria. Sull’RCAuto, 
Infatti, pende una minaccia da qui a cinque mesi: è nell'ago¬ 
sto di quest'anno, Infatti, che 1 massimali italiani di assicura¬ 
zione andranno omologati a quelli europei. Quali saranno le 
conseguenze per la maggior parte degli automobilisti? È 
chiaro con un esemplo. Prendiamo una macchina di media 
cilindrata, 1.100 centimetri cubici, 13 cavalli. Se oggi il suo 
possessore è assicurato ai massimali minimi, dal 1° agosto si 
vedrà aumentare 11 premio di 48.000 lire l'anno, cifra che 
sommata In percentuale all'aumento della tariffa (+9.9%) dà 
un totale di ben 1118,6%. 

Se Invece 11 nostro Ipotetico automobilista fosse assicurato 
con massimali medi, 11 rincaro sarebbe di 36.000 lire, percen¬ 
tuale totale di «ritocco» 1114,5% In un anno. Come la ciliegina 
sulla torta, anche la «carta verde» passerà dalle attuali 14.000 
a 18.000 lire e non sarà più gratis per quelli che hanno un 
massimale di sinistro di 200 milioni, ma solo a partire dai 300 
milioni. Per dare un'idea, comunque, dell’impatto della revi¬ 
sione del massimali, vi diciamo che 1190% degli assicurati si 
trova fra la fascia minima e media. Numerose proteste ha poi 



Renato Altìssimo Enrico Filippi 


Il costo della vita nelVultimo anno 



Aumento 

Aumento 


mese 

annuo 

GENNAIO 1983 

1,4 

16,4 

FEBBRAIO 

1,3 

16,4 

MARZO 

0.9 

16,4 

APRILE 

1.0 

16.6 

MAGGIO 

1.0 

16,4 

GIUGNO 

0.6 

16,0 

LUGLIO 

1.0 

15,4 

AGOSTO 

0.4 

13,7 

SETTEMBRE 

1.3 

13.8 

OTTOBRE 

1.7 

13,3 

NOVEMBRE 

1,0 

13,0 

DICEMBRE 

0.5 

12,8 

GENNAIO 1984 

1.1 

12,5 

FEBBRAIO 

1.2 

12,2 


suscitato la decisione di rincarare del 18% la tariffa per l 
motocicli e del 15,4% quella del motocarri. 

Intanto la SIP ha ufficializzato la sua richiesta di un au¬ 
mento delle tariffe telefoniche di circa 11 14%. Dovrebbero 
assicurare per l'anno In corso maggiori entrate per 1.033 
miliardi. Il ragionamento che la SIP fa al governo è molto 
semplice: «Se volete essere coerenti con il vostro Impegno del 
tetto al 10%, trovate altri modi per finanziarci». Per portare 
argomenti alle proprie richieste, l'azienda ha preparato un 
mini-dossier sull'andamento tariffario In Europa, dal quale 
risulta che il livello delle tariffe italiane è «nel complesso», il 
più basso. La formula nasconde diversità profonde nel servi¬ 
zio (e anche nel controllo da parte degli utenti). 

Le cifre della SIP sono queste. Per II canone simplex (5.270 
lire mensili), la Francia ci supera del 76%, la Gran Bretagna 
del 95%, la Germania del 200%; per la tariffa urbana (esclusa 
Roma e Milano, dove esiste 11 «TUT»), ia media Italiana sa¬ 
rebbe 89 lire, 119 In Francia, 146 In Germania e 189 lire In 
Gran Bretagna. Il costo del nuovi Impianti — dice la SIP — è 
di oltre 4 milioni, costi fissi di 1 milione, di cui «rientrano» 
solo 125 mila lire. Ma non è per finanziare questo pubblico 
servizio che Io Stato ha rinunciato alla maggior parte dei 
canone che la SIP pagava (dal 4,5% allo 0,5%)? La SIP Inoltre 
pretende 11 totale finanziamento della Innovazione tecnologi¬ 
ca che porterà nelle casse dell’azienda (servizi di telematica) 
centinaia di miliardi. 

Altra. pretese di «libertà di prezzo» vengono di nuovo avan¬ 
zate dall'Unione petrolifera, che ha denunciato la sempre 
maggiore voracità del fisco sui prodotti petroliferi. Ecco gli 
esempi: tra il primo gennaio 1979 e 11 primo gennaio di quest’ 
anno, il tasso d‘lnfla 2 lone — dice l'UP — è stato del 114%. 
Negli stessi cinque anni il prezzo al consumo della benzina 
super è cresciuto del 160% (da 500 a 1.300 lire), le Imposte del 
13% (da 356 lire/litro a 849), 11 prezzo industriale del 213% (da 
144 a 541 lire). Ergo: le imprese cl hanno rimesso. Ma non è 
finita: nel 1983 il prezzo della benzina è passato da 1.165 a 
1.300 lire, con un aumento di 135 lire; 126 su 135, però, sono 
andate al fisco. Insomma l’aumento del prezzo Industriale è 
stato solo del 2%. Altissimo è avvertito. 

Nadia Tarantini 


Il CIP è senza strumenti 
per controllare i rincari 


•Il governo Intende man¬ 
tenere la crescita de! com¬ 
plesso delle tariffe ed I prezzi 
amministrati e regolamen¬ 
tati al 10% in media annua 
Ivi compresi I trascinamenti 
dal 1933 >, si legge nel •proto¬ 
collo'• presentato alle parti 
sociali. Nel quale si parla an¬ 
che di verifiche sla degli ef¬ 
fetti del decreto, sla del risul¬ 
tati dell’accordo di autodi¬ 
sciplina con le categorie 
commerciali, sla del propo¬ 
sto blocco fino al 1° maggio 
del prezzi amministrati e 
delle tariffe. Cl sembrano u- 
tlll alcune considerazioni. 
Innanzitutto, la prima parte 
del decreto è In contraddizio¬ 
ne con altre leggi (l’obbligo 
del pareggio di bilancio per 
le aziende municipalizzate, 
ad esemplo, per 11 latte ed an¬ 
che per alcune tariffe) che. se 
dovessero passare, lo rende¬ 
ranno di difficile applicazio¬ 
ne. 

D’altra parte, nel •proto¬ 
collo• vi sono soltanto delle 
affermazioni, mere espres¬ 
sioni di Intenzioni prive di 
qualsiasi valore concreto dal 
punto di vista delle garanzie 
di raggiungimento degli o- 
blettlvl dlchlaratl.QuelIe af¬ 
fermazioni non sono. In real¬ 
tà, una contropartita certa 
per cut 11 rischio di fallimen¬ 
to è molto elevalo. 

Del resto non è la prima 
volta che ciò avviene, alme¬ 
no dal famoso blocco del 
prezzi per decreto negli anni 
’ 73 -* 74 . Perché? Perché 1 go¬ 
verni che si sono succeduti 


In questi anni hanno sempre 
adottato provvedimenti che 
riguardavano o soltanto 1 
prezzi finali, senza affronta¬ 
re 1 problemi relativi al costi 
nella fase della produzione, 
oppure riguardavano soltan¬ 
to la fase di produzione, e al¬ 
lora 1 prezzi sfuggivano nella 
fase della distribuzione. Su 
questo punto molti studiosi 
si sono rifatti, anche di re¬ 
cente, a Franco Modigliani 11 
quale affermò. In un suo fa¬ 
moso saggio, che 11 controllo 
del prezzi per essere efficace 
deve essere applicato a tutte 
le fasi di produzione perché 
la fase non sottoposta a con¬ 
trollo può godere di vantaggi 
comparati nel confronti del¬ 
le altre fasi, portando a falli¬ 
mento qualsiasi manovra di 
disciplina del prezzi. 

È 11 caso, appunto, degli 
Impegni contenuti sla nel 
decreto sia nell’accordo di 
autoregolamentazione con 
le categorie commerciali (co¬ 
me si sa la Confindustrla 
non lo ha sottoscritto). Il se¬ 
condo punto sul quale è bene 
riflettere subito è quello rela¬ 
tivo al tetto massimo di In¬ 
flazione non superiore al 
10%. «ivi compresi i trasci¬ 


namenti degli aumenti 
1983*, come si legge nel •pro- 
tocollo », ma non nel decreto. 

Secondo un calcolo ap¬ 
prossimativo gli effetti degli 
aumenti dell’83 sull‘84 han¬ 
no già raggiunto una media 
percentuale del 3,81% (ma vi 
sono ad esemplo le tariffe c- 
lettrlche che ascendono già 
ad oltre l’8%, 11 pane ad oltre 
Il 6%) con una possibilità di 
aumenti peri mesi che resta¬ 
no nel 1984 di circa li 6%. CIÒ 
significa che se non cl sarà 
l’adesione di tutti 1 settori 
produttivi e commerciali, un 
impegno rigoroso degli orga¬ 
ni dello Stato In tutte le sue 
articolazioni per far rispet¬ 
tare le direttive, ben difficil¬ 
mente 11 tetto di Inflazione 
potrà scendere al di sotto del 
10%. Ed ora tocchiamo il 
punto più delicato della que¬ 
stione. 

Con quali mezzi lo Stato, 
dopo a ver Imposto per decre¬ 
to il taglio della scala mobile 
e un tetto dell’inflazione, sa¬ 
rà in grado di operare nel 
confronti del vari settori del¬ 
l’economia ? Il decreto Indica 
il Comitato interministeriale 
prezzi (CIP), il quale per la 
verità anche se ha poteri 


quasi Illimitati, non è mal 
stato In grado di usarli per¬ 
ché la sua struttura è quella 
che risale al periodo bellico (I 
vari governi hanno sempre 
rifiutato una riforma, un a- 
deguamento). 

il CIP infatti non può as¬ 
solverei compiti che il decre¬ 
to del governo gli assegna, 
perché non ha strumenti au¬ 
tonomi di valutazione. Come 
vengono elaborate le indagi¬ 
ni sul costi delle Imprese per 
stabilire se l’aumento richie¬ 
sto è giustificato o no? Vi so¬ 
no casi In cui le istruttorie 
sul costi sono elaborate dalle 
stesse Imprese che hanno ri¬ 
chiesto gli aumenti, oppure, 
come nel caso del prodotti 
petroliferi, le analisi del costi 
vengono effettuate da perso¬ 
nale distaccato dall’ENl 
presso 11 CIP (Il 30% del per¬ 
sonale addetto al prezzi del 
prodotti petroliferi è di pro¬ 
venienza ENI). 

Ma la gravità della situa¬ 
zione del CIP risulta anche 
dal modo come viene utiliz¬ 
zato 11 personale. Su circa 
una settantina di dipendenti 
della segreteria tecnica (si 
pensi che il Belgio, un paese 
con la popolazione della 


Lombardia, conta diverse 
centinaia di dipendenti dello 
Stato addetti alla politica del 
prezzi) una parte minima è 
In possesso di laurea mentre 
tra u personale dirigente 
l’80%èdl provenienza uma¬ 
nistica (lettere, psicologia, 
lingue, scienze politiche, 
ecc.), assolutamente lontana 
dal compiti di analisi ed ela¬ 
borazione relativi al costi di 
produzione e del margini 
commerciali, che si richiede¬ 
rebbero per una seria politi¬ 
ca del prezzi. 

In uno studio del CIRIEC 
(un centro di ricerche econo¬ 
miche), il professor Patrizio 
BlanchI formulava qualche 
tempo fa un giudizio sulle e- 
sperienze In Italia In materia 
deprezzi. «La segreteria del 
CIP — aggiungeva — svin¬ 
colata da ogni disegno di po¬ 
litica industriale ed econo¬ 
mica, si vede ridotta ad una 
gestione ordinarla apparen¬ 
temente senza guida, mentre 
Il CIP sembra avere enfatiz¬ 
zato un approccio di media¬ 
zione tra le diverse richieste 
delle parti sociali ». Che siano 
poi quelle più forti a prevale¬ 
re è dimostrato dall’espe¬ 


rienza di questi decenni. 

Ecco perché gravi sono le 
responsabilità del governi 
che si sono succeduti dal 
1979 ad oggi: perché hanno 
sistematicamente rifiutato 
anche di discutere le propo¬ 
ste perla riforma del CIP eia 
Istituzione di un osservato¬ 
rio di analisi autonomo dalle 
parti sociali, dotato di stru¬ 
menti sofisticati e di perso¬ 
nale idoneo per una politica 
del prezzi fondata sul massi¬ 
mo della trasparenza nella 
formazione del costi e su di 
un sistema di informazione 
pubblica per consentire ai 
consumatori, alle organizza¬ 
zioni sociali, agli operatori c- 
conomlcl di partecipare nel¬ 
le sedi Istituzionali qualifi¬ 
cate alla elaborazione della 
politica del prezzi. 

Un osservatorio con tale 
Impianto è ia proposta che il 
PCI ha presentato in Parla¬ 
mento fin dal novembre del¬ 
lo scorso anno . Il problema 
urgente è avere gli strumenti 
idonei, per una politica fles¬ 
sibile del prezzi che colpisca 
le aspettative inflazionisti¬ 
che, ma in modo sistematico, 
e i fenomeni di gonfiamento 
Ingiustificato: bisogna che 11 
Parlamento esamini 11 pro¬ 
getto e lo approvi rapida¬ 
mente. Altro che decreti, dal¬ 
la riforma del CIP bisogna 
partire per cominciare a 
mettere la politica del prezzi 
con I piedi per terra. 

Cario PoUkJoro 


Come reagiscono i paesi europei alla crisi dei settori di base / 3 

A Glasgow task force contro la disoccupazione 


Nella vallata di Garnock, un tempo tra le più industrializzate, i senza lavoro hanno 
raggiunto il 30% - Si creano posti per i figli degli ex minatori e siderurgici - Le 
discriminazioni nei confronti delle donne e lo sfruttamento della manodopera giovanile 


Oal nostro inviato 

GLASGOW — A guardarla 
dall'alto e se non piovesse 
(•ma qui piove quasi sem¬ 
pre») sembrerebbe un bel po¬ 
sto: la vallata ampia, le righe 
di case e quelle, più alte, del 
depositi di whisky («qui si fa 
il migliore blend di malto di 
tutta la Scozia altro che gli 
strani blend che consumate 
In Europa—»), un folto tappe¬ 
to erboso e, in fondo, il «loch» 
un laghetto grigio. E la val¬ 
lata di Garnock, a sud-ovest 
di Glasgow, per un secolo 
cuore Industriale dell'impe¬ 
ro britannico: miniere, fon¬ 
derie, ferriere. Con l'Impero, 
e gli anni, se ne è andata an¬ 
che l'industria pesante ed I 
23mila abitanti della vallata 
hanno visto chiudere fonde¬ 
rie, ferriere e miniere. La di¬ 
soccupazione è salita al 30% 
della forza lavoro, aggravata 
dallo sfruttamento del lavo¬ 
ro giovanile e femminile. 
Non dimentichiamo infatti 
che nel Regno Unito, dove 
una donna e capo dello Sta¬ 
to, un'altra primo ministro, 
una terza sindaco di Londra 
e poco cl manca che una 
quarta diventi magari Arci¬ 
vescovo di Canterbury, le 
donne possono avere una pa¬ 
ga eguale a quella dell'uomo 
solo se 11 lavoro compiuto ol¬ 
tre ad essere formalmente lo 
stesso ha anche lo «stesso va¬ 
lore». Una legislazione pale¬ 


semente discriminatoria che 
ha trascinato due anni or so¬ 
no il governo inglese davanti 
all’alta corte di giustizia del¬ 
la Comunità sotto l'accusa di 
violazione delle norme euro¬ 
pee del lavoro. La Garnock 
Valley è stata dichiarata a- 
rea di crisi nel 1978 e dal gen¬ 
naio *79 vi è stata installata 
una «task force» costituita 
dalla Bntish Steel (l’azienda 
siderurgica di Stato) dagli 
enti locali e dal governo 
scozzese. 11 gruppo di lavoro 
— una dozzina di tecnici con 
due ufficietti di 30 metri 
quadrati l’uno — ha messo a 
punto tutti gli strumenU fi¬ 
nanziari possibili raggiun¬ 
gendo un totale di 50 miliar¬ 
di e con questa somma (parte 
ottenuta dalla Comunità e 
parte dalla Britlsh Steel) ha 
distrutto 1 vecchi impianti, 
rislstemato 11 territorio e co¬ 
struito nuovi capannoni 
mettendoli sul mercato. Of¬ 
frendo un «mix» di agevola¬ 
zioni e scartando le iniziative 
manifestamente speculative 
la «task force» ha agevolata 
la installazione e l’amplia¬ 
mento di 80 aziende, quasi 
tutte manifatturieri realiz¬ 
zando 800 nuovi posti di la¬ 


voro, salvandone altri 265 e 
prefigurando altri 600 nuovi 
posti entro il biennio. 

«È un tentativo — ci dice 11 
direttore del progetto — che 
aiuta a sperare. I vecchi ope¬ 
rai delle ferriere e delle mi¬ 
niere non hanno trovato po¬ 
sto, i loro figli sì. L’esperien¬ 
za ci dice che nuove aziende 
si aprono se siamo in grado 
di offrire buone condizioni 
non tanto creditizie e neppu¬ 
re di affitto conveniente dato 
che ci allineamo al mercato, 
ma di manodopera qualifi¬ 
cata, rapide comunicazioni e 
ambiente piacevole». La re¬ 
gia pubblica tende a produr¬ 
re un ambiente confortevole, 
per agire cosi, in modo Indi¬ 
retto, sul mercato. A volte cl 
riesco come a Garnock, a 
volte fallisce, come abbiamo 
visto in altre zone scozzesi 
con analoghi problemi. 

Se in Scozia il tradizionale 
pragmatismo inglese tende 
al caso per caso in Germania 
c'è un tentativo più ambizio¬ 
so di intervento pubblico. 
Nella sede del governo del 
•land» di Brema il ministro 
dell’economia dopo averci e- 
lencato lo stato di dissesto 


Industriale ed occupazionale 
di quest'area di crisi, precisa 
cosa sta facendo la Regione. 

•Abbiamo individuato l’a¬ 
rea di crisi — cl dice — preci¬ 
sando un programma di age¬ 
volazioni finanziarie pari al 
15% in conto capitale per i 
nuovi investimenti. L’8^25% 
della somma è pagato dallo 
Stato e il resto da noi. È la 
città comunque che decide se 
approvare o meno i progetti». 
I risultati? «Abbiamo inizia¬ 
to da due mesi — risponde il 
ministro Werner Flentz — e 
stiamo esaminando 50 nuovi 
progetti già pervenuti. Spe¬ 
riamo ia cosa funzioni anche 
se illusioni non ce ne faccia¬ 
mo». 

Di illusioni se ne fanno an¬ 
che meno 1 lavoratori. Alla 
IG Metal, il sindacato dei 
metalmeccanici, sono più 
che pessimisti sul futuro del¬ 
la crisi «prima ci hanno fatto 
sacrificare la salute in cam¬ 
bio di denaro e adesso ci 
chiedono denaro per conti¬ 
nuare a star male». Un esem¬ 
plo? Alla fonderia del com¬ 
plesso Vulcan, sulle rive del 
Weser non solo hanno rifiu¬ 
tato di mettere 1 depuratori 


per difendere l’ambiente ma 
hanno addirittura ridotto il 
cottimo eJ singoli lavoratori 
col ricatto del licenziamento. 

Il nostro viaggio nei paesi 
della crisi — organizzato dal¬ 
la Camera di commercio di 
Genova — si conclude In 
Belgio, a Liegi. Lo scenario è 
analogo a quelli precedenti: 
la vecchia siderurgìa e le mi¬ 
niere che chiudono, la me¬ 
talmeccanica a pezzi. Anche 
qui molta preoccupazione e 
poche certezze. ' L’unico o- 
bletttvo a cui stanno lavo¬ 
rando, come cl confermano 
Gillsen direttore della Fabri» 
metal e Vandermlssen sin¬ 
dacalista della FGT, è quello 
della innovazione. 

•Prima di pensare al nuo¬ 
vo — dicono — miglioriamo 
il vecchio». È stata costituita 
un’agenzia che raggruppa 
gli enti locali, il governo re¬ 
gionale, l’università e lo Sta¬ 
to, sono stati utilizzati I fondi 
della CEE e st sta realizzan¬ 
do un plano di Intervento 
nelle aziende fornendo loro 
specialisti (per l’80% pagati 
col pubblico denaro) nell’in¬ 
novazione per aggiornare gli 
strumenU produtUvI, stu¬ 


diare nuovi prodotU, accede¬ 
re alle tecnologie più sofisti¬ 
cate. Risultati? «Vedremo, 
per adesso tutto si è ridotto 
ad installare 9 ingegneri In 
altrettante aziende». 

Brema, Glasgow, Liegi tre 
testimonianze di zone di crisi 
dalle quali è possibile ricava¬ 
re qualche indicazione forse 
valida anche per noL Quella, 
anzitutto, di utilizzare al me¬ 
glio e rapidamente tutte le a- 
gevolazionl esistenti anche a 
livello comunitario cosa che 
noi Italiani, è storta risaputa, 
non facciamo. In secondo 
luogo quella di coinvolgere 
attorno ad una regia pubbli¬ 
ca locale tutte le forze econo¬ 
miche, culturali e sociali. «La 
gente si muove ed è coinvol¬ 
ta — cl hanno detto un po’ 
dovunque — se si sente par¬ 
tecipe dette decisioni*. Tutto 
11 resto è destinato a breve 
fine, come l’iniziaUva di in¬ 
stallare una piscicoltura nel¬ 
le acque calde di risulta della 
centrale nucleare di Liegi. I 
pesci, di tipo tropicale, si svi¬ 
luppavano bene ma nessuno, 
e come dargli torto, li ha mal 
voluti mangiare. 

Paolo Saiatti 


(FINE - I precedenti articoli 
sono stati pubblicati il 28 feb¬ 
braio e il l’marzo). 


ROMA — Le vicende recenti che riguardano una possibile cessione del gruppo elettromeccanico 
Magrini Galileo alla società francese Merlin-Gerin hanno offerto a molti il pretesto per scatenare una 
vera e propria rissa antisindacale. Industriali, il quotidiano della Confindustria, singoli ministri 
fanno a gara nelle manifestazioni di indignazione perché l'atteggiamento di una componente del 
sindacato mette in discussione la possibilità di vendere la Magrini, unica soluzione si dice al puro e 
semplice fallimento della società e al licenziamento di tutti i suoi tremila dipendenti. «Ottusità», 
•miopia», «sclerosi burocratica»: sono le espressioni ricorrenti per designare quello che viene ritenuto 
un autentico suicidio da parte di chi dovrebbe difendere quanto si può dei diritti dei lavoratori a 


conservare una struttura pro¬ 
duttiva. «Si è toccato veramen¬ 
te il fondo» si conclude, il potè- 
re sindacale ha finito con il ri¬ 
volgersi con tutta evidenza 
contro se stesso e chi lo ha ali¬ 
mentato e sostenuto. Che è ap¬ 
punto quanto si è sempre cer¬ 
cato e voluto dimostrare. 

Come al solito però, quando 
si cede alla tentazione cosi di 
moda di gettare fango sul sin¬ 
dacato e in particolare sulla sua 
componente «massimalista», 
(ma non è solo la FIOM ad aver 
detto di no, proprio ieri hanno 
pubblicamente espresso dis¬ 
senso dai dirigenti delle loro or¬ 
ganizzazioni anche la UILM e 
diversi delegati FIM della fab¬ 
brica di Battaglia Terme) ai fa 
volentieri a meno di esaminare 
le questioni in discussione più 
da vicino, di fare veramente i 
conti con una o con l'altra delle 
soluzioni possibili. Se lo si fa¬ 
cesse le conclusioni apparireb¬ 
bero assai meno scontate di 

S uanto invece si vuole fare ere- 
ere. 

La francese Merlin Gerin è 
disposta a rilevare dalla Basto- 
gi la proprietà del greppo ita¬ 
liano. Vuole naturalmente ridi¬ 
mensionarlo seccamente, non 
ha alcun interesse per lo stabi¬ 
limento meridionale e pretende 
che tutta l’operazione sia aval¬ 
lata sia dal governo che dalle 
organizzazioni sindacali. Si 
perderebbero in definitiva cir¬ 
ca 2.000 posti di lavoro. Se è un 
sacrificio assolutamente neces¬ 
sario, si sostiene, con quali ar¬ 
gomenti che non siano pura¬ 
mente demagogici ci si oppo¬ 
ne? Se non altro si salva il re¬ 
sto. La conclusione però è ab¬ 
bastanza arbitraria. 

Intanto sarebbe il caso di e* 
saminare quanto la Merlin Ge¬ 
rin sta già facendo in Italia e 
quale è il vero interesse che la 
muove ad ampliare nel nostro 
Paese il suo raggio d'azione. I 
francesi possiedono già due a- 
I ziende italiane, alle quali chie¬ 
dono solo di assembleare pro¬ 
dotti che vengono progettati e 
in gran parie anche prodotti ol¬ 
tre Alpe. La capacità produtti¬ 
va della Merlin è già tale in 
Francia che si può ragionevol¬ 
mente ritenere che possa age¬ 
volmente far fronte alle richie¬ 
ste del mercato italiano. Che è, 
ha ricordato, un mercato tutt* 
altro che povero perché viene 
alimentato dalle commesse di 
un ente pubblico come l’ENEL 
e perché già gode di una ap- 
| prezzatale proiezione in campo 
internazionale. La crisi della 
Magrini d’altra parte non ha 
tanto radici di carattere indu¬ 
striale, ma ha piuttosto origine 
nelle gravi difficoltà finanziarie 
del suo attuale sodo di maggio¬ 
ranza. la Bastogi. 

Ci sono insomma tutti gli e- 
lementi per ritenere che la so¬ 
cietà francese abbia esclusiva- 
mente di mira un’operazione di 
carattere commendale. Rileva¬ 
re, decimandola, la Magrini e 
subentrare nel ruolo di fornitri¬ 
ce pressoché monopolistica di 
grandi impianti per l’alta ten¬ 
sione in Italia, sborsando oltre- 
tutto una cifra molto contenu¬ 
ta, sarebbe certamente un bel 
colpo per la Merlin Gerin. Ma 
per l’industria italiana? 

Oltre che un immediato tri¬ 
buto in termini di occupazione 
si pagherebbe anche il prezzo di 
una perdita di capacita proget¬ 
tuale, in un settore che resta 
sempre in qualche modo strate¬ 
gico legato com'è alla politica 
energetica nazionale. Si salve¬ 
rebbe qualcosa, ma per quanto 
tempo e con quali garanzie? A 
questo quesito i tanti Catoni 
sbucati in questi giorni non ri¬ 
tengono doveroso fornire una 
risposta. 

Sull'accesa questione inter¬ 
viene invece il responsabile del¬ 
la sezione industria del PCI, 
Gianfranco Borghini, che rileva 
innanzitutto come «la crisi del¬ 
la Magrini è stata aggravata dal 
fatto che i vari governi non 
hanno in alcun modo rispettato 
l’impegno ad avviare, coordi¬ 
nandolo, ìi processo di raziona- 
lizzazione-nstrutturazione del 
settore». Dì qui, prosegue Bor¬ 
ghini, deriva la mancata inter¬ 
nazionalizzazione delle nostre 
industrie. »Un conto è infatti 
riorganizzare, razionalizzando¬ 
la e coordinandola, l’industria 


Borsa « fredda » cerca 
di recuperare 
le passate euforie 


La borsa 


Titoli 

Venerdì 

Venerdì 

Variazioni 


24/2 

2/3 

In lire 

Fiat 

4.123 

4.320 

+ 197 

Rinascente 

473 

475 

+2 

Mediobance 

62.100 

62.400 

+300 

RAS 

59.100 

58.820 

-280 

Italmobiiiara 

58.500 

56.995 

+495 

Generali 

38.500 

38.200 

-300 

Montedison 

225 

227,50 

+2.50 

Olivetti 

4.216 

4.330 

+ 14 

Pirelli SpA 

1.730 

1.754 

+24 

Snla BPD 

1.501 

1.671 

+70 


Le quotazioni riguardano solo tìtoli ordinari 


MILANO — Borsa «fredda» 
per la seconda settimana 
consecutiva con scambi ra¬ 
refatti (salvo una lieve ria¬ 
nimazione nell’ultima sedu¬ 
ta di venerdì specialmente 
sul valori Fiat) e un mercato 
poco elastico. Tuttavia la li¬ 
quidazione materiale del 
saldi debitori di febbraio, in 
calendario giovedì, è stata 
superata senza intoppi. Il li¬ 
vello degli scambi è ancora 
modesto, talora sotto 1 20 
miliardi. Il mercato stagna 
perché si troverebbe, da un 
punto di vista «tecnico», an¬ 
cora ingolfato dal numerosi 
Impegni contratti durante 
le scorse settimane, special¬ 
mente sul mercato del pre¬ 
mi, e cioè durante il periodo 
del galoppo, quando l’eufo¬ 
ria spingeva a stipulare con¬ 
tratti anche per 11 mese sus¬ 
seguente, e cioè per fine 
marzo. 

Poiché la Borsa lavora 
sempre di anticipo, con que¬ 
gli impegni la speculazione 
si preparava ad eventuali 
forti richieste di litoti che 
sarebbero potuti nascere 
con la costituzione effettiva 
del famosi fondi comuni di 
Investimento di diritto ita¬ 
liano (una decina circa sta 
completando l’iter degli a- 
demplmentl per avere via li¬ 
bera dalla Banca d’Italia). 

Senonché questi «fondi* 
tardano; molti — In tutto 
una quarantina circa — so¬ 
no ancora sulla carta, e non 
è detto che essi arrivino a 
diventare operanti entro la 
primavera, come si Ipotizza¬ 
va. In sostanza bisognerà a- 
spettare la prossima sca¬ 


denza del ciclo, a metà di 
marzo, per vedere come 
questi impegni si saranno 
risolti, dopo la pur lunga 
«digestione* e 11 mercato, 
sulla base della campagna 
dividendi, possa riprendere 
quota. 

I premi, come altre volte è 
stato detto, sono una formu¬ 
la che favorisce la spinta al 
rialzo del mercato, perché 
mettono In moto una vasta 
attività, ma hanno in sé un 
elemento di fragilità che e- 
merge non appena 11 merca¬ 
to, come un motore surri¬ 
scaldato, si imballa. 

Deprecare, come fanno 
taluni commentatori, questi 
«eccessi*, che al solito ven¬ 
gono addossati alla specula¬ 
zione marginale, significa 
far finta di ignorare cne essi 
sono possibili perché non e- 
slste alcuna misura nell’ac¬ 
censione di impegni sul 
mercato a termine, tranne 
che nelle disponibilità fi¬ 
nanziarle di ciascun specu¬ 
latore che cerca sempre di 
andare oltre 1 propri limiti. 
La Borsa Italiana come listi¬ 
no £ un catino troppo picco¬ 
lo per le molte m$ni che vi si 
Immergono. 

Borsa «fredda* dunque 
che sta smaltendo 11 troppo 
pieno con graduati smobi¬ 
lizzi, anche se non priva to¬ 
talmente di spunti. Le Fiat, 
per esemplo, sono riuscite a 
migliorare ulteriormente le 
proprie posizioni anche at¬ 
traverso compere prove¬ 
nienti dall’estero. Migliorie 
hanno avuto anche i titoli 
telefonici, come le Sip. 

r. 0. 


Credito al 27%? Può 
ancora accadere 
alle piccole imprese 

ROMA — I duemila miliardi di buoni del Tesoro mesti in vendita 
ti 15 marzo portano un interesse del 15,61 % per la scadenza a sei 
mesi e del 1537% per quella ad un anno (rendimento effettivo). 
Questi tassi sono leggermente limati al ribasso, superiori del 5-6 % 
all’inflazione stimala a fine anno ma inferiori notevolmente al 
tasso minimo annunciato dalle banche che resta al 17,25-1730%. 
A questo proposito ti Mondo riferisce di una indagine fatta inter¬ 
pellando un certo numero di aziende industriali da cui risultereb¬ 
be un costo effettivo del denaro dato a credito del 27%: a questa 
percentuale si arriverebbe, nonostante rannuncio di tassi massimi 
(attorno al 23%) sommando spese, commissioni di mattino sco¬ 
perto. giorni valuta, capitalizzazione degli interessi. Questo coati» è 
del 17-18% superiore alllnflazione stimata per la fine deti’enno. 
Questi tessi usurari sono credibili perché, nei fatti, 9 credito è 
insufficiente rispetto alla domanda ed alcuni tipi di impresa — 
specie quelle dove ti deficit si fa pagare allo Stelo — ai indebitano 
a qualunque prezza 


Brevi 


italiane per ricercare poi intese 
con multinazionali straniere, e 
cosa del tutto diversa è andare 
a trattare in ordine sparso*. Ri¬ 
cordando poi come non d sia da 
parte comunista nessuna oppo¬ 
sizione di principio a tali generi 
di intese, Borghini ripropone 
un giudizio negativo nei merito 
dell’intesa ventilata, ricordan¬ 
do come del resto anche la DC 
ave*se inizialmente espresso un 
analoga opinione. «Nessuno — 
conclude Borghini — si oppor¬ 
rà a soluzioni valide sotto ti 
profilo industriale*. Ma questo 
non è evidentemente il caso 
dell'ipotesi Merlin-Gerin. 


C.0. 


Più di un milione all'anno gli Incidenti sul lavoro 

ROMA — È w»a guerra che cesta p«i> di 2.000 morti neTwco <M dodfci masi, 
cacata metà nel settori Indurenti i er ti gra n ata. la punta plà atre mt tostato- 
pco. segato daBe costruzioni. » o esporti, la chimica. 1 minar a n o . * lagno. • 
tas tf a- mbiqMmento- 

Darida: la tldarurgia può easare rilanciata 

ROMA — t a commento del ministro (Ma Pwtaopsróni stani Mada o aìcni 
orare ratto mn dal consigio dai minutò. Tutto si tondo, ornò, asco n do 
Onda, suff« im pegn o dai raspensabS dai sonora». pufcfcCd • privati. - 

Oltre 157 mila I disoccupati dall'Emilia 

BOLOGNA — É I dato (% Ano gennaio. Appena ir» mare primo ws no 4.000 
in mono, nst «Sc a tti br m dti IW2 arano 142.000. Fono prmbnn Mi 
donn o: tono 99 000. 
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In primo piano: le «quote» CEE 

Per il latte non è 
tempo di carnevale 


È carnevale, ma il ministro dell’Agricoltura 
Filippo Maria Pandolfi (a differenza del suo 
collega De Michelis) non ha tempo per andare a 
ballare. Oggi si incontra con il ministro tede¬ 
sco, Ignaz Kieehle, domani va a Bruxelles per 
l’euroconsiglio agricolo. Purtroppo anche per i 
470 mila allevatori c’è il rischio che questo sia 
uno degli ultimi martedì grassi. La trattativa 
CEE procede più spedita di quello che si pensa¬ 
va, il presidente di turno Michel Rocard vuole 
arrivare ad una conclusione sui prezzi agricoli 
1984-85 prima del vertice dei Capi di Stato del 
19 e 20 marzo, per l’Italia le prospettive sono 
nere, anzi nerissime. Vediamo perché. 

Il negoziato verde si svolge quest’anno sotto 
l’incubo delle ristrettezze di bilancio. Le casse 
comunitarie sono a secco, l’aumento delle ri¬ 
sorse finanziarie è al di là da venire (vi si op¬ 
pongono strenuamente Germania e Gran Bre¬ 
tagna), e mancano i soldi per pagare gli sprechi 
e le eccedenze dell'Europa verde (nel 1984 il 
buco è di 1200 miliardi). Invece di proporre una 
politica di riforme e di profondo riequilibrio 
della politica agricola comune, la Commissio¬ 
ne esecutiva si è limitata a suggerire tagli su 
tutta la linea. 

Per il latte si vorrebbe fissare un limite di 
garanzia, cioè un contingente per azienda agri¬ 
cola (o per ogni latteria) in base alle consegne 
del 1981, in modo da non superare i 97,2 milioni 
di tonnellate di latte prodotti quest’anno. I 
maggiori quantitativi prodotti sarebbero sog¬ 
getti ad un prelievo supplementare calcolato in 
modo da assorbire il costo dello smaltimento 
delle eccedenze. In pratica ogni allevamento 
sarebbe costretto a produrre di meno, e lo Sta¬ 
to dovrebbe attrezzarsi per verificare in ogni 
singola azienda che il limite non sia superato. 

A prima vista potrebbe sembrare uno scher¬ 
zo. Ma cosi non è. L’idea è sostenuta attivamen¬ 
te da Germania, Gran Bretagna, Olanda. Dani¬ 
marca e Francia, pur sostanzialmente d’accor¬ 
do con il principio, chiedono che il controllo sia 
fatto a livello di latteria e che il sistema di 
quote sia un po’ più elastico, con esoneri per i 
piccoli produttori e le zone di montagna. Ad 
opporsi decisamente, almeno per ora. è l’Italia. 

Per noi, infatti, sarebbe una catastrofe. «Co¬ 
me può ritalia», si è chiesto Alfredo Diana in 
una relazione al Senato, «accettare l’imposizio¬ 
ne di quote alla produzione di latte, quando 
l'insufficiente grado di autoapprovvigiona¬ 
mento interno (60% circa) incide per la metà 
sul disavanzo dei conti agroalimentari con l’e¬ 
stero?». Le eccedenze di latte, le montagne di 


burro si formano al nord Europa, non certo in 
Calabria. La spesa comunitaria per il latte 
(30 % dell’intero bilancio agricolo) è assorbita 
per il 24% dalla Germania e solo per il 2% 
dell'Italia. Per di più, a differenza di altri pae¬ 
si, i consumi di altte in Italia sono in continuo 
aumento, da 67 kg pro-capite del 1970 a 83 nel 
1982, e ciò provoca un aumento ulteriore delle 
importazioni. 

A livello della singola azienda, la produzione 
media italiana di latte è ancora molto inferiore 
agli altri paesi, sia per la minore produttività 
delle lattifere, sia per il limitato numero di 
capi per allevamento. Il potenziamento azien¬ 
dale è anche una condizione per raggiungere 
maggiore efficienza e per combattere l’aumen¬ 
to dei costi di produzione che incidono molto 
negativamente sul reddito zootecnico. 

Come si è detto, quella di Pandolfi è stata 
finora un’opposizione di principio. «Non in 
quanto siamo deficitari», dicono al ministero 
dell’Agricoltura, «perché gli altri partners 
CEE avrebbero potuto risponderci che loro so¬ 
no deficitari negli ortofrutticoli. Abbiamo in¬ 
vece sostenuto che non siamo responsabili del¬ 
le eccedenze, non portiamo neppure un litro 
all’intervento per farne latte in polvere». L’ita- 
lia ha chiesto invece un abbassamento del prez¬ 
zo di intervento del latte, in modo da rendere 
meno conveniente la produzione là dove non ci 
sono sbocchi di mercato, ed eventualmente la 
fissazione di contingenti, non alla produzione, 
bensi all’intervento. Ma ci si è trovati di fronte 
ad un totale isolamento, e cosi sembra che ora 
Pandolfi sia diventato più condiscendente. 

Secondo indiscrezioni, la delegazione italia¬ 
na si preparerebbe una richiesta molto più 
blanda. Sarebbe anche d'accordo con le quote 
di produzione, ma chiederebbe che queste quo¬ 
te siano fissate tenendo presente gli aumenti 
del consumo italiano e soprattutto al livello dei 
risultati produttivi raggiunti nel 1983 e non del 
1981 (fu quello un anno nero per il latte italia¬ 
no). È vorrebbe che alla fissazione di quote 
sulla produzione siano abbinate anche quote 
suìl’intervento. 

Resta il fatto che in buona sostanza Pandolfi 
sarebbe disposto a cedere sulla «filosofia delle 
quote del latte). Se così fosse (e si potrà verifi¬ 
care sin dalla riunione di domani) gli allevatori 
italiani, le loro organizzazioni, le loro coopera¬ 
tive, farebbero male a restare con le mani in 
mano. La crisi zootecnica potrebbe diventare 
irreversibile. 

Arturo Zampaglione 


Emilia, un servizio per prevenire il maltempo 

Pioverà, parola d’assessore: 
nasce Vagrometeorologia 


Il maltempo sconvolge l’I¬ 
talia: piogge, alluvioni, gela¬ 
te. Ancora una volta sono i 
produttori agricoli a farne 
piu di altri le spese. Ma se gli 
eventi atmosferici non posso¬ 
no essere cambiati, quanto 
meno e possibile prevederli, 
almeno per correre ai ripari. 
E così in Emilia-Romagna è 
nato un servizio meteorologi¬ 
co per l’agricoltura. 

Verrà un giorno in cui al 
coltivatore basterà premere 
un pulsante per leggere su 
uno schermo «personale» le 
previsioni meteorologiche. 
Miracoli delle nuove tecno¬ 
logie. Per ora, chi lavora i 
campi dovrà accontentarsi 
di ricevere le informazioni 
per telefono e dalla televisio¬ 
ne. Comunque, anche senza 
il computer, saranno Infor¬ 
mazioni nuove, più utili 
all’attività agricola di quelle 
fornite dal servizio nazionale 
dell'Aeronautica. 

Nella primavera di quest’ 
anno, infatti, in Emilia-Ro¬ 
magna comincerà a funzio¬ 
nare, per i primi tre anni in 
fase sperimentale, il «servi¬ 
zio meteorologico per l’agri¬ 
coltura ed altre attività» vo¬ 
luto dalla Regione e proget¬ 
tato dall'ERSA, l’ente di svi¬ 


luppo agricolo regionale. Il 
progetto c’è, 1 finanziamenti 
anche, il personale è stato 
preparato e selezionato at¬ 
traverso corsi. 

A parte il centro operativo 
e quattro stazioni sinottiche 
di nuova Istituzione, il servi¬ 
zio. che tra qualche mese sa¬ 
rà in grado di fornire già i 
primi dati, utilizzerà anche 
le strutture esistenti ('e 24 
stazioni di controllo ambien¬ 
tali) e collaborerà con 11 per¬ 
sonale dell’Aeronautica. 
Pioggia, gelo, grandine, sic¬ 
cità, alluvioni e via elencan¬ 
do: è bene che l’agricoltore 
conosca con un certo antici¬ 
po le intenzioni dei tempo 
per poter mettere al riparo i 
raccolti. Ancor meglio se ac¬ 
canto alle previsioni arriva¬ 
no anche i consigli su come 
tutelare la produzione in vi¬ 
sta di un evento atmosferico 
eccezionale. Dunque, l’obiet¬ 
tivo del servizio e quello di 
fornire Informazioni a breve 
e medio termine su scala lo¬ 
cale, prestando attenzione 
alle operazioni colturali in 
corso. 

-Tutto giusto. Ma non ba¬ 
stano le informazioni dell' 
Aeronatica? «L’Aeronautica 
— spiega Enzo Gentili, vice- 
presidente dell’ERSA — dà 


già servizi sempre più preci¬ 
si. Noi però tradurremo le In¬ 
formazioni meteorologiche 
in previsioni del clima a ter¬ 
ra. Inoltre la nostra attività 
si svolgerà per micro aree. 
Prendiamo la pioggia, per e- 
sempio: al coltivatore serve 
conoscerne la densità, sape¬ 
re se sarà tanto abbondante 
da provocare alluvioni, op¬ 
pure se la notte e il freddo la 
gelerà. O ancora se il clima 
sarà così umido a terra da 
favorire fenomeni dì natura 
parassitarla. L’importante è 
riuscire a dare i consigli e le 
informazioni In tempo utile 
e per aree piccole. Il nostro 
sarà un servizio alle imprese 
agricole di alta qualità». 

Servirà solo all'agricoltu¬ 
ra? «No — risponde Gentili 
—. Sarà utilissimo anche per 
la difesa dell’ambiente, per 11 
turismo e per i trasporti». Ci 
sono esperienze analoghe? 
«All’estero, non in Italia. In 
Cina, negli Stati Uniti e in 
Unione Sovietica sono molto 
avanti e hanno già dimostra¬ 
to che un buon servizio me¬ 
teorologico consente au¬ 
menti significativi della pro¬ 
duzione*. 

Raffaella Pezzi 


LA CUCINA 
CONTADINA 



LAZIO / La nociata 

NOTIZIE — È un tipico dolce invernale pre¬ 
parato nelle famìglie contadine dell’alta pro¬ 
vincia di Rieti. 

INGREDIENTI — Mezzo chilo di miele, mez¬ 
zo chilo di noci sgusciate, alcune foglie di 
alloro. 

COME SI PREPARA — Far cuocere il miele 
in un tegame per circa un quarto d'ora me¬ 
scolando continuamente. Per capire quando 
il miele è cotto si mette una goccia di miele in 
una scodella piena d’acqua: se la goccia sì 
spande non è ancora cotto, se rimane intatta 
i cotto. Tritate le noci a pezzettini. Metterle 
nel mieie mescolando continuamente a fuo¬ 
co lento per circa 20 minuti. Le noci sono 
cotte quando sono ben dorate. Stendere il 
composto sulla -spianatora», prima bagnata 
con acqua per non farlo attaccare. Stendere 
con lo -stendercllo» bagnato continuamente 
con acqua per evitare che appiccichi. Fame 
una stesa con uno spessore di circa 4 millime¬ 


tri massimo. Bisogna eseguire in fretta l’ope¬ 
razione perché se il composto si raffredda 
non si può più lavorare. Tagliare la nociata a 
rombi della dimensione di una foglia di allo¬ 
ro. Mettere i rombetti ciascuno tra due foglie 
d’alloro. La nociata va conservata in luogo 
fresco e asciutto, anche per un mese. 

IL PREMIO — La ricetta ci t stata inviata da 
Angela Rao, originaria di Poggio Moiano 
(Rieti) che riceverà dal «Còltiva», il Consorzio 
nazionale vini della Lega delle cooperative, 
una bella confezione di 12 bottiglie di alta 
qualità. 

Tutti possono partecipare all'iniziativa 
lanciata dallMinita» per riscoprire la cucina 
contadina. Le ricette dovranno essere man¬ 
date a «La cucina contadina, l'Unità, pagina 
agricoltura, via dei Taurini 19, 00185 Ro¬ 
ma». Dovranno essere scritte a macchina o a 
stampatello, non essere troppo lunghe, con¬ 
tenere le dosi per 4 persone, riportare l'indi¬ 
rizzo del lettore. Se si vuole si possono ag¬ 
giungere notizie storiche o geografiche. 


Romeo e Giulietta in campagna 
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Fidanzati 
d’un tempo, 
pochi baci 


Negli ultimi anni statistica¬ 
mente accertabili il tmercato- 
nuziale della popolazione agri¬ 
cola sembra aver cessato di 
peggiorare. Dopo aver toccato 
il minimo nel 1977, allorché gli 
occupati in agricoltura celebra¬ 
rono solo il 3,7% di tutti i ma¬ 
trimoni italiani, un piccolo mi¬ 
glioramento è stato segnalato 
nel 1978 (4,1 %) e nel 1979 
(5,5%). Anche nel 1980 su un 
totale di 322.968 italiani andati 
a nozze, la quota agricola è sta¬ 
ta di 14.551 unità, peri al 4,5%. 

Se questi dati sono attendi¬ 
bili, essi indicherebbero che l’a¬ 
gricoltura sta uscendo dal tun¬ 
nel: un po’ perché l’esodo ha 
scremato, tra gli imprenditori, i 
giovani delle aziende più pove¬ 
re e quindi meno appetibili; in 
parte perché le difficoltà in¬ 
combenti anche sugli altri set¬ 
tori dell’economia hanno riva¬ 
lutato agli occhi delle ragazze i 
lavoratori dei campi, specie in 
un momento in cui molti citta¬ 
dini fuggono dalle metropoli 
per abitare in mezzo al verde. 

Purtroppo, la continua dimi¬ 
nuzione di giovani professio¬ 
nalmente impegnati in agricol¬ 
tura induce a qualche riserva. 


Cartoline dalla campagna, 
così si intitola la raccolta di 
appunti c ricordi di Cesare Po- 
lonara, sulla vita dei contadi¬ 
ni marchigiani aU’inizio del 
secolo. Ecco la sua descrizione 
su come ci si fidanzava, ci si 
sposava (csi faceva all’amore). 

«Il fidanzamento si svolge 
secondo un rituale allucinan¬ 
te. Il giovane va a trovare la 


ragazza nei giorni prestabiliti, 
dopo il lavoro. Siedono a lungo 
sulla cassapanca che contiene 
.il povero corredo, alla presen¬ 
za di una vecchia maligna che 
vigila appollaiata su una rozza 
sedia. E consentito fissarsi e 
prendersi per mano. Ma, no¬ 
nostante le ferree norme, an¬ 
che in campagna si fa ali’amo- 
rc: un fitto canneto, un campo 
di granoturco, una siepe con¬ 
sentono rapporti più intimi cd 


Ma il contadino 
ricco non rimane 
più «zitellone » 


Anche perché è lo stesso Istat a 
segnalare che nel 1979 — ulti¬ 
mo anno per cui si dispone di 
dati completi — solo il 71 % de¬ 
gli sposi agricoli concludeva il 
suo sogno amoroso prima dei 
trent’anni: contro il 77% della 
media italiana. Chi lavora la 
terra ha continuato dunque — 
anche in un'annata eccezional¬ 
mente favorevole — a sposarsi 
più vecchio. E sposarsi più vec¬ 
chio equivale, in termini stati¬ 
stici, a sposarsi di meno. ■ 
Probabilmente, chi ha un 
bella azienda, riesce a sposarsi 
di più. In Francia, alcuni anni 
or sono, si stimava che occor¬ 
ressero 50 ettari per garantire 
ai coltivatori le stesse speranze 
nuziali di un impiegato, mentre 


al di sotto dei 10 ettari i tassi 
del celibato contadino supera¬ 
vano persino quelli dei mano¬ 
vali. In Italia la situazione è 
forse non così radicale. Comun¬ 
que, la recente indagine con¬ 
dotta dall’Insor sulle famiglie 
allevatrici mantovane ha regi¬ 
strato un tasso di celibato cre¬ 
scente dalle grandi alle piccole 
stalle. I figli o i fratelli scapoli 
sono il 46% dove ci sono più di 
sessanta lattifere ma il 60% do¬ 
ve ce ne sono meno di venticin¬ 
que. Le occasioni di sposarsi 
non crescono però soltanto con 
l'ampiezza aziendale: a parità 
di capi bovini, i soci dell'Asso¬ 
ciazione italiana allevatori 
(AIA) sono meno frequente¬ 
mente celibi. Il che significa 


inebrianti. 

«11 matrimonio porta alla 
famiglia dello sposo un’unità 
lavorativa in più con il trasfe¬ 
rimento della sposa da un 
campo all’altro. Le donne pre¬ 
gne lavorano fino ai momento 
del parto. Al manifestarsi del¬ 
le doglie il marito va in paese 
a chiamare la mammana che 
giunge quasi sempre soltanto 
per constatare che il neonato è 
vivo o morto. Se cl sono com¬ 
plicazioni la madre può racco¬ 
mandare l’anima a Ilio». 


che il progresso tecnico nasce 
dalla stessa apertura mentale 
che serve a conquistar le ragaz¬ 
ze. 

Quali ragazze sposano gli oc¬ 
cupati agricoli? Spesso altre 
colleghe, o figli di colleghi. 
Molto apprezzata è, in genere, 
ìa moglie casalinga. Nel 1979, 
solo il 38,8% degli italiani ha 
sposato una casalinga. Tra gli 
agricoli, invece, ben il 46,9%. 
Attenzione, però. Se si guarda¬ 
no i dati delle singole categorie 
professionali, ed anche per gli 
anni precedenti, si constata che 
il mito della donna di casa è 
decisamente ripudiato nel 
mondo degli uffici, dove gli im¬ 
piegati sposano altre impiega¬ 
te: ma largamente condiviso da 
tutti i ceti popolari, si tratti di 
artigiani, di commercianti o di 
operai. É lecito dunque parlare 
di una cultura popolare conser¬ 
vatrice. Molto più che dal con¬ 
trasto di classe il •mercato» ma¬ 
trimoniale sembra esser regola¬ 
to dallo spirito di casta. 

Corrado Barberis 

Presidente deli’Istituto 
nazionale di sociologia rurale 


Una volta il matrimonio era 
la vera ambizione di tutte le donne 
(e ii problema degli uomini) 
Ora non più: molte imprenditrici 
e braccianti non hanno neanche 
il tempo per pensarci. Come sono 
cambiate le cose in una inchiesta 
alla vigilia deirotto marzo 


«Quando i sogni si avverano, quando gli occhi si illuminano...» 
recita suadente la pubblicità televisiva di abiti da sposa mentre sul 
video scorrono immagini di donne felici e appagate. L’abito, la 
cerimonia, i regali e poi il sogno si realizza, il matrimonio trasfor¬ 
ma lo ragazza in «donna sposata», comincia una vita fatta dì certez¬ 
ze, di aspirazioni soddisfatte, di sentimenti corrisposti. È ancora 
cosi? Le donne sognano ancora il matrimonio, pensano ancora che 
sposarsi sia.la soluzione di tutti i problemi, la svolta decisiva della 
loro vita? E nelle campagne, nelle realtà agricole, nei piccoli comu¬ 
ni rurali dove i messaggi di emancipazione e di liberazione del 
femminismo sono giunti in ritardo o non sono giunti affatto, lo 
donne che lavorano in agricoltura cosa pensano e cosa sognano, 
come vivono la prospettiva o la realtà del matrimonio? 

Paola Garavini, 28 anni, si è sposato un anno fa e per questo ha 
lasciato l'azienda coltivatrice dei genitori e si è trasferita da Forlì 
a Padova dove lavora come imprenditrice agricola nell’azienda del 
marito, orticoltura e zootecnìa: «Sono felice, ma — ci dice — il 
matrimonio l’ho sempre guardato con sospetto, sapevo che i pro¬ 
blemi del mio lavoro si sarebbero in qualche modo complicati, 
anche se fino a che non vengono i figli tutto è più semplice. Fra lo 
giovani coltivatrici — aggiunge — ce oggi un atteggiamento diver¬ 
so, meno subalterno, si da più importanza alla professionalità, al 
lavoro, ai problemi dell’inserimento della donna nell’azienda, lo 
sono della Coldiretti e so che sono sempre più frequenti i casi di 
giovani coltivatrici che si sposano ma che vogliono restare a lavo¬ 
rare nell’azienda dei genitori». 

Fabrizia Carlini invece non si è sposata, vive a Minerbio in 
provincia di Bologna, ha 26 anni, lavora in un magazzino ortofrut¬ 
ticolo ed è impegnata nella Federbraccianti: «Grosse aspettative 
non ne ho mai avute — spiega — non mi è mai interessato il vestito 
bianco, e neanche la condizione di donna sposata. Quello che conta 
per me veramente è l’autonomia, la liberta, l’essere autosufficien¬ 
te, il lavoro. Per questo non mi sposo, ho un compagno e mi va 
bene così». 

Linda D’Ascenzio è sposata da 23 anni ed è presidente di una 
cooperativa fiorovivaistica della Lega, a Civitavecchia: «Mi consi¬ 
dero una imprenditrice — dice — ho imparato tutto dalla coopera¬ 
zione e sto bene solo quando lavoro. Ma per lavorare bene — 
aggiunge con un po’ di amarezza — non ci si dovrebbe sposare, un 
uomo cne ci aiuta è difficile da trovare». 

C’è poi chi può raccontare una esperienza tutta positiva, anche 
se i problemi, quelli veri, non mancano. Ivana Melato, 33 anni, è 
sposata da nove anni e da quattro fa la bracciante nei periodi della' 
raccolta dei prodotti: «Prima facevo l’operaia in una pelletteria — 
racconta — poi ho lasciato perchè i collanti mi facevano male alla 
salute. 11 matrimonio mi ha aiutato a maturare, prima non sapevo 
niente, non capivo nulla di sindacato e di politica. Oggi invece il 
lavoro del sindacato è per me la cosa più importante, mi sento 
molto realizzata nell’attività che faccio in Lega, nella Federbrac¬ 
cianti di Molinello. Certo — continua — con la casa, la famiglia e 
il lavoro, la mia libertà non è molta ma organizzandomi riesco a 
fare tutto. Qualche volta mio marito si lamenta ma poi capisce che 
per me va bene così». 

Bruna Regazzì, coltivatrice part-time di Castenaso in provincia 
di Bologna, della Confcoltivatori, ha deciso invece di non sposarsi: 
«Non ho mai pensato — ci dice — che fosse una soluzione, un 
rimedio. Certo mi sono innamorata ma amo troppo il mio mondo, 
la casa dove sono nata e dove vivo, e sono un po’ diffidente verso 
il matrimonio. Aiuto i miei genitori in campagna nei periodi della 
raccolta, asparagi e fagioli per esempio, e poi insegno in una scuola 
materna. Il mio unico vero problema — aggiunge — è conciliata 
l'insegnamento e il lavoro in campagna e poi ad un certo punto 

(jabrieila Gamberini, 31 anni, di Baricella in nrovinriadi Bolo¬ 
gna, si è sposata prestissimo, a sedici anni, e ha due figli. E lavora¬ 
trice agricola a tempo determinato, 151 giornate all anno, in un 
centro sperimentale agricolo, iscritta alla Federbraccianti con alla 
spalle nove anni nell’officina del marito e due anni in una coopera¬ 
tiva agricola: «Ricomincio oggi a vivere, oggi che i figli sono grandi 
— dice —. Il matrimonio è una limitazione eccessiva delle libertà 
individuali, anche se la libertà, per una donna che lavora in casa a 
fuori tutta la settimana, è più una dimensione della testa che una 
realtà. Anche le giovani di qui la pensano cosi, sono meno rasse¬ 
gnale, si sono svegliate, il matrimonio non è più l’obiettivo da 
raggiungere, il sogno da realizzare a tutti i costi». 

' Matilde Raspini 


Germania, tre anni di carcere Toscana, si chiama «Bolgheri» Confcoltivatori, proposto un 
ad un pluripremiato viticoltore il diciottesimo vino D.O.C. incontro con CGIL-CISL-UIL 


BONN — Un noto viticoltore 
della Franconla, Ludwig 
Mueller di Nordheim, più 
volte premiato per gli eccel¬ 
lenti vini prodotti nel suo po¬ 
dere, è stato condannato dal 
tribunale di Wuerzburg a tre 
anni di carcere per aver an¬ 
nacquato almeno 98 mila li¬ 
tri di vino nel periodo dal 
1977 al 1981 e inoltre per aver 
manipolato un vino tra i più 
prestigiosi della regione. 


Proprio per rimediare alla 
perdita di prestigio deLvinl 
della Franconla, famosa per 
produrne tra 1 migliori della 
Germania, a causa di una se¬ 
rie di piccoli (o meno piccoli) 
scandali, le autorità avevano 
deciso di premiare i vini del 
Mueller con la medaglia d’o¬ 
ro della Franconia e il primo 
premio riservato alla produ¬ 
zione vinicola dal ministero 
dell'agricoltura bavarese. 


Il nuovo D.O.C. «Bolgheri» riguarda due tipi di vjno, bianco e 
rosato, prodotti in vigneti del comune di Castagneto Carducci 
(Livorno) e che guardano, sullo sfondo delle pinete di Bibbona e 
Donoratico, l’isola d’Elba, la Corsica e a fianco hanno «I cipressi 
che a Bolgheri alti e schietti /van da San Guido in duplice filar» 
come scriveva il Carducci. Il «Bolgherit bianco, dal leggero colore 
paglierino, ha un profumo delicato ed un sapore secco, armonico 
che lo rendono particolarmente adatto ad accompagnare ad una 
temperatura di 8 gradi C. i piatti a base di pesce. Il tipo rosato, 
anch’esso delicato nel profumo ha un sapore armonico. Va servito 
ad una temperatura di 12-14 gradi C. per accompagnare minestre, 
sformati di verdure, prosciutto. Con la frittata di bietola si ottiene 
un matrimonio perfetto. 

Pasquale Di Lena 


ROMA — Un incontro con le 
tre confederazioni sindacali è 
stato proposto dalla Confcolti¬ 
vatori in una lettera che il pre¬ 
sidente dell’organizzazione a- 
gricola Giuseppe Avolio ha in¬ 
dirizzato ai segretari confede¬ 
rali. La proposta di un incon¬ 
tro tra CGIL-CISL-UIL da 
una parte e Coldiretti, Con¬ 
fcoltivatori e Confagli coltura 
dalFalUa, è stata avanzata dal 
consiglio generale della Con¬ 


fcoltivatori. Scopo dell’inizia- 
tiva è quello di riprendere il 
confronto sui temi che furono 
lo scorso anno al centro degli 
incontri al CNEL tra organiz¬ 
zazioni agricole e federazione 
sindacale unitaria. Si tratta 
anche di affrontale — precisa 
Avolio nella sua lettera — le 
questioni più attuali relative 
al costo del lavoro e agli altri 
temi connessi con la ripresa 
dell’economia e l’incremento 
dell’occupazione. 


Prezzi e mercati 


I Chiedetelo a noi 


| In breve 


1984, poca grana 
con il grano 

Si sono appena concluse le 
ultime semine di frumento te¬ 
nero e già si paria dei prezzi del 
prossimo raccolto ma purtrop¬ 
po non in termini euforici. Que¬ 
sta indicazione non viene dai 
nostri agricoltori perchè ad o- 
rientare il mercato ci stanno 
pensando i francesi che hanno 
cominciato ad offrire il prodot¬ 
to del nuovo raccolto già da 
qualche settimana a dei prezzi 
preoccupanti: per le consegne 
settembre-dicembre chiedono 
30-30.200 lire al quintale per 
treni franco frontiera. Tali li¬ 
velli sono inferiori di 2*300 lire 
al quintale a quelli dello stesso 
periodo dell’anno scorso e di 
1.000-1.200 lire al quintale ri¬ 
spetto agli attuali. 

Che ì prezzi di partenza del 
nuovo raccolto siano inferiori a 
quelli delle ultime partite del 
vecchio è fenomeno consueto, 
ma che si vada addirittura sot¬ 
to quelli di un anno prima vuol 
dire una perdita secca. Perchè 
allora i francesi offrono questi 
prezzi? Va subito detto che la 
Francia attende un raccoltó ab¬ 
bondante dato che ha seminato 
il 4% in più dell’anno scorso. 
Inoltre ha scorte elevate e un 
mercato interno depresso. 

Per la prossima campagna le 
prospettive sono quindi al mo¬ 


mento poche rosee. 11 nostro 
raccolto sarà inferiore di alme¬ 
no un 2-3% a quello del 1983 
dato che le semine denunciano 
a tutt'oggi un calo medio del 
5-6% con punte più sensibili al 
nord e mene sensibili nelle re¬ 
gioni centrali. La campagna 
dovrebbe chiudersi con scorte 
dì riporto piuttosto basse dato 
che già oggi sul mercato le di¬ 
sponibilità di grano nazionale 
sono ridotte e mancano 4 mesi 
al nuovo raccolto. 

Ma che margine di manovra 
avranno i produttori nella fis¬ 
sazione dei prezzi della nuova 
produzione se già a settembre 
ci sarà fi prodotto francese a fa¬ 
re concorrenza? Intanto fi mer¬ 
cato nazionale de! frumento 
dopo essere stato praticamente 
fermo per tutto febbraio ha 
manifestato questa settimana 
un fondo leggermente migliore 
dovuto alla rarefazione dell’of¬ 
ferta e i prezzi hanno registrato 
qualche punto in rialzo. 

Luigi Pagani 

Prezzi della settimana 27 feb¬ 
braio-! marzo 

Rilevazioni IRVAM in lire 
quintale franco produttore IVA 
esclusa. 

Grano tenero nazionale fino: 
Ferrara 33.000-33.300 

Grosseto 33.700-34.000 

Roma 32.900-33.200 

Padova 34.100-34.800 

Verona 33.300-33.500 


Tutto sul sesso 
delle chiocciole 

Tempo fa la pagina agricol¬ 
tura dell’Unità ha pubblicato 
un servizio sulle lumache. In 
una intervista un allevatore, il 
signor Gianni Lambertini, ha 
detto che le chiocciole si accop¬ 
piano. Ma essendo molluschi 
ermafroditi pensavo che ciò 
non fosse necessario perché a- 
ressero prole. Sono io nell'er¬ 
rore? 

Guerrino Cesare Guerreschi 
Spilimbergo (PN) 

Le chiocciole sono ermafro¬ 
dite, cioè lo stesso individuo è 
in grado di produrre sia i game¬ 
ti maschili (spermi), sia i game¬ 
ti femminili (uova). L’apparato 
riproduttore è composto da u- 
n'unica gonade (che produce 
sia gli spermi sia le uova), da un 
complesso sistema di dotti, ca¬ 
vità e ghiandole annesse, da 
una vagina e da un pene. Per la 
fecondazione occorrono due in¬ 
dividui. Essa ha luogo con l’in- 
troduzione reciproca del pene 
nella vagina, seguita da una fe¬ 
condazione reciproca. 

Ci troviamo, pertanto, di 
fronte ad un caso di ermafrodi¬ 


tismo incompleto, cioè di fron¬ 
te ad una specie ermafrodita in 
cui non avviene l'autofeconda¬ 
zione. I-r questo il tipo d: erma¬ 
froditismo più frequente in na¬ 
tura. L’ermafroditismo incom¬ 
pleto, infatti, rappresenta un 
grosso vantaggio per la conser¬ 
vazione della specie. Provenen¬ 
do i gameti da due individui di¬ 
versi, «piindi con patrimonio 
genetico diverso, aumenta la 
variabilità della specie; inoltre 
eventuali mutazioni geniche fa¬ 
vorevoli alla sopravvivenza so¬ 
no diffuse più rapidamente. 

Tutto ciò aumenta le possibi¬ 
lità delia specie di adattarsi al 
mutare deile condizioni am¬ 
bientali, sia come mutamenti 
nei rapporti con ie altre specie, 
concorrenti e predatrici, le qua¬ 
li soggiaciono anch’esse alle 
leggi dell'evoluzione. 

Armando Giovanninì 
Medico veterinario 


SCRIVETECI — Problemi le¬ 
gali o fiscali? Consigli su 
coltivazioni? Commenti o 
critiche? Indirizzate le vostre 
lettere a: l’Unità, pagina A- 
grlcoltura, via dei Taurini, 19 
- 00185 Roma. 


• GIOIA TAURO: nei 1972 
vennero espropriati 1000 et¬ 
tari di ricchi agrumeti. Che 
ne è ora? Alle 12.15 di oggi un 
servizio di Linea Verde (rete 
1) a cura di F. Fazzuoli. 

• DIRETTIVE STRUTTU¬ 
RALI: una proroga di 6 mesi 
delle direttive Cee 159/160/ 
161 è stata stabilita dal mini¬ 
stri dell’agricoltura dei 10. 
Saranno però esclusi 1 finan¬ 
ziamenti alle aziende lattie¬ 
re. 

• PARMIGIANO REGGIA¬ 
NO: sino alla fine di aprile 
verrà sperimentata una nuo¬ 
va marchiatura che garanti¬ 
sce non solo la tipicità d’ori¬ 
gine ma anche la qualità. Nel 
1983 sono state prodotte cir¬ 
ca 2£ milioni di forme di 
parmigiano, tutte collocate 
sul mercato. 

• CORSO DI AGROME- 
TEOROLOGIA: è organizza- 
zo dai Centro di Istruzione 
professionale dì Reggio Emi¬ 
lia. Per informazioni telefo- 


DOMEN1CA PROSSIMA — 
La Fieragricola di Verona, il 
più grande appuntamento a* 
gricolo dell’anno, è anche un’ 
occasione per parlare delle 
nuove macchine agricole (e 
dei problemi del settore). 


naie al 0522/682174. 

• COSTO DEL DENARO: 
«timida e Inadeguata» è stata 
definita da M. Campii, della 
Giunta esecutiva della Con¬ 
fcoltivatori, la diminuzione 
del costo del denaro decisa 
da alcune banche dopo la va¬ 
riazione del tasso di sconto 
dal 17% al 16%. 

• OLIVICOLTURA: quale 
futuro dopo le proposte Cee? 
È il tema del dibattito pro¬ 
mosso il 6 marzo a Roma dal 
Consorzio nazionale olivicol¬ 
tori. 

• TECNOLOGIA FORE¬ 
STALE: è il titolo di un volu¬ 
me di R. Cividlnl pubblicato 
dall’Ed agricole sulle lavora¬ 
zioni del legno In foresta e 
del trasporti del materiali le¬ 
gnosi alle varie destinazioni. 

• ZUCCHERO: 11 comitato 
difesa consumatori di Mila¬ 
no ha chiesto la cessazione 
della campagna pubblicita¬ 
ria sullo zucchero promossa 
rentemente dai Fondo bietì¬ 
colo nazionale, violerebbe 11 
codice di autodisciplina pub¬ 
blicitaria. 

• BRACCIANTI: la Feder- 

bra celanti-CGIL, FTsba- 

CISL, Utsba-UIL hanno In¬ 
viato alle strutture provin¬ 
ciali una nota unitaria con le 
Indicazioni di massima per 
la stesura delle piattaforme 
per il rinnovo dei contratti 
integrativi provinciali. 
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Referendum autggestito 

sui missili e sul diritto 
del popolo a decidere. 

L’OPINIONE 
PUBBLICA 
PUÒ PESARE 
SUI GOVERNI 

USI ITALIA, 
QUESTO F 
IL MOMENTO. 


Partecipa al referendum. 

VOTA LA RACE 


A cura del Dipartimento stampa, propaganda e informazione del Pei. 
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Arrivano in questi giorni nelle librerie, pubblicati dagli Edito¬ 
ri Riuniti, i «Taccuini» di Aleksandr Blok il poeta russo, nato nel 
1880 a Pietroburgo c morto nel 1921; tra le sue opere piu celebri 
ricordiamo «La rosa e la croce», *1 dodici» e «Gli Sciiti». Per 
gentile concessione degli Editori Riuniti ne anticipiamo alcuni 
brani. 


| 4 FEBBRAIO 1916. Il nostro è un tempo in cui si deve 
incarnare subito ciò che si sogna come un ideale. 
Scuola d’impazienza. Bisogna dimostrare che si può essere 
virili senza brutalità». Cosi in uno degli appunti raccolti da 
Aleksandr Blok nei suoi Taccuini ora pubblicati dagli Editori 
Riuniti in un'edizione a cura di Fausto Malcovati. 

Quanto contassero per Blok questi appunti, queste brevi 
note che sembrano talora ricalcate sulla minuta esistenza 
quotidiana, talora sui sussulti del cuore, talora su improvvise 
accensioni liriche, talora sul vuoto dell'angoscia, lo testimo¬ 
nia in primo luogo la fedeltà con cui il poeta vi si dedicò: dal 
1901 al 1920 sessantadue taccuini che solo un «raptus (molto 
gogoliano) di revisione» — così afferma Malcovati nella pre¬ 
fazione — ridusse a quarantasette. Al lettore si presentano 
con una doppia valenza: da una parte la testimonianza diretta 
della «stona di un'anima», a sua volta contenuta nella stona 
di un paese e di un popolo alle soglie di una trasformazione 
senza precedenti, prima avvertita, poi attraversata e in qual¬ 
che modo subita; aaU’altra i quaderni di un poeta e dramma¬ 
turgo che per vie indirette e talvolta oscure ci offre una 
chiave di lettura della sua opera. 

Dai Versi sulla bellissima dama del 1905 alle apocalittiche 
epifanie degli Sciti e dei Dodici del 1918, Aleksandr Blok 
attraversa e per certi aspetti porta a compimento la sua 
parabola di poeta simbolista in una ricerca spasmodica, feb¬ 
bricitante e ruinosa di aderenza dellTmmagine lirica e di 
pertinenza morale — più che civile — del poeta 

Una ricerca scavata nella solitudine, scossa dal continuo 
conflitto fra reale e ideale, vivificata e al contempo ròsa da 
un’intermittente e penetrante ironia. Queste le coordinate in 
cui sono compresi l’opera e lo sterminato laboratorio dei 
Taccuini. Si assiste qui a una sorta di «messa in prova» di 
immagini, a volte di parole isolate inchiodate sulla pagina 
come semplice memorandum a volte di versi compiuti poi 
lasciati cadere con tanto di nota «Ah non mi piace, non mi 
viene, dunque basta». 

Non sarebbe del resto esatto parlare di work in progress; 

f ùuttosto di tormentato romanzo autobiografico giocato a più 
ivelli, condotto innanzi da una vera e propria ansia di lascia¬ 
re nel tempo segni di riconoscimento, siano essi solitane notti 
ubriache o appuntamenti con la donna amata, un «Noia a 
Versailles» o solo un «Angoscia. Stanchezza». Certo più di una 
traccia prende corpo. E così si riconosce il complesso rappor¬ 
to con fa madre, la tortuosa passione per la moglie Ljuba, 
l’insofferenza per certo mondo intellettuale e teatrale, il con¬ 
fronto drammatico con gli anni della rivoluzione. E tutto è 
buttato giù di getto, con dolorosa o a volte gioiosa irruenza. 
Blok non rifiuta gli eventi E come se l'accelerazione della 
storia lo conducesse nel gorgo di una interrogazione a cui 
come poeta ha già risposto e a cui non resta che rispondere 
come uomo. 

•Non ho una visione chiara di ciò che sta accadendo; mentre 
dal volere del destino sono stato elevato a testimone di una 
grande epoca. Per volere del destino (non delle mie deboli 
forze) sono artista, cioè testimone. È necessario un artista 
alla democrazìa?». La rivoluzione sentita come catastrofe 
diventa il riflesso macroscopico di un collasso interiore già 
avvenuto. Quel collasso e quell'identità raggiunta (di artista, 
di poeta) sono allora la meta, il punto di sutura di una contrad¬ 
dizione non più sostenibile e Blok vi perviene con tragica 
lucidità. Ma intanto scrive, puntigliosamente annota. E sarà 
forse perché — come egli dice in una famosa poesia del 1914 
—: «Quelli che sono nati in giorni oscuri / non ricordano il 
proprio cammino. / Noi figli dei tembii anni della Russia / 
non potremo scordarci di nulla. / Anni che tutto incenerite! / 
Siete annunzio di folia o di speranza? (...)». 

Alberto Rollo 
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Religione e mistica. Non 
hanno nulla in comune fra 
loro. Anche se la mistica può 
diventare una delle vie che 
conducono alla religione. La 
mistica è la bohème dell’ani¬ 
ma, la religione è stare in 
guardia. 

Riguardo all'«arte religio¬ 
sa»: non esiste se non come 
forma transitoria. L'arte au¬ 
tentica nel suol fini non 
coincide con la religione. È 
positiva o mistica (l’una e r 
altra hanno la medesima na¬ 
tura). L’arte ha una sua rego¬ 
la, è un monastero a regime 
secolare, cioè un monastero 
che non lascia spazio alla re¬ 
ligione. La religione è (ri¬ 
guarda) il futuro, la mistica 
il passato e il presente. 


Il misticismo nella quoti¬ 
dianità- è un tema bellissimo 
e ricco, storico-letterano, raf¬ 
finato; ci è giunto dali’occl- 
dente: è il positivismo. Frat¬ 
tanto si è spesso propensi a 
considerare religioso questo 
tema tanto affine allo spirito 
dei «decadentismo». Che 
menzogna in questo e che 
terreno fertile per sprofon¬ 
darvi! Infatti un'anima forte 
l’attraverserà senza affon¬ 
darvi, poiché non teme il 
buon senso. Mentre l'anima 
debole, che perennemente si 
oppone al «buon senso» (in 
nome del suo contrario), per¬ 
de anche ciò che possedeva. 
(Meglio non possedere nulla 
piuttosto che avere un fru¬ 
stino al posto di una grossa 
sferza). 


DICEMBRE 

Ogni poesia è un velo teso 
sulle punte di alciine parole. 
Queste parole brillano come 
stelle. Per esse esiste la poe¬ 
sìa. La quale è tanto più o- 
scura quanto più queste pa¬ 
role sono Mintane dal testo. 
Nella più oscura delle poesie 
queste parole non risplendo¬ 
no, essa non se ne nutre, ma 
è permeata e satura di una 
musica oscura. È bene scri¬ 
vere versi sia con stelle sia 
senza stélle, dove però le stel¬ 
le possano illuminarsi da sé 
o sia possibile accenderle. 

20 APRILE 1907 

Un vagone della linea Ni- 
kolaevskaja. Da Mosca. 

I realisti partono dall'idea 
che il mondo sia immenso e 


che vi fiorisca 11 volto dell* 
uomo — piccolo e possente 
(ecco perché poco fa alla sta¬ 
zione ci siamo perduti lo e 
Natal’ja Nikolaevna). Fanno 
1 conti con la prima (Inge¬ 
nua) realtà, con la psicologia 
ecc. Al mistici e al simbolisti 
questo non piace — se ne In¬ 
fischiano delle «questioni 
maledette», purtroppo. A lo¬ 
ro non importa che ci stano 
tanti poveri, che la terra sta 
rotonda. Sono sotto l’aluccia 
del proprio «io». Hanno le lo¬ 
ro aiuole. Sono troppo civili 
— perciò si perdono in scioc¬ 
chezze (individualismo), 
mentre I realisti sono «bar¬ 
bari». Idee note. Ma poi chi 
non è già noto? La sola Nata¬ 
l’ja Nikolaevna è russa, con 
la sua «casualità» russa, lei 
che non sa da dove viene, fie¬ 
ra, bella e libera. Con piccole 
abitudini servili e un’im¬ 
mensa libertà. Quanti più 
anni e giorni passiamo Insie¬ 
me (capita a tutti e due) tan¬ 
to più essi «diventano con¬ 
suetudine», al punto che tut¬ 
to un mese (per esemplo 
quello in cui non cl siamo vi¬ 
sti) ha cominciato a coprirsi 
di polvere. Infinite ragnatele 
argentee e polvere negli oc¬ 
chi. Scenografie di vetnaia 
skazka (Favola eterna). In 
qualche modo c’incontrere- 
mo in agosto. Siamo stanchi, 
mostruosamente stanchi. 

19-20 NOVEMBRE 1908 

Incubo notturno (patolo¬ 
gico). Atto primo. 

Scrittore. Studio con pe¬ 
santi tendaggi alle finestre. 
Libri, fiori. Profumi. Donna. 
Lui capisce tutto. Lei sta at¬ 
traversando una crisi spiri¬ 
tuale. Oli occhi mezzo aperti, 
i denti brillano attraverso le 
labbra socchiuse. Spegne 11 
fuoco, apre la tenda. Strada 
estranea, vita estranea. Pen¬ 
sieri sottili. 

Visite. 

Aspetta la moglie, che 
scriveva lettere allegre, poi 
ha smesso. 

Ritorno della moglie. 
Bambino. Lui capisce. Lei 
piange. Egli aveva capito 
tutto da prima e tutto perdo¬ 
nato. Per questo lei piange. 
S’inch-.na a lui, lo considera 
il migliore e il più intelligen¬ 
te degli uomini. 

Ma non lo vedevano sol¬ 
tanto di sera, nello studio, 
fra la folla o i libri, orgoglio¬ 
so e autoritario. Non solo 
mentre stava con quella 
donna. Non solo la gloria mi¬ 
steriosa dell’amore femmini¬ 
le lo circonda. 

Lo vedevano di notte — 
sulla neve bagnata — trasci¬ 
narsi impotente sotto la lu¬ 
na, senz'asilo, curvo, stanco, 
disperato di tutto. Lui stesso 
conosce la malattia dell’an¬ 
goscia. e m segreto l’ama e 
ne è tormentato. Pensa tal¬ 
volta al suicidio. Lui, che gli 
altri ascoltano e a cui credo¬ 
no, per la maggior parte del¬ 
la sua vita non sa nulla. Solo 
spera in chissà quale Russia, 
in certi ritmi universali della 
passione; e lui stesso ogni 
giorno tradisce e la Russia e 
le passioni. E non comprende 
la formula di Ibsen e uogol’, 
che lo perseguita e Io tor¬ 
menta. O meglio: compren¬ 
dendo (come .tutto il resto), 
non accetta. È guasto (intel¬ 
lettuale). 

E il bambino cresce 
15 MAGGIO 1909 

Firenze. 

Di sera— 

DI mattina zitto zitto che¬ 
to cheto. 


Non ce la farò comunque a 
sopportare la noia di tutta 
una vita. 

Clacson e rombi d’auto¬ 
mobili — e tutto ciò è per di¬ 
sperazione — per dispetto. 
Tali li ha creati la Città. Pre¬ 
sto cl strangolerà tutti... E- 
sco dal caffè: gracchiare d* 
automobili. Veicolo. Al se¬ 
guito di un uomo con una 
fiaccola delta gente sta por¬ 
tando un cadavere su una 
barella. L’hanno condotto 
attraverso la piazza del Duo¬ 
mo e hanno serrato 11 porto¬ 
ne. Ora l’han trascinato fuo¬ 
ri, strascicano le gambe 
morte, lo svestono. 

Questa, è l’altra faccia di 
Firenze È la sua verità. Nes¬ 
suno del passanti successivi 
sa che dietro quel portone c’è 
un cadavere denudato. Scin¬ 
tillano 1 fanali. 

6 MARZO 1914 

Alle 4 V.E. Mejerchol’d: 
magnifico. Per la prima vol¬ 
ta In vita mia ho capito (egli 
me l'ha spiegata) la sua vera 
natura. 

Provare a scrivere almeno 
qualche appunto: 

In ogni opera d'arte (an¬ 
che in una breve poesia) è 
più la non-arte di quanta sla 
l’arte. 

L’arte è simile al radio 
(quantità Infinitesimali). E 
capace di rendere radioatti¬ 
va qualsiasi cosa: la materia 
più pesante, la più rozza, la 
più naturale: le Idee, le ten¬ 
denze, le «esperienze», l senti¬ 
menti, la vita quotidiana. 
Proprio ciò che è vivo o di 
conseguenza rozzo si presta 
a ricevere radiazioni, ciò che 
è morto invece non si può il¬ 
luminare. 

Il veleno del modernismo. 

Ciò che mi lascia Indiffe¬ 
rente, anzi più spesso mi 
spaventa, in Mejerchol’d: 
varlamov che gira per la sce¬ 
na con una lanterna nel Don 
Giovanni, l servi nell'Elettra, 
che escono correndo a zigzag 
(e tutto quanto, nell’Elettra). 

I monaci disegnati sullo 
schermo ( L’adorazione della 
croce di fiondi). li tetto nel 
Risveglio di primavera di We- 
dekind (tutto il Risveglio di 
primavera). Tutta VHedda 
Gabler. Molti movimenti nel¬ 
la Commedia dell'amore di I- 
bsen. 

Il naturalismo contempo¬ 
raneo è innocuo perché sta al 
di fuori dell’arte (che sla in 
teatro o alle mostre del «Pe- 
redvlinlki», è una sciocchez¬ 
za temporanea). Il moderni¬ 
smo è velenoso perché sta 
con l’arte. Il circo trasportato 
sulla scena del Mariinsklj è 
abbrutimento, barbarie (non 
creazione). 

MI place che nell’Onegm si 
provi compassione per la 
servitù della gleba. Mi place 
il bacino quadrato di legno 
per la raccolta dell’acqua 
piovana sul tetto della far¬ 
macia presso la Plaza de To- 
ros a Siviglia (Melodramma, 
Carmen). Nel drammi di Ce- 
chov (e anche nella Carmen, 
ad esemplo) I dettagli (pol¬ 
trone, arredi, oggetti) non mi 
distraggono, anzi mi aiuta¬ 
no. 

In teatro amo molto la psi¬ 
cologia. E in generale che ab¬ 
bia un effetto stimolante sul 
pubblico. 

Dopo che ebbi scrìtto que¬ 
sti appunti, venne da me Me- 
Jerchol’d, e, dopo un’oziosa 
discussione, seppe In tal mo¬ 
do parlarmi di sé e delle sue 
cose, che per la prima volta 
in vita mia ho sentito In lui 
un uomo vivo, che sente e 
ama. 


I 


•...Fino a molto poco tem¬ 
po fa l'Europa non cl vide. Cl 
guardò ma non cl vide- Come 
poteva vederci se noi slessi 
non riuscivamo a guardarci 
perché cl vedevamo attra¬ 
verso gli occhi dei nostri co¬ 
lonizzatori? Questa epoca è 
finita. La prima descrizione 
autentica dell’America Lati¬ 
na la formula, in questo se¬ 
colo, la sua letteratura. La 
continua il cinema— e, quin¬ 
di, la fotografìa...*. Con que¬ 
ste parole dello scrittore Ma¬ 
nuel Scorza di recente scom¬ 
parsosi apre il catalogo della 
mostra Photoamerica — o- 
niellivi sull’America Latina 
—, aperta a Genova sino a 
metà mese. È una grande 
rassegna visiva sul conti¬ 
nente Sud-anfsricano com¬ 
prendente circa 1.300 Imma¬ 
gini esposte e decentrate in 
varie zone delia città. La ras¬ 
segna è stata curata per la 
parte scientifica da Ernesto 
Franco e Pier Luigi Crovet- 
to; la scelta delle Immagini è 
di Lanfranco Colombo e Giu¬ 
liana Scimé. È una rassegna 
Imponente. Riassumiamone 
le sezioni: I fotografi messi¬ 
cani sono esposti al Palazzo 
della Commenda; al teatro 
Falcone è ospitata la sezione 
«Attraverso l’America Lati¬ 
na»; l’Etnografia è al museo 
di Villa De Mar;-Gruber; i fo¬ 
tografi della Magnum al Pa¬ 
lazzo Dona Spinola; Juan 
Rulfo all'Istituto Gramsci; le 
foto dell'archivio Fernando 
Palllet, fotografo argentino, 
al centro dell’immagine; li¬ 
na Modottl e Victor Casasola 
al Centro Civico di Sampler- 
da rena e, per ultimo, a Servi, 
una mostra di Victor Flores 
Olea. In contemporanea alle 
mostre d’immagini si tengo¬ 
no dibattiti, incontri, proie¬ 
zioni ragionate sul cinema 
sud-americano, serate musi¬ 
cali, di poesia e di teatro. 

La dipendenza culturale 
dell’informazione visiva del 
Sud-amertca nel confronti 
dell’Europa è stata per lun¬ 
ghi anni totale ed ha ragione 
Pedro Maler quando, nei 
1978, Inaugurando 11 primo 
Incontro latino-americano 
sulla fotografia, a Città dei 
Messico, affermò: «Alle no¬ 
stre latitudini, più o meno 
Inconsciamente, Il fotografo 
Insegne Inquadrature consa¬ 
crate dal libri e dalle riviste 


prestigiose edite In Europa e 
negli Stati Uniti*. Una di¬ 
pendenza culturale dal gran¬ 
di centri della informazione 
di Parigi e New York? Un la¬ 
sciarsi incantare dalla carta 
patinata delle riviste foto¬ 
grafiche americane? Una ri¬ 
cerca sulla immagine che ha 
più ragione d’esistere a Los 
Angeles che a Buenos Aires? 
Sì, per molti fotografi la tino- 
americani il modello cultu¬ 
rale è In altre capitali. Ma la 
mostra di Genova, o meglio, 
alcune sezioni della mostra 
di Genova, dimostrano stori¬ 
camente la vitalità e l'intelli¬ 
genza della fotografia suda¬ 
mericana. 

Al cen tro elv Ico di Smpler- 
darena si scopre con stupore 
la validità delle foto di Au- 
gustln Victor Casasola, fon¬ 
datore nel primi del Nove¬ 
cento del sindacato dei gior¬ 
nalisti messicani, acuto ed 
intelligente testimone della 
rivoluzione zapatlsta che 
con una trentina dì immagi¬ 
ni esposte cl ridà il clima del 
Messico di allora con le foto 
d’insieme e 1 ritratti della 
borghesia. I primi scioperi, i 
volti di Zapata e di Villa ad 
un banchetto, le donne dei 
combattenti zapatisti sui 
treni che attraversavano il 
paese e soprattutto una foto, 
quella della soldatessa, scat¬ 
tata nel 1913, degna di appa¬ 
rire nel libri che trattino la 
storia del fotoglornallsmo. E 
Il Messico, quello di Casaso¬ 
la, descritto da John Reed 
nel suo celebre reportage 
•Messico in fiamme*. Ed è da 
questo giornalista fotografo 
messicano che ha lasciato un 
archivio di diecimila negati¬ 
vi, che nasce II reportage 
glomallstlco-messlcano. 

Nella stessa sede si trova¬ 
no una sessantina di foto di 
Tina Modottl, tra cui alcuni 
Inediti ritrovati dopo i-arie 
vicissitudini da Magi Pepeu 
sua attenta curatrice. Le foto 
della Modottl ci ripropongo¬ 
no nel suo giusto contesto 
una fotografa ignorata fino 
a pochi anni fa dal pubblico 
e dalla critica e che oggi mol¬ 
ti tendono a liquidare crean¬ 
dole Intorno un falso e ambi¬ 
guo mito. Nella mostra della 
Modottl si può ripercorrere 
la sua storia attraverso le 
prime Immagini di ricerca, 
quando ancora lavorava con 
Weston e poi via via, il suo 


A Genova un’imponente mostra 
di fotografie «sudamericane»: 
ma molte sono state scattate 
con gli occhi dell’Occidente 

America 
Latina, ti 
riconosci 
in queste 
mille foto? 
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Due dell* fotografie esposte all* mostra di Genove. Sopra, una foto di Grazie** (turbidè: 
accento, un Che Guevera di Rene Burri. 


evolversi. l’Incontro con 1 
muralisti messicani, l’Impe¬ 
gno della fotografia sociale 
vissuta attraverso la mili¬ 
tanza politica. 

Notevoli poi le fotografie 
di Fernando Palllet, un ar¬ 
gentino che verso 111900 do¬ 
cumenta con grande sempli¬ 
cità la vita delle comunità di 
emigrati con particolare at¬ 
tenzione per li gruppo ltalo- 
svizzero. Un documento fo¬ 
tografico fondamentale per 
gli storici al fine di capire e 
visualizzare II mondo dell’e¬ 
migrazione con i suol tenta¬ 
tivi spesso patetici di rima¬ 
nere legato agli usi e costumi 
della madrepatria. E ria via 
scorrono nella rassegna le 
foto di Alvarez Bravo,già co¬ 
nosciuto In Italia; la risco¬ 
perta di Alberto Korda; le fo¬ 
tografìe bollvlane di Julia 
Vargas de Woise; l’agghiac¬ 
ciante ospedale psichiatrico 
venezuelano di Roberto Fon¬ 
tana; li Messico di Juan Rul¬ 
fo; gli estrosi e convincenti 
argentini. 

Nella sezione ‘attraverso 
l’America Latina », espongo¬ 
no anche degli Italiani. Un 
tentativo Intelligente di da¬ 
re, attraverso le Immagini di 
una ventina di fotografi e re¬ 
porter, una testimonianza di 
come noi abbiamo visto e Fe¬ 
diamo quel continente. È 
senza dubbio la, sezione più 
debole, senza un filo logico, 
una Impostazione di metodo: 
sì sono coinvolti più autori 
dimenticandosi di altri al¬ 
trettanto validi. Rilevante i 
la presenza di Mario Donde- 
ro con la sua semplicità di¬ 
sarmante In una foto scatta¬ 
ta In Brasile, che ritrae la ra¬ 
gazza del minatori; presente 
anche Gian Franco Gorgoni 
dell’agenzia Contact di New 
York; e quindi Federico Pa¬ 
tetismi, Luciano D’Alessan¬ 
dro, Gian Butturinl, Mapio 
De Blasi con poetiche Imma¬ 
gini sulle feste di Santo To- 
mas in Guatemala. 

Oltre agli italiani, come 
presenza straniera l’agenzia 
Magnum di Parigi fa la parte 
delleone. Ben allineati I mo¬ 
stri sacri del totogiomallsmo 
Intemazionale cl presentano 
le loro Impressioni sudame¬ 
ricane. Dalle foto di CarUer 
Bresson di un mìtico viaggio 
In Messico del 1934 a seguito 
di una spedizione etnografi- 
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ca, alle Immagini di Depar- 
dan sul Cile. E ancora II re¬ 
portage di Blschof sul Perù; 
di Burt Gllnn sulla rivoluzio¬ 
ne cubana; le poche Immagi¬ 
ni di Susan Melselas sulla ri¬ 
voluzione nicaraguegna che 
ebbero buona parte nella co¬ 
noscenza della realtà della 
guerriglia sandlnlsta. Infine 
sempre della Magnum, Reni 
Burri, Come / Copa, Seba¬ 
sti ao Salgano ecc— 

Cl si chiede perché In una 
rassegna così Importante, in 
un contesto così vario che va 
oltre la mostra fotografica e 
assume dimenai joc politica, 
non si siano Invitati 1 repo- 
ters della Prensa Latina, la 
principale agenzia di stampa 
del Terzo Mondo, e 1 fotogra¬ 
fi cubani forse oggi I più im¬ 
portanti fra I fotografi suda¬ 
mericani. 

Se la mostra di Genova, 
con le sue 1300 Immagini è 
esauriente e cl dà uno spac¬ 
cato di una storia, c’è da no¬ 
tare l’assenza dell’altra foto¬ 
grafia, quella Impegnata, a 
ricordarci la dimensione del¬ 
la lotta del popoli sudameri¬ 
cani per la propria libertà. 
Manca la documentazione 
sui giornali censurali, sul 
giornalisti fotografi scom¬ 
parsi o uccisi come Hermano 
Christian, reporter cileno 
ucciso dal militari 11 giorno 
del colpo di stato; mancano 
le foto del reporters del •Pro¬ 
cesso nueva lrnagen» di Città 
del Messico, come Marcello 
Mon ferino, le cui Immagini 
che documentano la violen¬ 
za del potere militare In Sud¬ 
arne ri ca, sono state pubbli¬ 
cate In un libro dal titolo 
«Sangre en eì ojo* del 1981. 

Come si sono scoperti 1 
grandi scrittori da Cortazar 
a Scorza a Marqucz, come si 
riscopre l'importanza di FI- 
gucros come opera tote cine¬ 
matografico, cosi per noi i 
importante conoscere l’altra 
Immagine, la nuova Imma¬ 
gine, quella che non può ap¬ 
parire sul giornali sudameri¬ 
cani perché cl sono I generali • 
al potere e che trova spazio 
In riviste edite a Citta del 
Messico o In Europa. Ma 
questo sari compito al un’al¬ 
tra mostra che faccia tesoro 
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Raiuno, ore 20,30 

Arriva 
in TV 
«La notte 
di San 
Lorenzo» 

Gran Premio Speciale della Giuria e Premio Ecumenico a 
Cannes; 5 David di Donatello; 3 Nastri d’Argento; Grolla d’oro; 
Globo d’Oro; Premio della critica cinematografica francese; 
Premio dei critici americani al miglior fijm e alla miglior regia... 
Dal 1982 ad oggi non c’è membro di giuria, addetto ai lavori 
cinematografici dalle due parti dell’Oceano, che non si sia sen¬ 
tito invogliato addirittura obbligato, a «visitare» con un premio, 
una statuetta, un riconoscimento questo film: La notte di San 
Lorenzo, di Paolo e Vittorio Taviani, prodotto dallo RAI che, 
appunto, su Raiuno arriva stasera, dopo due anni di sfrutta¬ 
mento commerciale. Ecco, allora, questo straordinario viaggio 
all’indietro nel tempo: si parte da una notte stellata e ascoltan¬ 
do il racconto fatto da una voce di donna, si piomba nel 194-1 
mese d’agosto, nel paese di San Miniato al Monte. I tedeschi 
hanno minato tutte le case del villaggio toscano e hanno pro¬ 
messo di risparmiare solo la cattedrale. Qui, perciò, si riunisce 
col Vescovo metà della popolazione; l’altra metà segue Galvano 
(Omero Antonutti), vecchio contadino che fiuta l’inganno e 
s’improvvisa capo-spedizione. La notte ai San Lorenzo è il 
ricordo del viaggio colletivo fatto dai Taviani ancora bambini. 
Ma il tempo del racconto — un racconto situato in un’epoca già 
scavata, rimossa in ogni piega dal neorealismo —- qui. grazie 
all’invenzione dei due registi si fa favolistico, leggendario. Ecco 
la Resistenza, intrecciata ai riti agresti della Toscana, ecco una 
guerra dell’epoca tecnologica che. come avviene nell’infanzia, è 
bella come un antico mito di Omero... 


ore 13,30 


Il Carnevale 
secondo 
Dario Fo 
e Bennato 


Blitz in maschera è il titolo 
del segmento dedicato allo 
spettacolo dì Blitz e caratteriz¬ 
zato per quasi tre ore 
(15-17,45) dalla «diretta» da 
Goteborg dei campionati euro¬ 
pei indoor di atletica leggera. 
Lo spettacolo in maschera sarà 
offerto oltre che da immagini 
filmate dell’ultimo Carnevale 
dì Rio, da un collegamento con 
Viareggio per l’ormai famosa 
sfilata dei carri e poi da Dario 
Fo e Franca Rame, che oltre a 
presentare il loro ultimo spet¬ 
tacolo si rifaranno ai lazzi e alla 
tradizione della commedia del¬ 
l’arte; da Eugenio Bennato che 
con il suo gruppo e alcuni Pulci¬ 
nella offrirà una anteprima del 
suo -Concerto per carnevale * 
in programma martedì prossi¬ 
mo al teatro Argentina di Ro¬ 
ma: da Jimmy Cliff che raccon¬ 
terà il Carnevale della sua ter¬ 
ra. Jamaica. ed ancora da Carlo 
Saggi, un artigiano che disegna 
maschere. 


Raidue, ore 22,40 

II «coraggio» 
di parlare 
di cancro (e 
di prevenzione) 


Trentatré , settimanale dì medicina del TG2. a cura di Luciano 
Ondere UmbertoSegato (ore22,40su Raidue), presenta -La corsa 
più importante del secolo-, il primo dì una serie di sedici servizi 
sulla prevenzione e sulla diagnosi precoce dei tumori. Con i mezzi 
oggi a disposizione della scienza il 40*7 dei malati di tumore 
guarisce. Per un altro 40 r r purtroppo non c’è speranza. Il restante 
20*V potrebbe guarire grazie ad una diagnosi precoce. Da queste 
statistiche parte l’indagine di Trentatré sulla «malattia cancro». 
Tutti i tumori negli organi a rischio dell’uomo e della donna (pro¬ 
stata. vescica, reni, corpo dell'utero, ovaio, colle dell’utero, vulva, 
mammella, polmone, laringe, tiroide, cute, stomaco, retto-colon, 
pancreas, fegato, esofago, cavità orale, ecc.) verranno presi in esa¬ 
me singolarmente dai maggiori specialisti italiani. Con questa ini¬ 
ziativa Trentatré si propone di contribuire ad una migliore infor¬ 
mazione della malattia cancro, informazione che è già di per sé una 
forma di prevenzione, perché nei confronti del cancro sussiste una 
specie di orrore superstizioso: il cancro è un tema violentemente 
rifiutato dalla nostra società. 


Raiuno, ore 13 


Raiuno, ore 14,05 

Da Baudo 
pensioni, 
lirica e . 
motociclette 


Il presidente dellTnps Rug¬ 
gero Ravenna. Enrico Monte¬ 
sano, Gabriele Lavia. Monica 
Guerritore, il campione di mo¬ 
tociclismo Angel Nieto sono fra 
gli ospiti di -Domenica in- in 
onda su Raiuno a partire dalle 
14,05. Per il teatro Gabriele La- 
via e Monica Guerritore pre¬ 
senteranno il Don Carlos di 
Shiller, mentre per lo spazio li¬ 
bri Nantes Salvataggio propor¬ 
rà il suo ultimo romanzo. Calle 
del tempo. Un collegamento di¬ 
retto con Venezia offrirà alcune 
immagini del Carnevale con l’e¬ 
sibizione dei solisti veneti di¬ 
retti da Claudio Scimone. Si 
parlerà di pensioni con il presi¬ 
dente dellTnps e quindi di liri¬ 
ca con il critico Pier Maria Pao- 
.letti, autore del libro Quella se- 
’ra alla Scala: interverranno 
due promesse della lirica, il so¬ 
prano Cristina Rubin e il teno¬ 
re Giorgio Tieppo. Uno spazio 
cabaret prevede infine il «Tele¬ 
giornale» di Paolo Rendei. 



Un medico 
Insegna come 
essere 
più belli 


TG-L'una, il rotocalco curato da Alfredo Ferruzza (alle 13 su 
Raiuno), ospita in studio il prof. Carlo Bartoletti, presidente dell’ 
Unione intemazionale di medicina estetica, e le attrici Patrizia 
Pellegrino e Isabella Rassinova (nella foto). Argomento della tra¬ 
smissione. la medicina estetica, come avere cura cioè della propria 
salute e della propria persona seguendo particolari precauzioni. 
TYe i servizi in programma: il Carnevale ai Venezia visto da Fer¬ 
ruccio Gard; il Castello della salute, di Marcello Morace e infine 
un’intervista con il tenore Luciano Pavarotti. 



«Cattivo alibi come pesce 
morto, non regge alla prova del 
tempo». «Verità come pallone, 
prende molti calci prima di en¬ 
trare in porta». «Uomo senza 
nemici è come cane senza pul¬ 
ci». «Uomo che gioca con dina¬ 
mite spesso vola con angeli». 
«Due amanti al chiar di luna 
fanno una sola ombra. Per ora 
un’ombra, più tardi molte om¬ 
bre». L’ultima è senz'altro la 
migliore. Ma chi è che, al cine¬ 
ma, parla in questo modo ? So¬ 
lo gli spettatori di età avanza¬ 
ta possono ricordarlo. Chi 
parlava cosi, per aforismi o- 
nentali, e con l'immancabile 
elle al posto della erre, era 
Charlic Chan, investigatore 
cinese di Honolulu, in una se¬ 
rie di film polizieschi holly¬ 
woodiani degli anni Trenta. 

Adesso lo sentiremo ancora, 
nuovamente doppiato, perché 
la televisione ce lo ripresenta 
a cura di Nedo Ivaldi, che ne 
cita i proverbi. Il ritorno di 
Charlie Chan avviene ogni do¬ 
menica mattina su Raidue, al¬ 
le 11,30. Undici filmetti-ape¬ 
ritivo nella durata di un’ora, 
poco più poco meno. Tutti 
prodotti dalla Fox, ispirati ai 
romanzi del giallista Earl 
Derr Biggers (anche a quelli 
che non potè scrivere, perché 
mori nel ’33), affidati a registi 
di poco o nessun nome: e tutti 
interpretati dallo stesso atto¬ 
re, che si chiamava Warner O- 
land 

Naturalmente Warner O- 
land era tutto, meno che un 
orientale. Anzi era un nordi¬ 
co, nato in Svezia (nel 1880) e 
trapiantato da ragazzo in A- 
merica. Nel 1918 la rivista 
Photoplay lo definiva -un vii* 
Inin intellettuale venuto dal 
Circolo Artico-, alludendo sia 
ai suoi ruoti di malvagio nei 
film, sia alla sua carriera tea¬ 
trale di attore shakespeariano 
e ibseniano, di interprete, re¬ 
gista, scenografo e traduttore 
di Strindberg. E come Mauri- 
tz Stiller, che aveva creato 
Greta Garbo, anche Warner 
Oland, che aveva impersonato 
Charlie Chan, tornò a morire 
a Stoccolma, ormai alcolizza¬ 
to, nei 1938, dopo aver girato 
il sedicesimo film della serie, 
Charlie Chan a Montecarlo fin 
Italia La valigia dei venti mi¬ 
lioni/. 

In precedenza il singolare 
detective era stato a Londra, 
a Parigi, in Egitto, a Sciangai, 
e perfino alle Olimpiadi di 
Berlino del ’36. Il suo nome ri¬ 
correva in tutti i titoli origina¬ 
li, ma in italiano essi suonava¬ 
no rispettivamente II nemico 
invisibile. L’uomo dai due vol¬ 
ti, Il segreto delle piramidi, L’ 
artiglio giallo, mentre Charlie 
Chan alle Olimpiadi restava 
finalmente fedele. Data la sua 
fama di investigatore in grado 


Cinema in tv 


Da oggi per 11 domeniche Raidue 
propone altrettanti film dedicati al vecchio detective 
«orientale» interpretato dallo svedese Warner Oland 

Charlie Chan 



L’attore svedese 
Warner Oland. 
irriconoscibile, nei panni 
del detective cinese 
Charlie Chan al quale Raidue 
dedica da oggi un ciclo. 


Il padre cinese del tenente Colombo 


di risolvere ogni enigma, fre¬ 
quentava diversi ambienti: 
dal circo al teatro d’opera, dal 
teatro di prosa a un alleva¬ 
mento di cavalli da corsa. Ed 
ecco II terrore del circo. Il pu¬ 
gnale scomparso, Mezzanotte 
a Broadway, La freccia avvele¬ 
nata. Ci sarà anche 11 segreto 
di Charlie Chan; pardon. L’ora 
che uccide. 

È l'antico vizio nazionale di 
stravolgere i titoli stranieri, 
anche di film il cui unico mo¬ 
tivo d'interesse risiedeva nel 
personaggio, affabile quanto 
impenetrabile, però sempre 
riposante con la sua saggezza 
in pillole e la sua astuzia asia¬ 
tica. Charlie Chan: giallo su 
giallo, è il titolo della rasse¬ 
gna. Nessuno come uno svede¬ 
se era adatta per Hollywood a 


impersonare un cinese. Lo di¬ 
mostrò in quegli anni anche 
Nils Asther, nel film dì Capra 
L'amara tè del generale Yen. 
Ma Warner Oland l’aveva già 
provato da molto, fin dai tem¬ 
pi del muto. 

Chi era infatti, se non lui, il 
sinistro aguzzino orientale dei 
serials di Irene Castle o di 
Pearl Whitc? Siamo all’epoca 
delta prima guerra mondiale, 
e la spericolata biondina 
Pearl White combatteva le 
sue battaglie resistendo a tor¬ 
turatorigrintosi come Warner 
Oland. Nella realtà della vita, 
eroina e persecutore moriran¬ 
no a soli tre giorni di distanza 
nei primi d’agosto del '38: lei, 
dimenticata, all'ospedale a- 
mcricano di Parigi per i po¬ 


stumi d’una •vecchia caduta 
durante le sue perigliose av¬ 
venture cinematografiche; lui, 
al culmine della sua modesta 
gloria, per cirrosi epatica, 
morbo che si porterà via anche 
John Barrymore e che è forse 
il segno di un diverso tipo di 
divismo. 

Ma le stigmate * asiatiche » 
di Warner Oland lo imporran¬ 
no quale carnefice anche agli 
inizi del sonoro. Chi, se non 
lui, impersonò da principio 
(poi gli subentrò Boris Kar- 
loff) ti -mostro giallo- per an¬ 
tonomasia, il terrificante Fu 
Manciù dai lunghissimi un¬ 
ghioni> Spalleggiato dalla fi¬ 
glia bella e perversa (Anna 
May Wong. una cinese di Los 
Angeles lanciata da Douglas 
Fairbanks con II ladro di Ba¬ 


gdad/, il satanico Dr. Fu Man¬ 
ciù, lontano precursore del 
Dr. No c di altri geni del male 
affrontati da James Bond, an¬ 
nichiliva le sue vittime ser¬ 
vendosi di scorpioni, pitoni e 
ragni velenosi. Le sue senten¬ 
ze erano meno cordiali di 
quelle di Charlie Chan. Ai 
suoi accoliti, per esempio, or¬ 
dinava: «Uccidete tutti gli uo¬ 
mini bianchi e fottete fé loro 
donne!». 

Ancora in Shanghai E- 
xpress del 1932. il film di Von 
Sternberg con Marlene. Clivc 
Brook c Anna May Wong. clic 
le televisioni private non si 
stancano di programmare, 
Warner Oland appare, tanto 
per gradire, nei panni del -si¬ 
gnore della guerra-. E così an¬ 
che i giovani possono sapere 


chi è. 

Ma allora aveva già comin¬ 
ciato a trasformarsi in Charlie 
Chan, anche se i primi film 
della serie non sono stati rin¬ 
tracciati e il ciclo televisivo, 
ordinato cronologicamente, e- 
sordirà col quinto, Il nemico 
invisibile, dei 1934. In abito da 
passeggio o da sera, zigomi 
forti e occhietti a mandorla, il 
sorriso tra baffi e pizzo, una 
rubiconda pancetta da man¬ 
darino, il serafico detective s’ 
insinua mollemente in qualsi- 
volgia groviglio, sortendone 
vincitore a colpi di sagacia. 
Impassibile e pacioso, alla ce¬ 
rimoniosa cortesia orientale 
congiunge una flemma, un u- 
morismo di marca inglese. Il 
cocktail che ne esce non è tra¬ 


scendentale, ma abbastanza 
gradevole. 

In certo senso analoga alla 
serie giallo-rosa deli Uomo 
ombro, questa serie *gialle su 
giallo », o giallo-canarino, era 
meno prestigiosa (non c'era 
un Dashiell Hammett alle ori¬ 
gini), ma un suo simpatico a- 
spetto lo aveva. Il cinese non 
era più il villain della storia, 
bensì il suo eroe. Per la prima 
volta l'Orientale di Hollywood 
non è un essere infimo o perfi¬ 
do, balbettante o sbavante, ma 
un onesto borghese dotato di 
cervello più degli snob e delin¬ 
quenti bianchi in mezzo ai 
quuli si trova a operare. In¬ 
samma, è «un’intelligenza 
straniera che si applica alla 
colpevolezza locale», come ha 
ben scritto un critico america¬ 
no nel 1968, presentando una 
retrospettiva Charlie Chan al 
Museo d’arti moderne di New 
York. 

Come Sherlock Holmes, il 
detective giallo può impugna¬ 
re archetto e violino per con¬ 
centrarsi nell'indagine (gli ac¬ 
cade nell'avventura egiziana). 
Come Nero Wolfe, non rinun¬ 
cia all'amabile rito finale di 
convogliare tutti gli indiziati 
in una stanza, di radiografare 
con calma la posizione di cia¬ 
scuno. infine di rivolgersi al 
solo ch’era al di sopra d'ogni 
sospetto, inchiodandolo con la 
più logica delle deduzioni: •E 
così, siete voi l’assassino!*. Al 
che l’incriminato non può che 
congratularsi con Chan, come 
d'altronde fanno anche oggi i 
malvagi, sia pure già noti allo 
spettatore, torchiati dalla pa¬ 
zienza e dall'abilità di un al¬ 
tro - minoritario »: il tenente 
Colombo. 

Quando scomparve Warner 
Oland. il suo posto fu assunto 
fino al 1947 da Sidney Toler, 
anche lui con baffetti e pizzet- 
to, anche lui con gli occhi 
truccati, solo un po’ più ma¬ 
gro. Più tardi l'eredita toccò a 
Roland Winters, ma la produ¬ 
zione era già scaduta ai cate¬ 
goria, dalia serie B della 20th 
Century-Fox alla serie C della 
Monogram, la stessa casa che 
agganciò Boris Karloff per l'a¬ 
nalogo personaggio ai Mr. 
Wong. Finita l'operazione O- 
land, la nostra televisione, 
forse eccedendo, ci proporrà 
anche l’operazione Toler. E 
successivamente, se il pubbli¬ 
co non sarà boccheggiante, 
cercherà di recuperare altresì 
gli otto film di Mr. Moto, poli¬ 
ziotto giapponese impersona¬ 
to tra il 1937e il '39, nel tenta¬ 
tivo di rivaleggiare con il più 
fortunato Charlie Chan, dall' 
illustre Peter Lorre. ex mostro 
di Dusseldorf egualmente alle 
prese col piccolo cabotaggio 
seriale e orientale. 

Ugo Casiraghi 


ROMA — Diceva Bizet: -Il 
faut faire attention à ce petit; 
il va nous passer sur le ventre • 
(«Stiamo attenti a questo ra- 
gnzzino: finirà per farci le scar¬ 
pe»). Il petit era Massenet che 
veniva alla ribalta. Nato nel 
1842 — ventunesimo figlio di 
un padre generoso — ebbe, pe¬ 
rò. il suo più geniale exploit nel 
18S4. Dopo nove anni dalla fu¬ 
ria della Carmen (1875) e nove 
anni prima dell’opera puccinia- 
na (Manon Lescaut. 1893), de¬ 
stinata a deviare l’attenzione 
dal compositore francese, ap¬ 
parve la Manon di Massenet. 
Ci sono voluti cento anni dalla 
•prima» (gennaio 1884). per far¬ 
la rivedere nell’edizione origi¬ 
naria. in cinque atti, con il «par¬ 
lato» che. mescolato alla musi¬ 
ca. dà pei ai suoni un respiro 
nuovo, naturale, meno conven¬ 
zionale e melodrammatico. L’o¬ 
pera è come se nascesse li per iì 
(ma ci vuole il timbro francese 
anche delle parole, c Mcnon si 
dà al Teatro dell’Opera in fran¬ 
cese. grazie al puntiglio cultu¬ 
rale della direzione artistica) e 
ha momenti di grande fascino, 
nonostante un’esecuzione spes¬ 
so approssimativa. 

Massenet (e in Manon sì an¬ 
ticipano le Mimi e le Musette 


pucciniane) ha il merito di av¬ 
viare la tendenza della musica 
a dispiegarsi come ampio rac¬ 
conto (certe svolte foniche po¬ 
trebbero essere continuate da . 
Mahler), in cui la ricerca del 
tempo perduto (Proust è alle 
porte) ha uno spazio notevolis¬ 
simo (nelle edizioni correnti, 
viene puntualmente soppres¬ 
so). 

È bello, al centro dell’opera 
(il terzo atto), l’indugio sulla 
festa all’aperto, che è appunto 
il «racconto, di altri tempi, con 
lo sfarzo delle grandi dame im¬ 
parruccate e incappellate (c’è 
chi ha in testa una navicella a 
vele spiegate), con il fermento 
vitale della gente di ogni gior¬ 
no. il frastuono dei baracconi 
dove si può ammirare La force 
de l'Etegance o comprare un 
fameux Sirop o assistere agli 
spettacoli di Commedia dell’ 
Arte, offerti da due frères ita¬ 
liani. Il tutto accade sotto l'om¬ 
bra di un bosco invogliente. Le 
scene di Pierluigi Samaritani 
hanno fatto meraviglie nel dare 
all’opera (alla musica e all'an¬ 
sia dei personaggi ai quali ha 
poi pensato Alberto Fassini, re¬ 
gista, qualche volta perdendo il 
filo del racconto) una mesta lu¬ 
ce autunnale. L’autunno della 


A Roma 
Tabachnik 
ha diretto 
Massenet 

L’Opera 
in festa: 
Manon 
ha 

compiuto 
100 anni 



Una scena delle «Manon» in prima all’Opera di Roma. 


vita filtra tra le foglie, penetra 
attraverso i vetri della finestra 
nella stanzetta dove i due inna¬ 
morati hanno trovato rifugio. 
L’autunno è nell’Adieu di Ma¬ 
non alle cose che la circondano, 
come nel sogno di Les Grieujt. 
Un autunno che precipita come 
un tramonto. Manon tira il 
bianco della tendina sui vetri e, 
nello stesso momento, decide 
di abbandonare il suo innamo¬ 
rato. Ma l’amore ha radici pro¬ 
fonde, e non potrà succedere 
diversamente: l’una morirà tra 
le braccia dell’altro. 

Il tessuto sonoro è ricco, a- 
moroso, intimo, non urlato, non 
melodrammatico. Peccato che 
nella ricerca del tempo perduto 
non si sia riusciti a fare dello 
spettacolo di balletto antico un 
ritrovamento più autentico e 
vivo. Tuttavia. Manon resiste, 
come è dei capolavori che san¬ 
no di essere tali. Manon è l’ulti¬ 
mo approdo di un secolo «tre¬ 
mendamente» calato nella mu¬ 
sica. Il Werther dello stesso 
Massenet, che verrà dopo 
(1892). è un’altra cosa, come 
sono un’altra cosa le opere puc¬ 
ciniane. Dopo Manon non può 
che sopraggiungere Debussy 
con il Pelleas et Mélisande che, 
non a caso, il Teatro dell'Opera 


presenterà a chiusura della sta¬ 
gione. 

La cronaca (lo spettacolo in¬ 
comincia intomo alle 19 e fini¬ 
sce intorno alla mezzanotte) re¬ 
gistra qualche dissenso all’indi¬ 
rizzo del direttore d’orchestra, 
Michel Tabachnik, non così 
convinto, si vede, di avere sul 
leggìo una preziosa partitura, 
un unicum addirittura. 

Rilevante è il successo di 
Diana Soviero che debuttava 
nel ruolo (la cantante america¬ 
na ha sostituito la Kabaivanska 
indisposta), che ha dimostrato 
di essere a casa sua nel registro 
di mezzo, senza però rimanere 
sui pianerottoli, andando verso 
l’alto. E una bella voce e sa cat¬ 
turare la simpatia del pubblico. 
Vigoroso il timbro del tenore, 
Alberto Cupido (Les Grieux), 
aperto a finezze di espressione; 
esemplarmente aderente allo 
stile del «racconto» e della mu¬ 
sica, la’realizzazione del perso¬ 
naggio di Guillot, resa da Ange- 
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lo Marchiandi. Un po' rudi (ma 
è nei loro personaggi la rudez¬ 
za) Carlo Desideri (Lescaut) e 
Giovanni De Angelis (De Breti 
gr^r); jgrbate EUsabetl 

toschi. 


_ ìsabetta Mu- 

vira Spica, Leonia Ve* 


Erasmo Valente 


Programmi TV 


□ Raiuno 


Radio 


9.55 

11.55 

12.15 

13.00 

13.30 


18.30 
20.00 

20.30 

22.1S 
22.25 
23.45 


MESSA - Celebrata da Papa Giovanni Paolo II 
SEGNI DEL TEMPO 

LINEA VERDE - A cura di Federico Fazzuo5 
TG L’UNA - Quasi un rotocalco per la domenica 
TG1 - NOTIZIE 
14-19.50 DOMENICA IN... - Presenta Pippo Baudo 
14.20-15.45-16.50 NOTIZIE SPORTIVE 
15.00 OISCORING • Settimanale di musica e (fischi 
90* MINUTO - Che tempo fa 
TELEGIORNALE 

LA NOTTE DI SAN LORENZO - Di Paolo e Vittorio Tavaam con 
Omero Antonutti 
TELEGIORNALE 

LA DOMENICA SPORTIVA - Tennis: Gran Premo cb Madrid 
TG1 - NOTTE - Che tempo fe 


O Raidue 


10.00 GRANDI INTERPRETI - H. Wagner. R. Schumam 
10.55 PIO SANI. PIU 8ELLI - Settimana^ (fi salute 

11.40 IL NEMICO INVISIBILE - F*n (fi Eugene Forde. con Warner Oland. 
Dt uè Leyton 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30-19.45 BLITZ - Conduce G«anm M.r.à 
14.00 PICCOLI FANS - Conduce Fiammetta Flamini 
15.00 ATLETICA LEGGERA - Campionati europei 

18.50 TG2- GOL FLASH 

19.00 CAMPIONATO DI CALCIO - Una partita (fi sene B 
METEO 2 - PREVISIONI DEL TEMPO 

19.50 TG2 - TELEGIORNALE 

20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT - Fatti e personaggi deSe giornata 

20.30 a PENSIAMO LUNEDI - Con Afida Chea 

21.50 HILL STREET GIORNO E NOTTE - Telefilm con Dame! J. Travanti 

22.40 TG2- STASERA 

22.50 TG2 - TRENTATRÉ - Settimanale (fi medicma 
23.20 DSE: LO SVILUPPO DELLTNTELUGEN2A 

23.50 TG2-STANOTTE 


23.15 JAZZ CLUB - Concerto del quartetto di Stan Getz 


O Canale 5 


8.30 «Enos» telefilm - «Ralphsupermaxieroe» telefilm; 10.45 Sport: 
Basket; 12.15 Sport: Football americano; 13 Superdess'rfica Show; 
14 «La tela del ragno», film con Richard Widm»rk e Laureo Bacali: 16 
«Capitan Nemo-Missior.e Atlantide». Film con José Ferrar e Burgess 
Meredith; 18 Telefilm; 18.30 «Dallas», telefilm; 20.25 «Alla conquista 
del West», telefilm; 22.25 «Flemingo Road». telefilm; 23.25 «Giulietta 
e Romanoffe, film con Sendre Dee e John Gevin; 1.25 «fi demone 
dell'isola», film, con John Peyne. 


□ Retequattro 


Q Raitre 


11.25 ROMA: HOCKEY INDOOR 

12.15 SPAZIO MUSICA - Con Flavio Fwtunato 

12.45 IN TOURNEE - Bianco in concerto 

13.40 RISO IN BIANCO - Nanni Morette atleta (fi se stesso 
14.35 FANO: CARNEVALE DELL'ADRIATICO 

15.15-17 TG3 - Diretta sportiva - Trento: So: Asiago: Trofeo Tcpotno. 

Bressanone: Pallamano. Faleade: Pattmag^o 
17.00 LE QUATTRO PIUME - Firn <* Zoltan Korda. Interprete John 
dementa. Ralph Richardson 
19.00 TG3 

19.20 SPORT REGIONE * Intervallo con: «Bubbbes» 

19.40 CONCERTONE -TheStrangtas 1977-1982 

20.30 DOMENICA GOL - Cronache • Commenti • Inchieste 

21.30 LA FRONTIERA QUOTIDIANA - Un anno a L»go Vafsabtxa 
22.05 TG3 - Intervallo con: «Bubbfies» 

22.30 CAMPIONATO 01 CALCIO DI SERIE B 


8.30 «Goldie Gold», Cartoni animati; 9 «Storie buffe in Tv», cartoni 
animati; 9.30 «L'uomo ragno», cartoni animati; 10 «Superamici», car¬ 
toni animsti: 10.30 «A Team», telefilm; 11.30 Sport: A tutto gas; 12 
Sport: Calcio spettacolo: 13 «Fasdnation». speciale carnevale; 15 
«Brillantina Rock», film con Monty Garrisco; 16.20 «P»perini a figli». 
Cartoni animati; 17.45 «Un giorno in pretura», film con Peppino Da 
Filippo e Alberto Sordi; 19.30 «Il mistero di Jiitian», telefilm; 20.30 
«Dynasty». telefilm; 21.30 «Spogliamoci cosi senza podor...», film con 
Ursula Andress e Johnrry Oorelfi: 23.30 «lo zombo, tu zombi, lei zom¬ 
ba». film con Duilio Del Prete e Cochi Pontoni. 


CU Italia 1 


8.30 Cartoni animati; 10.15 «L'assedio dette sette frecce», film con 
William Holden e Eleartor Parker; 12 «Angeli volanti», telefilm; 13 
Sport: Grand Pria; 14 «Dee Jay Time»; 15.30 «MegnumP.L». t el efilm; 
16.45 «I Wolton». telefilm. 18.45 «Supercar». telefilm; 19.50 «Tom e 
Jerry», cartoni animati; 20.25 «Super Sanremo», presenta Claudio 
Cecchetto. 22-30 «Chi viva in quella casa», film con Jack Jones a 
Pamela Stephenson; 0.30 «A ssassin io a 45 giri». 


D Telemontecarlo 


12 R mondo di domani; 12.30 Sport: Campionato Europeo A Atletica; 

18.30 «Giovani avvocati», telefilm; 19.10 Not iz ie Flash; 19.20 «R 
principe reggente», telefilm; 20.20 «Capito!», sceneggiato; 21.20 «Lo 
sceriffo del Sud», telefilm; 22.15 Incontri fortunati: 22.45 «Macario: 
storia di un comico»; 23.45 In piedi o seduti - Notizie Flash - Sport 
Flash. 


□ Euro TV 


9 «Andersen», cartoni animati; 9.30 eTìgcrmen», cartoni animati; 10 
■lupin fila, cartoni animati; 12 «Doc EB*ot». telefilm; 13 Sport: Catch; 
18 «Lamù». cartoni animati; 18.30 aTìgertnan», cartoni animati; 19 
■L'incredìbile Hulk», telefilm; 20.20 eli mago della pioggia», flm con 
8urt Lancaster e Katherine Hepburn; 22.20 eAgente Pepper». tele¬ 
film; 23.15 Tutto cinema. 


O Rete A 


9 Film; 10.30 Incontro con Carta; 13.30 «Un vero sceriffo», telefilm; 

14.30 «Firehoust Squadra 23», tatafilm; 15 «La lunghe navi», film con 
Richard Widmark e Sidney Poitier; 17 «La sindrome di Lazzaro», tele¬ 
film; 18 «Anche i ricchi piangono», telefilm; 20.30 Film: 22.15 «Ciao 
Èva», show sulla coppia; 23.30 «Alba di fuoco», film con Rory CaBvoun 
e Piper Laurie. 


Scegli il tuo film 

LE QUATTRO PIUME (RAI 3, ore 17) 

Per il ciclo sull’avventura di Rete 3. un film girato da Zoltan KoTda 
nel 1939. II rampollo di una famiglia di militari inglesi abbandona 
l'esercito pensando di non essere un buon soldato, e riceve cosi le 
quattro piume che sono segno di viltà. Per riscattarsi segue i 
propri commilitoni in Sudan, dove avrà modo di recuperare 0 
proprio onore. Cast non eccelso, ma con due baronetti (Sir John 
Clements, Sir Ralph Richardson) e la bella Jane Duprez. 

CUI VIVE IN QUELLA CASA? (Italia 1, ore 20,30) 

Film dell’orrore inglese, quindi forse non privo di grazia, narra di 
un cantante che divorzia dalla moglie possessiva e tenta di rifarsi 
una vita in campagna, nel Kent. Si guadagnerà anche nuove amici¬ 
zie femminili ma nella sua villa cominceranno a succedere cose 
strane. Diretto da Pete Walker nel *77, annovera tra gli attori Jack 
Jones e Pamela Stephenson. 

CAPITANO NEVIO MISSIONE ATLANTIDE (Canale 5, ore 
16,30) 

Uno dei mille film ispirati al famoso romanzo di Veme, sia pure 
con molta libertà: qui si immagina che il capitano venga trovato 
ibernato nel Nautilus, e che la marina USA gli affidi un’importan¬ 
te missione. Ma lui pensa solo a cercare la perduta città di Atlanti¬ 
de. Il film è del *78 ed è diretto da tale Alex March: gli interpreti 
sono José Ferrer e Burgess Meredith. 

SPOGLIAMOCI COSÌ SENZA PUDOR (Retequattro. ore 21,30) 
Ormai anche la commedia italiana un po’ spintarella (ma non 
tanto) è approdata a gonfie vele in TV. Stasera £ 0 turno di questo 
filmetto a episodi girato da Sergio Martino nel *76. Le vare scenet¬ 
te sono passerella per numerosi attori famosi come Ursula An¬ 
dress, Johnny Dorelli, Alberto Lionello, Enrico Montesano e Bar¬ 
bara BoucheL _ 

L’ASSEDIO DELLE SETTE FRECCE (Italia 1, ore 10,15) 
Vecchio western del ’54, girato da un buon professionista come 
John Sturges e interpretato da Wi>Iiam Holden e Eleonor Parker. 
(/ magnififi sette. Sfida oll'OK Corrali. Durante la guerra di 
secessione, un gruppo di sudisti tenuti prigionieri a Forte Bravo 
tenta la fuga; vengono raggiunti dai nordisti, ma lungo la strada 
per rientrare al forte gli indiani li assalgono e li stringono d'asse¬ 
dio. Arriveranno i nostri? 

GIULIETTA E ROMANOFF (Canale 5, ore 23,55) 

Ennesima versione della storia di Giulietta e Romeo: stavolta lei è 
americana e lui è russo, ma 8 far da intermediario c’è il principe di 
Concordia, sconosciuto staterello assurto a improvvisa popola, ita. 
Una volta tanto l’amore la vincerà sui contrasti intemazionali. Nel 
cast, tra Sandra Dee e Akim Tamiroff, spicca Peter Ustinov, qui 
anche in vesti di regista (il film è del 1961). 

ASSASSINIO A 45 GIRI (Italia 1, ore 0,30) 


_ ;e,eu 

tura dubitare del suo decesso... Un giaHo francese del I960, diretto 
da Etienne Perier e interpretato da Danièlle Darrieux e Michel 
Auclair. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8, 10.12, 13. 
17.02. 19. 21.54. 23.23; Onda 
Verde: 6.58. 7.58, 10.10. 10.58, 
12.58. 17. 18.58. 21.30. 23.21; 
7.33 Culto «vangete»; 8.30 Mirrar; 
8.40 F(Scola del GR1: 8.50 La no¬ 
stra terra: 9.10 » mondo canotco: 
9.30 Messa; 10.15 Varietà varieta¬ 
li.50 Le prece 1 cinema?; 13.20 
«Cab-Anch'io»; 13.56 Onda vede 
Etropa; 14 Ratiouno per tutti me¬ 
da!»: 14.30-17.07 Carta bianca 
Stereo; 15 52 Tutto 9 calcio minuto 
per minuto: 18.30 GAI Sport; 
19.15 Ascolta si fa sma; 19.20 
Punto d'incontro; 20 Concerto di 
musica e poesia: 20.30 «Faust». 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 
8.30.9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 
15.50. 16.65. 19.30, 22.30: 6 B 
labrmto: 8.15 Ogg à domeni c a: 
8.45 «Olirà la {fende rrazagkc cine¬ 
se»: 9 35 L'aria che tira: 111 numeri 
Uno: 12 GR2 Anteprima sport; 
12-15 MAe e una canzone; 12.4b 
Hit parade: 14 Programmi regonab; 
14.30-15.52-17.45 Domenica con 
noi; i 5-17 Domenic a sport: 20 Mo- 
menti musicali: 21 «La volta che par¬ 
lai coi prin ci pe»: 22 «Aroooaleno»; 
22-50-23.28 Buonanotte Europa. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45.13.45.18.45.20.45; 6 Pre¬ 
lude.; 6.55, 8.30. 10.30 R concer¬ 
to: 7.30 Prima pagina; 9.48 Dome¬ 
nica tre; 11.48 Tra-A; 12 Uomini e 
profeti: 12.30 Le Sonata ci Alexan¬ 
der Scnabn; 13.05 Viaggio di ritor¬ 
no: 13.30 An*à Jofivet: 14 Antofa¬ 
ga <# Radofre: 17 CanM Rusti¬ 
cana; 18.15 Libri novità; 18.25 L'ar¬ 
te deRa «maona; 19 Concerti ape¬ 
ritivo: 20.15 Spazio Tra domeni c a: 
21 Rateegna deh rivista; 21.10 I 
co n ce r ti di Màano: 22.45 La stanza 
de^ «"cubi; 23 R jazz. 
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John Cassavetes e Gena Rowlands 
in una scena di «Love Stieamss. 
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Il personaggio 


Una sera da divi, tra applausi, 
flash e autografi, per il regista americano e Gena 
Rowlands, giunti a Roma dopo la vittoria a Berlino 

Cassavetes 
perché 
sei un mito? 
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Nostro servalo 

GENOVA — La morte dell’aviatore, come dramma etico, è il 
tema comune ai due atti unici di Daliapiccola e di Petrassi, 
riuniti con grande intelligenza dal Comunale genovese nella 
medesima serata. Nonostante i calorosi applausi del pubbli¬ 
co, è indubbio che l'accoppiata moderna non sarà mai popo¬ 
lare come Cavalleria e Pagliacci. Ma, in compenso, illumina 
in modo sorprendente quel decennio drammatico per la vita 
e per l’arte italiana che va dalla vigilia della guerra, quando 
Luigi Dallapiccola scrive il suo Volo di notte, al dopoguerra 
in cui appare, nel ‘49, la Morte nell'aria di Goffredo Petrassi. 

Il decennio è cosi sconvolgente da aprire nella coscienza 
degli artisti un varco enorme. Ma non v’è dubbio che i mag¬ 
giori avvertissero già da prima l'addensarsi della tempesta 
che avrebbe cambiato il mondo. Ciò spiega perché, simili nel 
soggetto, i lavori dei due musicisti, nati nel medesimo 1904 e 
sempre appaiati nel rinnovamento stilistico, siano tanto di¬ 
versi e tuttavia vicini nel rovello morale e artistico. 

Parliamo per primo di Volo di notte, anche se, per motivi 
scenici, ha concluso la serata. Il soggetto, tratto da un omoni¬ 
mo romanzo del francese Antoine ae Saint-Exupéry, è lega¬ 
to, come annuncia il titolo, al dramma dei voli notturni, assai 
pericolosi a quell’epoca. Li impone, con spietata volontà, il 
direttore della compagnia aerea Rivière: un uomo reso disu¬ 
mano dalla coscienza del dovere. Per lui l’imperativo catego¬ 
rico, dettato dalla coscienza e dal progresso, è volare a aual- 
siasi costo. E, in effetti, il costo umano è altissimo. Vana¬ 
mente atteso dalla sposa, muore il pilota Fabien lanciando 
un disperato appello raccolto e ripetuto dal marconista. Gli 
uomini si rivoltano, la folla minaccia, ma Rivière non cede: «/ 
voti continueranno, forse verso la morte, certo verso il futu¬ 
ro ». 

Quando l’opera apparve, al Maggio Fiorentino del 1940, 
uno dei più intelligenti osservatori ai cose musicali, Gavaz- 
zeni, notò che la musica era incandescente, quanto l'argo¬ 
mento era sorto e piatto. Anche oggi, dopo quasi mezzo seco¬ 
lo, è difficile capire e accettare il carattere di Rivière: quel 
disperato volontarismo in cui i residui dannunziani si me¬ 
scolano alla retorica delle trasvolate atlantiche, da Lindberg 
a Balbo. 

Ma è davvero tutto qui? Proprio la musica ci avverte che, 
sotto la superficie * eroica », ce dell’altro; magari confusa- 
mente avvertito dall’autore che mescola di tutto: l’enfasi 
veristica del canto, lo sferragliare delle macchine care ai 
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Un momento dell'opera di Dallapiccola in scena a Genova 


lalMsW&W In scena a Genova 
due lavori composti da 
Dallapiccola e Petrassi sullo 
stesso tema: la morte del pilota 

L’aviatore 

muore 

sempre 

due volte 


<d volti di 
Eros» domani 
in Campidoglio 


ROMA — «I volti di Eros», l'ul¬ 
timo libro di Luca Canali ap¬ 
pena pubblicato dagli Editori 
Riuniti verrà presentato do¬ 
mani a Roma da Paolo Bufali- 
ni, Enrico Ghidetti e Scevola 
Mariotti. La presentazione si 
terrà in Campidoglio alle 17. 
Nel libro si legge la ricerca di 
Eros nelle personalità più af¬ 
fascinanti della letteratura 
classica, da Catullo a Lucrezio, 
da Cesare a Virgilio. Canali ce¬ 
lebra così U grandezza di 
scrittori che sono ai vertici 
della civiltà latina. 


A Bracciano 
coi fuochi 
d'artificio 


BRACCIANO — 1 fuochi d’ar¬ 
tificio nobilitano e tornano a- 
gli antichi fasti. Antonio Utili, 
dopo il primo esperimento al 
Carnevale di Venezia dell’81, 
torna alla carica stasera a 
Bracciano, alle ore 21, con un 
nuovo spettacolo pirotecnico. 
Protagonisti della serata non 
saranno solo la musica e i fuo¬ 
chi artificiali che Antonio Uti¬ 
li, da buon napoletano (ma vi¬ 
ve a Ferrara, dove insegna in 
un istituto d'arte), ha prepara¬ 
to, ma anche 1 ballerini, che 
ne porteranno, alcuni, addirit¬ 
tura sui costumi. 


novecentisti, l'attonito indugio lirico e l'improvviso illumi¬ 
narsi di una autentica passione. Tutto fuso, rinnovato da 
una scrittura che, scartando il vecchio, approda a nuove, 
stupefacenti lacerazioni. Tanto intense, da rivelare, sotto il 
dannunzianesimo, una più profonda dimensione morale: la 
profetica intuizione della tragedia che, di li a poco, avrebbe 
dato al « progresso » di Rivière un segno ben altrimenti san¬ 
guinoso. Il futuro di Daliapiccola, insomma, è già qui ed 
emerge tra le scorie che la guerra finirà di bruciare. 

Dieci anni dopo, quando Petrassi scrive la Morte neH’aria, 
il clima è tutt’altro. Il volontarismo ha ceduto il passo alla 
rossegnazione, al dolore per l'inumana strage. Linventore 
che (nel libretto di Toti Scialoia) sale in cima alla torre per 
sperimentare il suo assurdo apparecchio, sa di essere desti¬ 
nato alla morte, ma si getta egualmente nel vuoto: non per 
eroismo, ma per serbare la profia fede, l'unica forza capace 
di spezzare la solitudine dell’uomo. 

La tesi è un po’ nebulosa, ma trova come nell’opera di 
Dallapiccola — la vera illuminazione in orchestra. Mentre le 
parole cantate conservano una concreta, troppo concreta 
greuità.gli strumenti le avvolgono di una atmosfera traspa¬ 
rente. ai una sognante malinconia che, alla fine, raggiunge la 
più atta espressione nel coro di addio: sublime compianto per 
l’eroe antieroico, caduto dopo il suo troppo breve volo. Qui le 
scorie del verismo sono tutte bruciate e per la musica si apre 
la stagione esaltante e difficile delle nuove avventure. 

Cosi, illuminandosi a vicenda, le due opere ci restituiscono 
mirabilmente il senso dell’epoca, premiando il coraggio dei 
dirigenti del teatro genovese che le hanno scelte e rappresen¬ 
tate nel modo migliore. Belle soprattutto, nell’allestimento, 
le scene di Ferruccio Villagrossi con gli elementi di metallo 
nudo e le luci intermittenti: immagini di una civiltà mecca¬ 
nica in cui si inseriva l’attenta regia di Vera Bertinetti. Forse 
ancora più sorprendente è la realizzazione musicale guidata 
da Massimo Pradella con magnifico intuito: sia nel disegnare 
le diafane sonorità di Petrassi, sia nel dipanare il denso 
intreccio di Dallapiccola. L’orchestra, impegnatissima, è sta¬ 
ta superiore a se stessa, al pari del coro e della folta compa¬ 
gnia di canto, tra cui vanno almeno ricordati Alario Basiola, 
Giorgio Tadeo, Renato Cazzaniga Manlio Rocchi, Giovanni 
Savoiardo, la sempre bravissima Gabriella Ravazzi e tutti gli 
altri. Collettivamente premiati da applausi calorosissimi, 
oltre a Petrassi che.presente in sala, è stato affettuosamente 
festeggiato dal pubblico. 


Rubens Tedeschi 
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ROMA — Cassavetes due anni 
dopo. Quel mercoledì piovoso 
del 1982, in un ristorante di 
lusso vicino a Cinecittà, dove 
intanto i tecnici stavano inon¬ 
dando d’acqua lo studio 5 per la 
famosa scena della tempesta, 
l'attore-regista americano ave¬ 
va il viso più disteso, il sorriso 
pronto. Essere Prospero nella 
versione moderna della com¬ 
media di Shakespeare gli piace¬ 
va parecchio; e poi. a tavola, a- 
veva trovato del buon Verdic¬ 
chio, degli ottimi gamberetti e 
una cronista dell'f/nità. Carla, 
da corteggiare amabilmente. 
Ma il film di Mazursky fu un 
fallimento clamoroso: a Vene¬ 
zia fu stroncato e coperto di fi¬ 
schi (un po'troppo ingenerosa¬ 
mente). nelle sale resistette po¬ 
che settimane. «Succede nei no¬ 
stro mestiere», confessò poi a 
un giornalista; «era il film che 
Paul (Mazursky) desiderava 
fare da dieci anni e nessuno io 
ha capito. Io, invece, ci sono a- 
bituato». 

C’è talmente abituato che P 
Orso d'oro che gli hanno appe¬ 
na consegnato al Festival di 
Berlino, per il suo nuovissimo 
Love Streams, il film che ha 
battuto in dirittura d'arrivo 
Ballando Ballando di Scola, 
non lo scompone nemmeno un 
po’. Succede. E luì deve essere 
il primo a sospettare che questo 
«monumento, di 136 minuti 
tratto daH’omonimo dramma 
teatrale di Ted Allan, già da lui 
portato sulle scene e prodotto 
dalla Cannon, non è il suo mi¬ 
glior film. 

Forse non meritava di vince¬ 
re. ma si sa come vanno le cose 
nei festival europei quando 
Hollywood chiede udienza: 
quest’anno la «pattuglia, statu¬ 
nitense in concorso era piutto¬ 
sto sperduta e così alla solerte 
giutìa non è rimasto che pre¬ 
miare il più europeo dei registi 
d’oltre Oceano. E. per antica 
convenzione, il più sottilmente 
intellettuale, l’unico capace di 
giocare con il mèlo alla Douglas 
Sirk e con il genere noìr facen¬ 
do sembrare tutto tremenda¬ 
mente vero. Già perché John 
Cassavetes — 55 anni, un’origi¬ 
ne greca mai rinnegata, anzi 
spesso esaltata, una mralie- 
comDagr.a-partner come Gena 
Rowlands che fa parte della 
ditta dai tempi degli Esclusi 
(1963) — è per noi una specie 
di mito, o meglio il più anti¬ 
hollywoodiano dei miti holly¬ 
woodiani. Alzi la mano chi non 
ha un debole per quest'uomo 
ossuto, nervoso, dai capelli or- 


-mai bianchi, dalla bocca sen¬ 
suale e dagli occhi celesti che 
fissano fino a imbarazzare l’in¬ 
terlocutore? Piace Cassavetes 
perché è sofisticato, inquietan¬ 
te e cosi poco yankee, forse per 
via di quell’ascendenza atenie¬ 
se. E invece sbagliamo, perché 
Cassavetes è un americano al 
lOOfi, un uomo che non sop¬ 
porta i registi europei che van¬ 
no negli Stati Uniti a fare film 
sull'America perché così can¬ 
cellano le loro sensazioni e i lo¬ 
ro ricordi, uno che alla doman¬ 
da se si sente un outsider nel 
sistema di Hollywood risponde 
che è un po’ stufo di passare per 
martire. Ma poi aggiunge, con 
la solita smorfia che gli e rima¬ 
sta impressa in faccia dai tempi 
di Iiosemary’s Baby. «Holly¬ 
wood non è cattiva, il fatto è 
che devi convincere tutti, pri¬ 
ma di metterti a girare, che 
quel tal film farà dei soldi. Non 
importa di che cosa tratti. Può 
essere anche la storia di un uo¬ 
mo chiuso per 24 ore al cesso. 
Ma deve guadagnare. Franca¬ 
mente è troppo faticoso stare a 
parlare per mesi con i dirigenti 
degli studios, far loro leggere le 
sceneggiature, spiegare perché 
voglio aueU’attore amico mio 
invece cne un altro, e così pre¬ 
ferisco, quando ho i soldi, pro¬ 
durre da solo i miei film. Ac¬ 
cadde per Una moglie (lì ci in¬ 
vestirono dollari anche Gena e 
Peter Falk) e per fortuna andò 
bene.. 

Nella grande sala di proie¬ 
zione della International Re- 
cording, addobbata a festa e 
colma all’inverosimile di gior¬ 
nalisti, cronisti, fotografi, cu¬ 
riosi, cinéphiles e .imbucati», 
John Cassavetes e Gena Ro¬ 
wlands sembrano abbastanza 
disinteressati alla faccenda. 
Lo ve Streams (la storia di un 
fratello e una sorella che mal¬ 
grado tutto continuano ad a- 
marsi; il primo è uno scrittore 
egoista e sottaniere che allonta¬ 
na da sé ogni responsabilità pa¬ 
terna. la seconda è una donna 
divorziata fragile e coraggiosa 
perennemente in cerca d affet¬ 
to) è finito da pochi minuti, e 
una specie di «grande freddo, 
serpeggia tra i presenti. «Ti è 
piaciuto?». «Sì, però, quelle due 
scene oniriche tipo lago dei ci¬ 
gni sono bruttine...». «E sempre 
Cassavetes, ma più controllato, 
meno improvvisatore. Gloria 
era meglio.. «Ceno che qualche 
minuto in meno non guastereb- 
be...«. «Ma che bravi! Lei. poi. 
così elegante ed espressiva, an- 
| che quando va a rimorchiare il 
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giovanotto del bowling». Com¬ 
menti presi al volo tra la folla, 
mentre Cassavetes e consorte 
seduti dietro un tavolo pieno di 
microfoni si preparano al peg- 
gio. 

Qualcuno ci dice che non ne 
possono più di fare conferenze- 
stampa, dopo l'ouerdose berli¬ 
nese. E si vede. Tra un autogra¬ 
fo, una stretta di mano e il sor¬ 
riso di una bella fan, Cassave¬ 
tes si butta sul generico: «Di so¬ 
lito facciamo film sul modo di 
vivere della gente. E Love 
Streams racconta un segmento 
particolare di vita americana. 
Sarah. Robert, sono gente sen¬ 
za famiglia, esseri umani sban¬ 
dati, che escono di casa pur di 
non restare soli o che compri¬ 
mono la propria angoscia fino a 
starne male fisicamente. Io non 
li difendo, ma li apprezzo. Per¬ 
ché sono sensibili, coraggiosi, 
fanno cose che io. John Cassa¬ 
vetes, avrei timore di fare. So¬ 
prattutto lei mi piace. È una 
donna che non si arrende: la 
sua famiglia è andata in pezzi, 
potrebbe vivere in quell’angolo 
di calore che è la villa del fratel¬ 
lo, eppure re agisce, trova la 
forza per tornare a casa. Senza 
neppure sapere come il marito 
e la figlia la tratteranno. Assor¬ 
be tutto ciò che le si muove at¬ 
torno per cercare di cambiare. 
Ed è l'esatto opposto di Robert, 
vecchio playboy e incanta fan¬ 
ciulle che non fa altro che stac¬ 
care assegni per pagarsi la com¬ 
pagnia. Dei sentimenti non ha 
bisogno, ma prima o poi impaz- 
zirà-. 

Mentre decine di fotografi 
bombardano di flash i due atto¬ 
ri (lui un po' pallido e trasanda¬ 
to. lei smagliante nel suo com¬ 
pleto nero che esalta le lunghe 
gambe e i folti capelli biondi), ì 
giornalisti pensano alle doman¬ 
de da fare. Ma non vengono, 
forse perché le risposte sono un 
po’ generiche, di maniera, stan¬ 
che, (per domani, lunedì, è pre¬ 
visto però un «faccia a faccia» 
decisamente più stimolante tra 
studenti e Cassavetes al Centro 
sperimentale di cinematogra¬ 
fia). E allora tanto vale citare, 
riaprendo un vecchio taccuino 
o quell’intervista di due anni 
prima, quando Cassavetes, bar¬ 
dato come il Prospero della 
Tempesta, ragionava sui suoi 
cinquantanni passati da un 
pezzo. «Vedi — diceva con quel¬ 
la voce morbida che sa creare 
mille suggestioni — i miei film 
sono tutti lunghi perché invec¬ 
chiando si diventa più compli¬ 
cati, si scorgono piu sfaccetta¬ 
ture nella realtà. Quando un re¬ 
gista gira il primo film, tutto è 
chiaro, sei carico di impulsi co¬ 
struttivi e distruttivi, te ne ir.fi- 
schi. Al secondo film ti accorgi 
che le cose si complicano, e al 
terzo devi trovare un metodo di 
lavoro se vuoi davvero che ciò 
che racconti arrivi al cuore e al 
cervello degli spettatori. Lo so, 
c'è chi dice che faccio sempre lo 
stesso film. È vero. Ma il fatto è 
che per me i film hanno poca 
importanza. Le persone che vi 
recitano dentro sono più im¬ 
portami. Io desidero che il pub¬ 
blico afferri quello che c'è di li¬ 
mono nel film, quello che può 
riguardarlo. Che cosa? I matri¬ 
moni che si sfasciano, l’amore 
come tradimento reciproco, le 
difficoltà che incontrano due 
persone nel comunicare anche 
se vivono insieme da vent’anni. 
Ecco, io e la geme con cui lavo¬ 
ro cerchiamo insieme una spe¬ 
cie di venta personale, la rive¬ 
lazione di quello che siamo ve¬ 
ramente. Per restare sani. Per 
smettere di autoccnsurarri». 


Michele Anseimi 






* v) V» ' 5 ' * * 




tr.’T 


m 










IL 


-- „ . . ». 

IliSjP fMfc ? v 


smmm i 


Ér * • 


\ t'/K'i'-y, 




ad 


PICCHE UN'AUTO, UN AFFARE 


Sicura, comoda, affidabile, economi¬ 
ca, facile da comprare. La Seat Fura è 
un vero affare. Ha tali e tanti accesso¬ 
ri da competere con auto di dimen¬ 
sioni e prezzo superiori: lunotto ter¬ 
mico e tergilunotto, fari alogeni, faro 
antinebbia posteriore, contagiri, cin- 


• I* 


ture di sicurezza, sedili reclinabili 
con poggiatesta, orologio, specchiet¬ 
to esterno regolàbile dall’interno, 
vetri azzurrati... 


da lire 




(Modello L 3 porte - IVA compresa, fr. dogana) 


tapi kaalliker importazioni 

Viale Certosa 201-20151 Milano-Tel 02/30031 

































18 


ROMA-REGIONE 


DOMENICA 
4 MARZO 1984 


Mali e ingiustizie 
della metropoli: 
dialogo con il 
Cardinal Poletti 


Proposta di legge del PCI alla Regione per le zone colpite dall’alluvione 

Così, nel fango, le fabbriche 
vivono lo «stato dì calamità» 


Preso Girlando 
boss della «mala» 
più spietata, la 
«banda Magliana» 


di GIOVANNI BERLINGUER 


Molti convegni non lasciano 
traccia, si dimenticano dopo 
pochi giorni• quando, anziché 
promuovere, sostituiscono le 
azioni capillari e continue, 
quelle che più incidono. Il con¬ 
vegno su «/ mali di Roma*. 
promosso dal cardinale Poletti 
nel 197-1. è invece una pagina 
della stona recente di Roma, 
hi quella data la chiesa del 
concilio si misurò, sta pure con 
ritardo, con le miserie della 
capitale Fino ad allora, aveva 
delegato l'impegno civico alla 
DC. sostenendola con ogni 
mezzo, inclusa la scomunica a 
chiunque era tsonito, votante, 
e perfino lettore di giornali del 
PCI. I risultati erano stati pes¬ 
simi non per il PCI ma per il 
prestigio della chiesa e per l' 
amministrazione della città. 
Sono trascorsi dieci anni, e il 
cardinale Paletti ha voluto op¬ 
portunamente tracciare un bi¬ 
lancio. individuare i •nuovi 
maln di Roma, sfidare partiti 
e istituzioni ad affrontarli in 
spirito di collaborazione con la 
chiesa. Ha preannunciato per 
l'autunno un incontro pro- 
mosso'dalla Cantas. un orga¬ 
nismo assistenziale attivo e di¬ 
namico e ha dichiarato perfino 
che i suoi risultali •potranno 
essere una delle pietre di para¬ 
gone per valutare il signifi¬ 
cato dell'impegno delle forze 
fxihtiche in vista delle prossi¬ 
me scadenze elettorali!. La no¬ 
stra disponibilità, anzi la no¬ 
stra iniziativa per raccogliere 
la sfida e per promuovere la 
collaborazione, deve essere 
piena e sincera. Può essere a- 
gevolata. oggi, dal fatto che il 
concordato del 19 84 ha cancel¬ 
lato l'equivoco nenmento ai 
doveri dello Stato verso Roma 
come •città sacra ». e l'ha sosti- 
tuitocon il riconoscimento del 
•particolare significato » che 
ha Roma per tutti i cattolici. 
Questo va riconosciuto da tut¬ 
ti. per il rispetto dovuto ai cre¬ 
denti e f>er il valore che ha in 
Roma la presenza della Chie¬ 
sa. 

Non sose sia vera l'afferma¬ 
zione di Paletti che la società 
italiana, e Roma in particola¬ 
re. si a •religiosa e anticlerica¬ 
le*. Per il passato è probabile. 
Nel presente, ho l'impressione 
che stia perdendo qualcosa 
dell'uno e dell'altro attributo. 
Negli ultimi dieci anni, nella 
capitale la percentuale di ma¬ 
trimoni civili è cresciuta dal 9 
al 25%. e quella di neonati non 
battezzati dati li a! 21%. Ma è 
difficile valutare gli indici di 
religiosità: e non è certo com¬ 
pito dei partiti (il PCI lo ha 
riconosciuto da tempo) influi¬ 
re su di essi. Proprio a Roma, 
peraltro, abbiamo visto clamo¬ 
rose conferme, nella presenza 
di cattolici alle iniziative con¬ 
tro il terrorismo e la guerra 
nucleare, che la coscienza reli¬ 
giosa può essere stimolo all' 
impegno politico. Sull'anticle¬ 
ricalismo. invece, abbiamo in¬ 
fluito ’ non dico eliminandolo, 
ma ridicendolo sensibilmente 
nelle nostre file e nell’opinione 
pubblica ua noi influenzata. 

Eccoci dunque alle prese, 
senza preconcetti, con i nuovi 
mali di Roma. Il cardinale vi¬ 
cario ha elencato le coabilazio- 
nt e gli sfratti, gli handicappa¬ 
ti e gli anziani insufficiente¬ 
mente assistili, gli abbandoni 
scolastici, le tossicodipenden¬ 
ze. gli aborti (si può proporre, 
per questi, un'opera comune 
ai fini della prevenzione?). gli 
immigrali stranieri sfruttali e 
lasciati a se stessi, i carcerali 
giudicati troppo tardivamen¬ 
te. Verso le istituzioni, e in 
particolare verso il Comune. 
Paletti ha espresso riconosci¬ 
menti per alcune collaborazio¬ 


ni (per esempio, la mensa dei 
poveri finanziata dal Campi¬ 
doglio e organizzata dalla Ca¬ 
ntasi, critiche per diffidenze e 
disorganicità negli interventi, 
offerte di un lavoro coordinato 
con la comunità cristiana, poi¬ 
ché de pubbliche istituzioni 
non possono coprire l'intero 
arco dei bisogni ih tutta la po¬ 
polazione ». 

Anche se si può dissentire 
nel dosaggio usato fra i giudi¬ 
zi positivi e negativi, e valuta¬ 
re con metri diversi l'arco de¬ 
gli interventi pubblici, volon¬ 
tari e privati, il terrcnopropo- 
sto è validissimo I comunisti 
romani sentono l'esigenza di 
una politica più organica in 
questi campi; per fare due e- 
sempi, hanno promosso alcu¬ 
ne settimane fa un'assemblea 
con immigrati stranieri di 
molte nazionalità, e stanno or¬ 
ganizzando per aprile un con¬ 
vegno sul volontariato. Il car¬ 
dinale Poletti ha detto infine 
che in Italia susciterebbe 
scandalo se, come in Germa¬ 
nia federale, et fossero incon¬ 
tri periodici tra la chiesa e te 
autorità civili. Non sta a me 
promuoverli, ma non ne sarei 
affatto scandalizzato. Tutt'al- 
tro. Fra autorità come fra cit¬ 
tadini, fra associazioni volon¬ 
tarie di vano orientamento, o- 
gni forma di collaborazione è 
utile, anzi necessaria. 

Infine, due rispettose pole¬ 
miche. La prima riguarda l'o¬ 
rigine dei «nuovi mali • di Ro¬ 
ma. Fra quelli denunziati nel 
1974. molti erano endogeni, 
/rutto di scelte del governato¬ 
rato fascista e del Comune de. 
Molte borgate malsane nac¬ 
quero quando la popolazione 
povera fu espulsa dal centro 
urbano, devastato dagli sven¬ 
tramenti; e si consolidarono e 
si estero negli anni della spe¬ 
culazione selvaggia del dopo¬ 
guerra. fino al risanamento e 
all'urbanizzazione che sono 
fra i meriti principali delle 
giunte di sinistra. Fra i mali 
odierni, invece, molti sono Eso¬ 
geni, importati, frutto di poli¬ 
tiche o di squilibri che hanno 
origini lontane. Basta pensare 
alle tossicodipendenze (da do¬ 
ve vengono le droghe? Dove 
sono le complicità?) o alla di¬ 
soccupazione giovanile. Non è 
in gioco, quindi, soltanto il Co¬ 
mune. ma ben altri interessi e 
istituzioni. La seconda pole¬ 
mica riguarda le disugua¬ 
glianze sociali. Esse sono, giu¬ 
stamente. al centro dell'impe¬ 
gno preannunciato dal cardi¬ 
nale vicario. Ma fra quelle e- 
lencate ne manca una: l'ine¬ 
guaglianza e l'ingiustizia che 
colpisce chi lavora, soprattut¬ 
to nelle fabbriche e negli im¬ 
pieghi mal pagati. Questa è di 
grande attualità, per il decreto 
che taglia le retribuzioni senza 
incidere minimamente sulle 
rendite, sulle evasioni fiscali, 
sulle attività speculative. Non 
voglio certo contrappore Mila¬ 
no a Roma, una curia a un'al¬ 
tra. nè suggerire comporta¬ 
menti ad autorità che hanno 
ben altra investitura. Mi ha 
colpito però il silenzio romano, 
e la contemporanea critica al 
decreto del governo dall'arci¬ 
vescovado ambrosiano, attra¬ 
verso la pastorale del lavoro. 
Può esserci, in questo silenzio 
della curia romana, incom¬ 
prensione del rapporto che esi¬ 
ste (anche a Roma, che è città 
di lavoratori oltre che di privi¬ 
legiati e di emarginati) fra i 
diritti di chi lavora e l'abban¬ 
dono di chi ha bisogno di soli¬ 
darietà pubblica, volontaria o 
privala? Non mi stupirei. Non 
potrei neppure indignarmi, 
perchè talrofta lo dimenti¬ 
chiamo anche noi. 


In alcune aziende scorte e prodotti finiti distrutti, gravi danni ai macchinari - Accelerare le facilitazioni per i mutui 
A Corcolle edifici lesionati - «Siamo ancora senza telefono» - Interventi immediati per risolvere i problemi 


L'agitazione ed il fervore della vita che sta tornando lentamente 
alla normalità. Tra strade ancora infangate e piene di buche, spes¬ 
so impraticabili a piedi, e un movimento incessante di autopompe 
della Nettezza Urbana, autobotti dell’ACEA, camioncini del Ser¬ 
vizio sanitario comunale, del Canile municipale, del Servizio ma¬ 
nutenzione strade della Provincia. Così si presenta Corcolle, 5.000 
abitanti, borgata alluvionata. Un chiaro esempio che l’emergenza, 
dopo l’inondazione di domenica scorsa, non è affatto conclusa. La 
stessa agitazione (con toni — a volte — ancora più drammatici) 
che si percepisce in molte aziende della zona industriale Tiburti- 
na. 

A Corcolle. ieri mattina, si à recato l’assessore Buffa, per un 
sopralluogo sui danni alle case, al territorio, e sull’impegno nei 
soccorsi. La situazione si presenta — appunto — ancora dramma¬ 
tica. Non è possibile, per ora, riattivare l’erogazione dell’acqua 
potabile e il problema viene risolto facendo passare più volte al 
giorno le autobotti dell’ACEA tra le case. Ma sono molte altre le 
attività da coordinare. Franco Vichi, il presidente della Vili Circo- 
scrizione, assieme al capo circoscrizione continuano da una setti¬ 
mana ad essere il puntodi riferimento per centinaia di cittadini: le 
richieste e i suggerimenti sono moltissimi. Ci sono da spurgare 
circa 900 pozzi neri; malgrado l’incessante lavoro di cinque auto¬ 
pompe molti scantinati sono ancora pieni d'acqua, bisogna iniziare 
le disinfestazioni. In alcune case i problemi sono ancora più gravi: 
le costruzioni appaiono lesionate, ancora umidissime. 

Buffa e Vichi si fermano in una palazzina a tre piani, insieme ai 
tecnici per le verifiche: l'intera costruzione si è abbassata di circa 
dieci centimetri e la casa sembra galleggiare sull’acqua. Le auto¬ 
pompe stanno aspirando da oltre un giorno un vero e proprio 
torrente sotterraneo che esce dalla base della palazzina e non 
accenna a fermarsi. E a questi si aggiungono i problemi delle 
strade, alcune ripidissime, che scaricano acqua nei fossati facendo¬ 
li straripare, di interruzioni nei canali di scarico, di fossi che con¬ 
fluiscono nell’Aniene incapaci a sopportare una valanga d’acqua 
improvvisa. Corcolle, insomma, appare seriamente minacciata 
dalla sua stessa posizione sul territorio. Come altre borgate, è 
costruita quasi interamente in zona «sommergibile» (cioè soggetta 
ad alluvioni) del bacino dell’Aniene. Tanto che la vera soluzione 
potrebbe apparire quella di trasferire almeno una parte degli abi¬ 
tanti. 

«Ben più difficile soltanto ipotizzare una soluzione simile per le 
industrie della Tiburtina — dice il presidente della V Circoscrizio¬ 
ne Walter Tocci —. Eppure il problema non cambia. Già prima 
dell’inondazione stavamo preparando un convegno con l’Unione 
industriali per discutere un programma di sviluppo della zona 
Tiburtina. Domenica notte è venuta la conferma: il primo passo è 
incoraggiare le imprese garantendo la sicurezza degli impianti». 
Ma le esigenze immediate sono ben diverse. 

•I capannoni — aggiunge Tocci — sono stati investiti diversa- 
mente dall'acqua, e questo ha fatto saltare quasi tutti i sistemi di 
emergenza. In molti punti il livello è salito fino a due metri rispet¬ 
to alla strada: pensa cosa è accaduto negli enormi scantinati! In 
molti casi sono andati perduti stock di prodotti finiti e i macchina¬ 
ri sono stati completamente sommersi». Un primo esempio lo tro¬ 
viamo alle Officine Grafiche Giorgetti, tra le più colpite. Lo spet¬ 
tacolo è desolante. Tùtto il centro stampa e le rotative sono state 
ricoperte da oltre due metri d’acqua e melma, sono andate perdute 
tonnellate di carta e riviste già stampate. 

•Non so cosa fare — dice il proprietario —. Stiamo buttando la 
carta inzuppata, ma solo per ripulire i rulli delle rotative mi hanno 



chiesto 60 milioni!». 

La stessa scena si ripete alle .Elettroforniture Terradura», una 
delle più grosse aziende di distribuzione del Lazio. Tremila metri 
cubi ai magazzino sotterraneo nei quali l’acqua è salita fino a 4 
metri, allagando per quasi un metro d’altezza gli enormi locali 
superiori. E la SIP non è nemmeno riuscita a riallacciare i telefoni, 
essenziali in questa come in molte altre aziende simili. 

Che non si sia usciti dall'emergenza lo conferma lo stesso re¬ 
sponsabile dell’Unione industriali per la zona Tiburtina, Piermat- 
tei. Anche la sua fabbrica è stata colpita duramente, insieme, 
aggiunge, ad altre 150 per un totale di oltre tremila dipendenti. Gli 
industriali chiedono innanzitutto che si accelerino le procedure 
per l’abbattimento degli interessi sui prestiti bancari: i danni sono 
gravi, se non si interviene, in un mese ci troveremo di fronte alla 
chiusura de! 20-30^7 delle piccole aziende. »E soprattutto — con¬ 
clude Piermattei — bisogna dichiarare lo stato di calamità al più 
presto, per intervenire — con la cassa integrazione e pensare agli 
interventi futuri sul territorio. Sembra che anche il ministro dell’ 
industria ne sia convinto». 

Angelo Melone 


l!n intervento immediato 
per l’alluvione. Dopo lo stan¬ 
ziamento di due miliardi per 
dicci anni da parte del Comu¬ 
ne e di un fondo della Provin¬ 
cia, i ritardi maggiori sembra 
si debbano addebitare alla 
giunta regionale. Solo marte¬ 
dì prossimo verrà discussa 
una proposta di stanziamento 
per 6 miliardi di lire, ma anco¬ 
ra non si sa con certezza quali 
siano le immediate possibilità 
di metterle in pratica qualora 
venga approvata. 

Una proposta dì legge è sta¬ 
ta presentata dal gruppo co¬ 
munista alla Regione per pre¬ 
disporre iniziative a favore 
delle popolazioni e delle azien¬ 
de agricole, commerciali, arti¬ 
giane, turistiche e industriali, 
nonché per eventuali danni 
ad opere pubbliche di Enti lo¬ 
cali colpite dall’alluvione. Tut¬ 
ti gli interventi — nella propo¬ 
sta del PC! — dovrebbero esse¬ 
re effettuati tramite gli Enti 
locali per avviare una proce¬ 
dura che accoppi snellezza a 
garanzia di equità e correttez¬ 
za. 

Per le popolazioni è previsto 
un contributo la cui misura è 
correlata al reddito annuo. 

Per le aziende agricole è 
previsto un contributo regola¬ 
to dalla legge regionale n. 57 
dell’82 sulle calamita naturali. 

Per le aziende artigiane, 
commerciali, turistiche, indu¬ 
striali si è ritenuto di poter e» 
rogare contributi nella misu¬ 
ra del 70% del danno periziato 
e comunque non supcriore a 
30 milioni per ogni unità pro¬ 
duttiva artigiana e 80 milioni 
per ogni unità produttiva in¬ 
dustriale. Si è infine ritenuto 
di dover contribuire il ripristi¬ 
no di opere ed edifici pubblici, 
di pertinenza di Enti locali, 
con un contributo di un mi¬ 
liardo. 


La solidarietà del sindaco ai familiari del primario e della suora morti nelFincendio 


Tragedia del CIO, nuove indagini 

Martedì i funerali - Assemblee in circoscrizione - II direttore sanitario: «Avevo già risposto ai pretori» 


Una tragedia provocata dall’incuria 
e dall’abbandono, quella del CTO del¬ 
la Garbatella. Un dramma che poteva 
essere evitato se i sotterranei dove 
hanno perso la vita il professor Mosca e 
suor Luciana Jezzi non fossero stati a- 
dibiti a deposito per rifiuti e per di più 
ricolmi di materiali plastici in grado di 
sviluppare, se bruciati, micidiali e a- 
sfissianti vapori tossici- L’inchiesta del¬ 
la magistratura aperta sul «venerdì ne¬ 
ro» trascorso dall'ospedale romano — 
recentemente finito nel ciclone delle 
polemiche per lo scarso livello d'igiene 
riscontrato in alcuni servizi dell'edifi¬ 
cio — è appena agli inizi ed è da esclu¬ 
dere che da queste prime battute possa 
emergere la dinamica precisa della 
tragedia. Però, i tecnici ritornati ieri 
mattina per un secondo sopralluogo 
nei locali devastati e anneriti dal fu¬ 
mo. hanno già in mano qualche dato 
capace di spiegare sia pure a grosse lì¬ 
nee cosa è accaduto nel giro di pochi 
attimi. 

Il «terzo seminterraneo» del CTO è 
un vasto locale a «elle* che percorre le 
strutture portanti di tutto l’edificio. Al 


suo interno si apre una piccola stanza 
dove si trovano tre vani: il primo ospi¬ 
tava il montacarichi usato dalle due 
vittime, il secondo un altro piccolo a- 
scensore e infine, poco distante, il ter¬ 
zo. quello di una centralina elettrica. 
Proprio in questo ultimo sarebbe parti¬ 
ta all’improvviso una scarica di scintil¬ 
le. E tanto sarebbe bastato per infiam¬ 
mare gli infissi in legno, le travi e la 
stessa porta che, precipitata in terra, ha 
fatto da «passatella» alle fiamme fino 
all'ammasso di vassoi in polistirolo e- 
spanso ammucchiati davanti all'in¬ 
gresso e per l’intero corridoio lungo 
parecchi metri. 

Ricostruita cosi la prima fase della 
sciagura ecco spiegato perché le due 
vittime non abbiamo potuto trovare, 
una volta arrivati a destinazione, nes¬ 
suna possibilità di scampo. L'enorme 
calore prodotto dall'incendio in am¬ 
bienti angusti e senza finestre ha pro¬ 
vocato il corto circuito negli impianti 
elettrici del montacarichi fermo con i 
pannelli automatici aperti sull’immen¬ 
sa cortina fumogena partita dalla com¬ 
bustione della plastica. Intrappolati in 


queU’infemo, bloccati nella cabina 
hanno cominciato a urlare, poi le loro 
grida si sono fatte sempre più flebili. 
Quando li hanno trovati il professore 
aveva una mano sul colletto della ca¬ 
micia sbottonato. La religiosa, rannic¬ 
chiata in un angolo, il volto e le vesti 
annerite dalla fuliggine. Non è stato 
l'incendio ad ucciderli, ma la nuvola di 
gas penetrata fn gola e nei polmoni co¬ 
me ha accertato l’esame necroscopico 
eseguito ieri sera. È questa una delle 
ipotesi avanzate sul gravissimo episo¬ 
dio, a cui si affiancano tante altre che 
vanno da un lancio di mozzicone di 
sigaretta accesa, fino ad arrivare alle 
più inquietanti, compresa quella dell’ 
origine dolosa. Nella mattinata il sosti¬ 
tuto procuratore Giovanni Berti Mari¬ 
ni si è incontrato nel suo ufficio a pa¬ 
lazzo di giustizia con alcuni periti e poi 
successivamente con i pretori Amen¬ 
dola, Fiasconaro e Cappelli. Dai colle¬ 
ghi il magistrato si è fatto consegnare 
una copia di tutti gli atti dei fascicolo 
relativo alle ispezioni svolte nelle scor¬ 
se settimane al CTO. Sono stati anche 
disposti nuovi controlli all’interno del¬ 


l'ospedale. Il direttore sanitario. Spi¬ 
nelli. a proposito della diffida ricevu¬ 
ta, ha detto di aver inviato tempo fa ai 
pretori una relazione in cui si indica¬ 
vano le migliorie fatte e quelle per le 
quali era necessario un finanziamento 
regionale di oltre un miliardo. Nell’o¬ 
spedale. domani forse si potrà rimuo¬ 
vere il blocco dei ricoveri. 

Il sindaco Vetere è rientrato ieri da 
Bologna per portare la sua commossa 
solidarietà e quella della città ai fami¬ 
liari delle due vittime. Subito dopo, 
nel pomeriggio, ha partecipato all’as¬ 
semblea pubblica del consiglio dell’XI 
circoscrizione e a quella del comitato 
di gestione della Usi che ha già aperto 
un’inchiesta. Vetere ha sollecitato l’at¬ 
tuazione delle misure contenute nel 
dossier sanità consegnato alla Regione 
dal Comune. Per la realizzazione di i- 
niziative concrete e adeguate, domani 
è previsto un incontro alla Pisana. Il 
punto su cui il sindaco ha particolar¬ 
mente insistito è quello dei finanzia¬ 
menti. I funerali del primario e della 
suora si svolgeranno martedì partendo 
dall'ospedale. 


In un residence di Casalpalocco continua¬ 
va i suoi traffici - Un delitto e tante rapine 



Anche dalla latitanza amministrava il traffico d’eroina e cocai¬ 
na. Ma la sua carriera è finita ufficialmente ieri, quando la Crimi- 
nalpol romana gli ha messo le manette ai polsi. Giovanni Girlando, 
37 anni, uno dei pochi veri boss della amala» romana ancora in 
circolazione, è stato sorpreso mentre riposava tranquillamente in 
un residence di Casalpalocco, praticamente nella sua zona d’in¬ 
fluenza, che arriva fino ad Acilia e Ostia. La sua banda è quella 
famosa »della Magliana», creata dagli ex capi dell’«anonima seque¬ 
stri» e diretta da Danilo Abbruciati, Franco Giuseppucci, Nicolino 
Selis, tutta gente morta violentemente. Proprio Selis è stato il 
primo «socio» di Girlando. Poi è stato «eliminato» per questioni 
interne. 11 suo corpo, ancora oggi, non è stato trovato. Anche 
Girlando ha una vittima sulla coscienza, o almeno sulla sua scheda 
penale. Si tratta dell’assassinio di un certo Angelo De Lellis. traffi¬ 
cante di rango, bruciato vivo in auto nella zona di Grottaferrata. 
Ma il curriculum vitae di Girlando è soprattutto zeppo di rapine a 
mano armata, sua vecchia specialità, abbandonata per dedicarsi al 
traffico in grande stile della droga. 

N'ell’82 acquistò anche una partita di eroina dal famoso .cinese» 
Koh Bak Kim, principale distributore di droga del .triangolo d’o¬ 
ro» thailandese. Per la cocaina, invece, un prodotto che in questi 
ultimi anni .tira» sul mercato più dell’eroina, Girlando si serve di 
altri due fornitori, i sudamericani ancora latitanti Manuel Fuentes 
Cansino e Nicolas Naja. 

Preso lui, restano in circolazione — suppergiù al suo livello — 
altri due capi importanti della .Magliana», Roberto Fittirillo e 
Vittorio Cannavaie. Molti altri, da Maurizio Abbatìno a Edoardo 
Toscano, Gianfranco Urbani e Marcello Colafigli sono finiti in 
carcere nell’ultimo mega-blitz contro questa grossa organizzazione 
della malavita romana. Insieme a Girlando la polizia ha arrestato 
anche per favoreggiamento la coppia che lo ospitava, Mario Spa- 
daro ed Elvira Spegni. 


Della Seta al sindaco 
«Salviamo i vincoli 
di villa Strohl Fem» 

Le polemiche del liceo voluto dai francesi 

Toma d’attualità la polemica sulle sorti di villa Strohl Fem, di 
proprietà dello Stato francese. Oggetto del contendere è ancora un 
volta il liceo Chateaubriand, ampliato in passato con alcuni pre¬ 
fabbricati, .provvisori» e che ora i francesi vogliono .recuperare» e 
rendere definitivi, probabilmente con nuove edificazioni. Con un 
articolo molto diplomatico, l’ambasciatore ha ricordato i diritti del 
suo governo. Ed ora, con una dettagliata lettera al sindaco Vetere, 
interviene autorevolmente il presidente della commissione urba¬ 
nistica Piero Della Seta, rammentando i diritti (ed i vincoli) del 
Comune di Roma. 

È una storia vecchia di trent’anni, ricorda Della Seta. La villa 
dispone di oltre due ettari e.mezzo vincolati a verde pubblico 
(inedificabili) più altri cinque ettari e mezzo con il vincolo di parco 
privato, dove possono restare soltanto le vecchie costruzioni, senza 
possibilità di abbattimenti o rifacimenti. È proprio in questa area 
privata che il Comune di Roma autorizzò nel ’63 — precisa il 
consigliere comunista — la costruzione di alcuni prefabbricati per 
ospitare il liceo Chateaubriand. Del resto ■ padiglioni erano già 
sorti illegalmente, ed i francesi si impegnarono a rimuoverli. Nel 
'64 l’amministrazione decise anche di trovare altre aree per il liceo. 
Ed è questo impegno mancato che Della Seta sottolinea, intrawe- 
dendo nel trasferimento del liceo l’unica soluzione per mantenere 
integra la villa. 

La soluzione attuale, per il consigliere, «è da considerarsi prov¬ 
visoria e in contrasto con i dettati del piano regolatore, con ì 
vincoli stabiliti dalla legge 1089 e con i voti ripetutamente espressi 
dal consiglio comunale». Della Seta rilancia poi la proposta di 
ricomporre quello sapzio verde che comprende villa Fem, villa 
Borghese e villa Poniatowski. 


Ostia, rovesciata la maggioranza 
di sinistra alla circoscrizione 


A Ostia, con un incredibile voltafaccia 
PSI e PSDI hanno rotto la maggioranza 
democratica c di sinistra della XIII circo- 
scrizione per formarne una con la DC. E, 
quel che e peggio, hanno eletto il nuovo 
presidente, il socialdemocratico Di Paolo, 
con i voti determinanti del MSI. È questa 
la grave conclusione di una crisi aperta 
-al buio- il 24 gennaio dai socialisti e che 
il 14 febbraio aveva portato il comunista 
Vittorio Parola, presidente, a rassegnare 
le sue dimissioni. Per un mese, tuttavia, il 
PSI si era dichiarato favorevole a una ri¬ 
composizione e alla riconferma dì una 
maggioranza che aveva lavorato e.si era 
impegnata a fondo per risolvere I proble¬ 
mi di Ostia. Poi venerdì notte, senza un 
chiarimento serio, politico e programma¬ 
tico. il colpo di scena. 

Una -mostruosità polìtica-, definisce la 
situazione il compagno Sandro Morelli, 
segretario deila federazione comunista 
romana, nata dalle torbide manov re mes¬ 
se in moto da settimane contro il quadro 
politico di sinistra e il presidente Parola. 

Dopo aver ricordato che il rèi si è sot¬ 
tratto platealmente e elmorosamente ad 
ogni confronto di merito, più volte solleci¬ 
tato dal gruppo e dal PCI di zona. Morelli 
afferma che evidentemente non si tratta¬ 
va di mettere a punto programmi e pro¬ 
spettive (che peraltro avevano -con gran¬ 
de efficacia procedute» sotto la presidenza 
di Parola-). Piuttosto, -interessi potenti, 
confusi e spesso oscuri si sono organizza¬ 
ti, utilizzando la bandiera di “Ostia Co¬ 


mune"». Non per caso — prosegue Morelli 
— alla limpidità e alla razionalità della 
proposta comunista per accelerare sem¬ 
mai il processo di definizione della -mu¬ 
nicipalità-, si sono contrapposte via via 
manovre e ambiguità crescenti che infine 
sono sfociate in un fatto senza precedenti: 
l'ennesimo atto di trasformismo (privo di 
qualsiasi dignità politica e tantomeno 
programmatica) ha prodotto un presi¬ 
dente eletto con i voti determinanti del 
MSI. -E il neo-eletto non si è ancora di¬ 
messo. anzi ha dichiaralo di accettare tut¬ 
ti i voti ricevuti-. 

Dopo aver ribadito che questa vera e 
propria -aberrazione democratica- va 
•azzerata subito-. Morelli conclude affer¬ 
mando che non si vogliono fare allarmi¬ 
smi di comodo da parte del PCI: bisogna 
impedire che, ad Ostia, -si aggrovigli ulte¬ 
riormente una intricata matassa fatta di 
interessi oscuri che inquinano ormai al¬ 
cune forze politiche e screditano le istitu¬ 
zioni, sovvertendo le norme che regolano 
la democrazia-. Segnaliamo — dice il se¬ 
gretario della federazione — un pericolo 
non solo per Ostia, ma per la città. E a 
questo livello cittadino la questione deve 
essere ormai affrontata e risolta. Solida¬ 
rietà incondizionata, fiducia piena c im¬ 
pegno di tutto il partito, il segretario e- 
sprime a Vittorio Parola e si compagni del 
gruppo e della zona. 

Domani alle 18 si terrà a Ostia un’as¬ 
semblea pubblica straordinaria, con la 
partecipazione di Ugo Vetere, Sandro Mo¬ 


relli e Piero Salvagni. Sempre domani al¬ 
le 9.30 al gruppo capitolino si terra la riu¬ 
nione della maggioranza del Comune di 
Roma per un chiarimento sulla situazio¬ 
ne generale, richiesto dal PCI. È da preve¬ 
dere che si parlerà anche del caso-Ostia. 

Sulla vicenda il segretario di zona co¬ 
munista Raimondo Besson definisce 
•scandalosa ed equivoca l'operazione di 
potere che apre le porte a forze economi¬ 
che e oscure, per interrompere l’azione di 
risanamento e di trasformazione intra¬ 
presa dalla maggioranza democratica e di 
sinistra. Il PCI chiede le immediate di¬ 
missioni di questo presidente eletto da 
una maggioranza inquinata, per ripristi¬ 
nare condizioni di chiarezza democratica 
e ricostruire la maggioranza con le forze 
laiche e dì sinistra. Anche il segretario del 
FRI di Ostia, Giovanni Spinella, (il consi¬ 
gliere repubblicano e quello liberale si so¬ 
no astenuti nella elezione del presidente, 
che ha potuto contare sui 7 voti delia DC, 
i 3 del PSI. 1 del PSDI e 2 del MSI. contro 
i 9 comunisti) -sì dissocia nettamente da 
un'operazione che nasce senza nessun ri¬ 
ferimento programmatico e per di più 
sulla base di una maggioranza inquinata 
dai voti det*rminanti anche se non ri¬ 
chiesti del MSI. Invita le forze democrati¬ 
che e di sinist.-a ad operare rapidamente 
sulla situazione per ridare, sulla base di 
un contesto programmatico, decoro e rap¬ 
presentatività al consiglio circoscrizions- 



Socistà Italiana per il Gas 
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AVVISO 

AGLI UTENTI GAS 

Ci risulta che persone non autorizzate si 
recano presso le abitazioni degli utenti 
per riscuotere le somme relative a pre¬ 
sunti consumi di gas. 

Neirinformare la cittadinanza che tutto il 
personale ITALGAS è munito di apposi¬ 
to tesserino aziendale di riconoscimento, 
invitiamo gli utenti a prestare la massi¬ 
ma attenzione, allo scopo di prevenire 
qualsiasi eventuale azione illecita. 

Informiamo, comunque, l’utenza che 
l’ITALGAS - Esercizio Romana Gas ha 
già provveduto a denunciare il fenomeno 
Sla Magistratura. 
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ESERCIZIO ROMANA GAS 

v * %' 

&CVA TEl -2 


’LJ 


«RAM 


DA LUNEDI, ORE 15.30 

BAZAR* 


(uscita metro Ottaviano) 


SCIARE, SCIARE, SCIARE ..... 
...DA NOI CONVIENE DI PIU!!! 
...E COSTA MENO... 

NUOVI ARRIVI 1984 PER LO SCI DA FONDO 


Pipai 
TUTA INTERA nota casa 
COMPLETO CCMPET. 2 pezzi 


ATTACCHI + BASTONCINI L. 45.000 


SAL0PET per sci da fondo l. 9.000 

GiUBBlNO per sci da fondo l. l i.090 

BORSA MARSUPIO l. 4.090 

OFFERTA do! MESE: SCI da FONDO 4 

Sa DA DISCESA mt. in fibra 
ATTACCÒ AUT. francese 
BASTONCINI 

GIACCA A VENTO imbot francese 
SCARPONI SCI 5 leve 
STIVALE OOPO SCI DONNA 
SCARPONI SCI automodeflanti '84 


GIACCA VERA PIUMA D'OCA FRANCESE L 79.000 
VASTO ASSORTIMENTO DI GIACCHE VERA PIUMA D'OCA ITALIANE ED 

ZUCCOTlllANA t. MOO OCCHIALI ROSSKNOl 

FASCIA PARA0RECCHIE l. 3 000 GIACCA A VENTO GUAINA 

CAL7AMAGUA I. 4.009 MAGLIONI SCI nota casa 

ABBIGLIAMENTO PER SIGNORA 

ABITO purissima lana l. 11.000 CAMICIE flanella 

GONNA lana l. 9.000 CARDIGAN purissima lana 


l. 10.000 
l. 12.000 
L 29.000 


L. 

64.000 

GUANTI SCI 

l. 

8.500 

1. 

18.000 

PANTALONI SLALOM 

1. 

16.000 

L 

8.000 

PANTALONE SCI imbottito 

l. 

29 000 

l. 

19.000 

SAL0PET PROFESSIONALE 

L 

39.000 

1. 

6000 

TUTA SCI nota casa 

l. 

25.000 

1. 

6.009 

SAL0PET venuto elasticizzato 

1. 

19.000 

L 

28.000 

COMPLETO DONNA 





(giacca ♦ satopet) nota casa 

1. 

79.000 


ESTERE 

L. 3.000 
l. 6.000 
l. 16.000 

l. 9.000 
L. 11.000 
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Referendum autogestito: in prima fila associazioni, comunità civili e religiose 


ilie «voci» contro I missili 

A Roma 30 nuovi 
«comitati-pace» 

Ecco il voto in 
aziende e scuole 


L’impegno di parroci, radio, tassisti 
li seggio del Pantheon - Appuntamenti 


Operai e impiegati, anziani e giovani, proti e scout, presidi 
e insegnanti. E ricco e variegato il «mondo della pace-. Dietro 
a quei banchetti dove si raccolgono le schede del referendum 
autogestito, ci sono le mille associazioni e 1 mille circoli che 
animano la presenza sociale a Roma. Perché la pace non ha 
colore politico. È di tutti e tutti cercano di conquistarla. Que¬ 
sto è il segnale più significativo che arriva dopo giorni e 
giorni di appuntamenti in piazza, agli angoli delle strade, 
nelle scuole o in fabbrica. L’appello del coordinamento nazio¬ 
nale è stato raccolto da molti. In pochi giorni, nella città sono 
nati oltre trenta nuovi comitati per la pace. Nei quartieri e 
nei posti di lavoro. E ora cominciano ad arrivare i primi 
risultati. Che dicono, nella maggiore parte dei casi, «no» all’i- 
stallazione dei missili. E «sì» al referendum popolare. 

È difficile dare un'idea di quanta gente si sìa mossa per 
garantire la riuscita del voto autogestito. Possiamo rappre¬ 
sentare solo con qualche flash quale forza abbia, oggi, il mo¬ 
vimento per la pace. Ad Acilia nel comitato sono entrati un 
parroco, un vice-parroco, due direttori didattici, un preside, 
la lega dei pensionati, la radio locale, due giornali, l’ARCI- 
caccia. Nella VII circoscrizione sono, gomito a gomito, stu¬ 
denti. operai delle fabbriche, le ACLI, gli scout, un gruppo 
evangelico. Nella XVIII, invece, ad una richiesta che la circo¬ 
scrizione si facesse garante del referendum hanno aderito 
tantissimi comitati di quartiere e di borgata, centri sportivi, 
operatori sociali. E poi 1 lavoratori, laici e religiosi, della 
clinica San Fehciano.il parroco della chiesa di Montespacca¬ 
to, alcuni padri missionari, un istituto di suore. Di queste 
spinte unitarie non hanno voluto tener conto DC, PSI, PSDI 
e PRI che in consiglio hanno respinto un ordine del giorno. 

Il consiglio di amministrazione della cooperativa Radio- 
Taxi ha deciso di far svolgere il referendum in azienda. Da 
giovedì scorso, e fino al 10 marzo, 600 tassisti potranno espri¬ 
mere il loro parere. Una roulotte verrà sistemata a piazza 
Venezia e si raccoglieranno le schede dei cittadini e degli altri 
tassisti. Intanto centinaia di auto gialle girano per la città 
con la scritta «I taxisti per la pace». L’ultima nota dalla XVI 
circoscrizione dove PCI, PRI e il presidente del PSDI hanno 
votato un ordine del giorno in cui si impegna il consiglio a 
favorire il referendum. 

Giorno dopo giorno, dietro ai banchetti sistemati negli 
angoli più diversi delle città c’è tutta questa gente. Diversa, 
con idee spesso non uguali, con storie e culture a volte lonta¬ 
ne fra loro. Ma con una cosa In comune: la voglia di far 
•parlare, la gente, di fargli dire la sua su un argomento che 
non riguarda solo i vertici dei governi o gli equilibri tra i 
partiti. Ed è un lavoro niente affatto semplice in qualche 
caso. All’ATAC per esempio l’azienda si è opposta allo svolgi¬ 
mento del referendum nei depositi. Ma i lavoratori non si 
sono arresi e hanno deciso di sistemai e i banchetti davanti ai 
cancelli. E da domani, sin dalle cinque del mattino, comince- 
rà il voto. Anche al liceo Orazio, il preside ha cercato in tutti 
i modi di impedire il referendum. E nonostante questo, 670 
studenti (su mille) sono andati alle urne e hanno votato. Va 
detto, comunque, che non dappertutto è così. In molti casi, 
infatti, sono i consigli d’istituto a farsi promotori del referen¬ 
dum. Oppure amministratori e sanitari, come ne! caso del 
San Camillo, del Forlanini e dello Spallanzani. 

Il lavoro continua. Il calendario è fitto di appuntamenti 
(ne diamo una panoramica qui accanto. Ma nel frattempo 
arrivano i primi risultati. Certamente parziali, ma che danno 
l'idea della tendenza. Venerdì sera, alle 18, al Pantheon du¬ 
rante uno spoglio pubblico sono stati conteggiati i risultati 
raccolti. A far da «garante» c’era Agnese Moro, la figlia dello 
statista democristiano ucciso dalle Br. I votanti erano 846: di 
questi 835 hanno risposto no alla domanda se bisognasse 



Ecco i punti della città do¬ 
ve. oggi e domani, è possibile 
votare per il referendum au¬ 
togestito sui missili a Comiso. 

OGGI - QUARTICCIOLO al¬ 
le 9 casa per casa; VII CIRCO¬ 
SCRIZIONE alle 15,30 a piaz¬ 
za dei Mirti e in via dei Casta¬ 
ni; GARBATELLA olle 9 da¬ 
vanti alla chiesa; SAN LO¬ 
RENZO alle 9 seggio perma¬ 
nente davanti all’ex deposite- 
ria comunale; APPIO LATINO 
alle 9 seggio permanente al 
Circolo «Lepre di Marzo»; 
VALLE AURELIA alle 9 seggio 
permanente alla Polisportiva; 
CENTOCELLE alle 9 alla chie¬ 
sa dei Salesiani; LA RUSTICA 
olle 16.30; SAN FILIPPO NERI 
alle 9 seggio in ospedale; CE¬ 
SANO alle 9; CENTRO AN¬ 
ZIANI via Monza seggio tutto 
il giorno; VILLA GORDIANI al¬ 
le IO al comitato di quartiere; 
PORTA MAGGIORE alle IO al¬ 
la chiesa di S. Elena; alle 9 al 
parco di Villa Gordiani corsa 
delle donne e seggio; VILLA 
ADA dalle 9 alle 13; SPINA- 
CETO dalle 9 alle 13 davanti 
alla parrocchia via R. Aurora; 
CESANO dalle 9 alle 13 piaz¬ 
za Francesco Caraffa; TRION¬ 
FALE dalle 9 alle 12 nel quar¬ 
tiere; PORTA PORTESE alle 
IO al mercato. 

DOMANI - VII CIRCOSCRI¬ 
ZIONE alle 16.30 a piazza dei 
Mirti e in via dei Castani; SAN 
FILIPPO NERI alle 9 seggio in 
ospedale; VALLE AURELIA al¬ 
le 16.30 seggio permanente 
alla Polisportiva; BORGO 
PRATI alle 16.30 a piazza Ca¬ 
vour; ATAC seggi ai depositi 
Vittoria e Ottaviano; VILLA 
GOROIANI alle 16 al comitato 
di quartiere. 


Trastevere, vendeva 
mazzi di fiori 
all’eroina: arrestato 


Venderà mazzi di margherite o di mimose 
all’eroina. Ieri il fioraio di piazza Sennino, nel 
popolare quartiere di Trastevere e finito in ga¬ 
lera con l'accusa di detenzione e spaccio di stu¬ 
pefacenti. L’arresto di Armando Cudini, 31 an¬ 
ni, non ha sorpreso tutti. Anzi, pare proprio che 
siano state alcune madri della zona a lare la 
soffiata ai carabinieri per difendere i propri 
figli dall'attacco della droga. 

Nel negozio di Cudini e nella sua abitazione 
sono stati trovati un etto e mezzodì droga, oltre 
alla bella cifra di senti milioni in contanti e 
assegni per altri cinque milioni. Nel suo chio¬ 
sco gli agenti hanno anche trovato l'attrezzatu¬ 
ra necessaria per tagliare l’eroina e diriderla in 
dosi. Cudini e stato rinchiuso a Regina Codi e 
sari interrogato presto dal giudice Leonardo 
Agueci che si occupa dell'inchiesta. 


installare i missili a Comiso, mentre 11 hanno detto sì. Invece 
823 hanno detto sì al referendum popolare, mentre 10 hanno 
risposto no. Un risultato, come si vede, abbastanza univoco. 
I CGO votanti tra il personale di «esercizio turni» della stazione 
Termini hanno dato 529 no ai missili, 75 sì, e 525 sì al referen¬ 
dum popolare e 90 no. Significativo anche il risultato dello 
lams (un istituto specializzato di assistenza tecnica e consu¬ 
lenza alle aziende del mezzogiorno). Su 90 votanti, 59 non 
vogliono i missili a Comiso, solo 8 sono favorevoli. E Invece 
o4 sono per il referendum popolare e 15 sono contrari. Buono 
anche il risultato a Sgurgola (un comune del Frusinate) dove 
proprio l’amministrazione s'e fatta promotrice del referen¬ 
dum. Su 1063 votanti, 1013 si sono dichiarati contro {'istalla¬ 
zione dei missili, solo 40 a favore. E 994 hanno chiesto il 
referendum, mentre 50 non lo hanno ritenuto opportuno. 

Tra le fabbriche da segnalare il voto della Voxson. dell’Ae¬ 
roporto di Fiumicino e del Poligrafico. Alla Voxson hanno 
votato 665 dipendenti (in totale sono 1600, ma 1400 sono in 
cassa integrazione). I no ai missili sono stati 627, i sì 22. 
Mentre i sì al referendum sono stati 620 e i no 26. A Fiumicino 
hanno ritirato la scheda 1899 lavoratori. Il risultato è stato 
schiacciante: 1885 no ai missili e 14 si, 1850 sì al referendum, 
49 no. Al Poligrafico hanno votato 529 dipendenti: 502 si sono 
espressi contro l’istallazione dei missili, 15 a favore. E 479 
hanno detto sì al referendum, mentre 37 hanno risposto no. 

Interessanti anche le prime indicazioni giunte dalle scuole 
superiori, dove il voto e stato ancora più articolato. Al De 
Sanctis su 445 votanti, 277 hanno risposto no ai missili e 158 
sì, mentre 328 hanno detto si al referendum popolare e 110 
no. Come si vede dai dati anche molti di quelli che sono 3 
favore dell’istailazione dei missili ritengono che sia comun¬ 
que la gente a doverlo decidere, attraverso un referendum. È 
una tendenza comune nelle scuole. All’Orazio su 225 votanti, 
161 si sono detti contrari ai missili e 62 a favore, mentre poi i 
sì al referendum salgono a 191 e 1 no diventano 32. Al Piaget 
dei 476 \otanti 456 sono contro l’istallazione e 15 a favore, 
mentre 467 dicono sì al referendum e solo 9 rispondono no. 

Sono solo le prime Indicazioni e vanno prese con cautela. 
Ma i dati, in ogni caso, stanno a dimostrare la forte partecia- 
pzione all’iniziativa indetta dai comitati per la pace. Per fare 
in modo che tutto proceda regolarmente il comitato romano 
invita chi ha le schede a compilare 1 verbali, scrivendo per 
bene il luogo dove si svolge il referendum, la data, 11 numero 
dei votanti e naturalmente i risultati. Il tutto va consegnato 
alla sede del coordinamento nazionale in via Muzio Clemen¬ 
ti. 68/A, nel pomeriggio (il numero di telefono è 3612851). Chi 
non ha votato può farlo ancora, rintracciando qui sotto i 
luoghi d’appuntamento più comodi. Qualunque parere si e- 
sprima è importante esprimerlo. «Perché — dicono al coordi¬ 
namento — è la gente che deve dire l’ultima su un tema che 
riguarda davvero tutti». 

Pietro Spataro 


Poligoni 
militari: 
un anno 
di «tiro» 
senza 
controllo 


Il Lazio quest’anno entrerà 
«in guerra»? A giudicare dal nu¬ 
mero di giornate di esercitazio¬ 
ni a fuoco predisposte dal mini¬ 
stero della Difesa in tutti i poli¬ 
goni militari (9 vecchi e 7 di 
nuova costituzione), sembre¬ 
rebbe proprio di sì. Grazie all’i¬ 
nerzia della giunta regionale, 
infatti, i cittadini vedranno vo¬ 
lare pallottole per ben 4 mila 
•giornate* dell’84 in tutte le a- 
ree già «espropriate» e recinta¬ 
te. Questa dei poligoni di tiro è 
una questione già più volte sol¬ 
levata dal PCI e dal PdUP, ma 
sulla quale il presidente Landi 
sembra completamente sordo. 
Il Lazio ha così lo stesso quo¬ 
ziente di servitù militari del 
Friuli Venezia Giulia, regione 
di confine, e possiede il più 
grande poligono d’Italia a Tor- 
re As«ura, con 25 km di spiag¬ 
gia. Perché è avvenuto tutto 
questo? Perché la legge nazio¬ 
nale 89S del ’76 prevedeva che 
le Regioni, entro cinque anni, 
dovevano accettare o fare pro¬ 
poste alternative a quanto de¬ 
ciso dai militari. I cinque anni 
sono passati, alla Regione La¬ 
zio sono state concesse due pro¬ 
roghe e nonostante le Province 
interessate avessero fatto per¬ 
venire i loro progetti, questi so¬ 
no rimasti a dormire in un cas¬ 
setto. Nel comitato misto pari¬ 
tetico poi sono previsti sei 
membri in rappresentanza del¬ 
la Regione, eletti nel *79, che 
con una mozione unitaria del- 
l’82 si sarebbero dovuti sosti¬ 
tuire con altrettanti consiglieri 
regionali. Tutto ciò non è mai 
avvenuto, e quando il comitato 
paritetico si riunisce per deci¬ 
dere quando, dove, come spara¬ 
re nel Lazio, si presenta solo la 
parte militare. Con conseguen¬ 
ze facilmente immaginabili. 

Da gennaio il fuoco «è aper¬ 
to» e a Monteromano si spare¬ 
ranno 330 giorni; 300 giorni a 
Castel San Giuliana, a Monti S. 
Andrea, Pantani d’inferno. 
Pian di Spille, S. Michele, Pon- 
tecorvo e Fontana Fusa, a S. 
Severa 230, a Monte Crespiola 
180, a La Farnesina 240, a Foce 
Verde 210. In alcune zone, sot¬ 
tolinea la segreteria romana del 
PdUP — come a Monteromano 
e ai Monti della Tolfa — le e- 
sercitazioni si svolgono ali’in- 
temo del parco archeologico e- 
strusco; nella zona di Fresinone 
un’intera foresta è stata rasa al 
suolo. Insotnma 14 mila ettari 
sono già circondati, altrettanti 
vengono utilizzati volta per vol¬ 
ta come «zona di sgombero». Il 
Lazio è davvero in guerra? É 
necessario che su questo argo¬ 
mento la giunta regionale ven¬ 
ga responsabilizzata da tutte le 
forze e dai cittadini interessati 
alla tutela archeologica, ecolo¬ 
gica, naturistica del suo territo- 



8 Marzo con corteo e festa 
Oggi corsa a villa Gordiani 


CHI HA FOTO DEL 1946? Questa fotografia ha trentotto an¬ 
ni. Documenta la grande folla che 
partecipò nel 1916 alla manifestazione di chiusura del primo festival dcU’Unitàa Roma. 
F l’unica foto rintracciata di quella lontana festa. Peccato, perché alle Botteghe Oscure 
stanno preparando con cura — in vista del prossimo settembre — un libro sulla storia 
dei festival del nostro giornale. Chi possiedo, quindi, foto del ’46 — ecco l’appello dei 
compagni della direzione — è pregato di telefonare subito al 67il, interno 262 o 251. 


lì corteo partirà da piazza Esedra, alle ore 15,30, e probabilmen¬ 
te si scioglierà a piazza Navona. dove suonerà la banda femminile 
della Provincia. 

Sicuramente i temi che staranno al centro della manifestazione 
delle donne, 1*8 marzo, sono la lotta contro la violenza sessuale, 
l'attacco ai giornali delie donne, le condizioni del lavoro e del non 
lavoro, la paura della guerra. Poi il 10 marzo un’altra grande 
manifestazione nazionale, questa volta, sarà interamente dedicata 
al tema della pace. L’6 marzo, da_ qualche anno, dura un mese 
intero: tante sono infatti le iniziative, le occasioni di incontro. Il 
calendario è già fitto di appuntamenti. Il primo è quello di oggi, 
alle ore 9. a Villa Gordiani, sulla Prenestìna, dove si svolge la VI 
edizione della corsa della donna, la più grande corsa al mondo per 
le migliaia di partecipanti, che arrivano anche da altri Paesi. È 
ormai, auesta corsa — organizzata dalla Provincia di Roma, dalla 
Uisp e dalla Fidai — una consuetudine. 

Poi l'8 marzo, con la manifestazione del pomeriggio e anche 
quella della mattina delle studentesse. Per la sera l’Arci ha orga¬ 
nizzato una festa — in collaborazione con il gruppo Medea —: 
«Metti una sera a festa», con concerto blues (partecipano Tina 
Wrase e Anne Rose Groll), lettura di poesie (intervengono Bianca 
Maria Frabotta. Dacia Marami, Jolanda Insana. Sara Zanghi). La 
festa si terrà al Saint Louis Music City, via del Cardello 13. alle ore 
21. Sempre PArci. e più precisamente il Coordinamento delle don¬ 
ne. organizza il 13 alle ore 17, in via Monterone 2, un incontro dal 
titolo «La tutela della consumatrice e la dietomania», in collabora¬ 
zione con la cooperativa Artemide. 

1114, ancora, al teatro dell'Orologio. via dei Filippini 17. alle ore 
17 la Lega informatica in collaborazione con il Coordinamento 
donne Arci organizza un dibattito, a conclusione del primo corso di 
alfabetizzazione informatica per sole donne. La Provincia di Ro¬ 
ma. a sua volta, ha messo a punto una Rassegna intemazionale di 
teatro e di incontri-dibattito dal titolo: «Palcoscenico, pensieri e 
parole di donne». Gli incontri saranno tenuti da Anna Maria Mori. 


CONARTERMID 

CONSORZIO COSTITUITO CON OaffiESA 
COMUNALE N $25 0El'11-3-l33O 


© 




PRONTO INTERVIENI O 

TERMO-IDRAULICO 

6564950 

6569198 

ORARIO 8-20 

TARIFFE IMPOSTE 

DALLUFFKiO TECNICO COMUNALE 
E DALLA CAMERA DI COMMERCIO 


Gii agenti in piazza: 

«II governo non 
rispetta gli accordi» 


Circa trecento poliziotti aderenti al Sap 
(Sindacato autonomo di polizia) hanno ma¬ 
nifestato ieri sera, in centro, per protestare 
per «il mancato rispetto degli accordi con¬ 
trattuali da parte del governo e del parla¬ 
mento», come era scritto in un volantino di¬ 
stribuito ai passanti. Intorno alle 19 i poli¬ 
ziotti si sono radunati in piazza del Pan¬ 
theon, cominciando poco dopo una fiaccola¬ 
ta. «La nostra è una manifestazione diversa 
dalle altre — ha spiegato il segretario gene- 
lale del Sap, Carmine Fioriti —. Per questo 
questo abbiamo scelto le fiaccole». Quindi, 
uno alla volta i poliziotti hanno acceso le tor¬ 
ce e, guidati dal dtngenti nazionali del sinda¬ 
cato, si sono disposti in fila indiana, a uno- 
due metri di distanza, e hanno attuato la loro 
silenziosa fiaccolata 


~ All’Autoimport 
già fioriscono le offerte 
|f di primavera. 


|Jf di primavera. 

1 Dal 10 febbraio, solo p*r un minierò limitato di vetture 
i;li autosaloni Autoimport vi offrono eccezionali ed 
irripetibili opportunità per {acquisto della vostra Opel. 
Venite a scoprirle presentando questo annuncio: c’è un, 
sorpresa clic vi aspetta! ^ 
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Via del Torraccio di Torrenova, 93 - Roma 
Tel. 06/6153739-6155958 (al km. 13,700 di Via Casilina) 

effettua per la prima volta 

UNA VENDITA 
STRAORDINARIA 

delle numerose composizioni in esposizione 

Salotti « Cucine ■ Camerette * Camere letto * 
Librerie • Soggiorni • Armadi • Tappeti «■ Lampade 


Con sconti 
fino ai 


50 % 


Comunicazione eltettuata ai sensi legge 80 


Per rinnovo 
esposizione 





MOSTRA 
CAMPING 
CARAVAN 
NAUTICA 

3*11 Morso Fioro di Roma 



/pii patrocinatadolio 
I MUCCA 



.tut m.n corte 


ORARIO: feriali 15-22 - sabato e festivi 10-22 


Scegli io tuo coso 
in cooperativo 



AIC ti do lo possibilità 

3fH)0 ALLOCAI Gl.V ASSEGN \T1 A! SOC i 

PROGRAMMA IN CORSO PROGRAMMA DI 


PI REALIZZAZIONE 

TIBURTINO SUD: 172 alloggi 
TOR SAPIENZA: 193 alloggi 
FIANO ROMANO: 138 alloggi 
in villini a tre piani 


PROSSIMA REALIZZAZIONE 

CASALECALETTO: 100 alloggi 
TIBURTINO NORD: 122 alloggi 
VIA DELLA PISANA 200 alloggi 
FIDENE: 60 alloggi 
FIANO ROMANO II: 34 alloggi 
villette unifamiliari a schiera 


Aoc'enn alia 

Le;a Vaziona-’e cci'e 

eccitative e Vuiue 
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11 centri .li vendita a Roma (vedi Pagine Gialle) : 


CONSORZIO COOPERATIVE ABITAZIONE 

associazione italiana casa 

Via Meuccio Ruini, 3 - Tel. 4383897 / 434881 / 432521 * 00155 Roma 
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Ulrich in scena: 
l’uomo senza qualità 
«tradotto» da Vasilicò 

□ L’UOMO SENZA QUALITÀ’ A TEATRO scritto e diretto da 
Giuliano Vasilicò dn Robert Musi). Con Massimo Foschi. Da gio¬ 
vedì ni TEATRO VALLE. 

Cinque anni di lavoro conducono a questa messinscena che 
potrebbe risultare uno dei più rilevanti avvenimenti teatrali della 
stagione. Cinque anni di prove a tavolino, di letture pubbliche, di 
continue riscritture del copione definitivo. E ora, finalmente. Giu¬ 
liano Vasilicò (uno dei registi di punta della passata «epopea# del 
nostto teatro d’avanguardia) ritorna al pubblico più vasto, che Io 
aspettava dal 1976, quando andò in scena il suo precedente lavoro 
dedicato a Proust. 

Ma contrariamente a quanto accadde per quel lavoro, dove 
Vasilicò si ispirava a tutta la produzione letteraria del celebre 
scrittore, qui lo spunto, come dice lo stesso titolo, è tutto nel più 
celebre romanzo dell’autore austriaco. Al centro della vicenda, 
infatti, c’è Ulrich, «l’uomo senza qualità», appunto, che vive com¬ 
pletamente la crisi di ideali e più complessivamente d’identità del 
proprio periodo storico. Tuttavia Io spettacolo, che andrà in scena 
al Valle, rappresenta soltanto la prima parte del progetto di Vasili¬ 
cò, Qui, infatti, viene presa in esame la prima parte del romanzo di 
Musi!, mentre alla ripresa dello spettacolo (nelle prossime setti¬ 
mane al teatro Montezebio, l’ex cinema nel quartiere Prati) l’ope¬ 
ra originale verrà sviluppata e sviscerata nella sua totalità. Alla 
ribalta ci saranno Massimo Foschi, Bruno Corazzari, Lucia Vasili¬ 
cò, Francesca Topi e Lucio Rosato. La scenografia e i costumi 
portano la firma di Goffredo Bonanni, da anni collaboratore di 
Giuliano Vasilicò. 



dal 4 al 
10 marzo 


•Musil e Verga 
•Oggi Giorgio Gaslini 
•Torna la Kustermann 


•Voglia di tenerezza 
•Bennato all’Argentina 
•L’Irlanda alla Mole 
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opRock 


E carnevale: con 
l’Africa, il Brasile 
e un po’ di Testaccio 

• Toga party, in via Cassia, proposto dallo Uonna Club, via 
Cassia 871, cioè un veglione demenziale in maschera. La musica 
sarà curata dai Di Luca Del Ree Claudio De Tommasi, ovvero il duo 
che sta dietro alla trasmissione televisiva Orecchiocchio. Questo e 
altri festeggiamenti carnascialeschi sostituiscono di fatto i concer¬ 
ti rock, di cui la settimana è alquanto scarsa. 

9 Blak Market, di scena martedì grasso, per un appuntamento 
esotico, organizzato da Radio Città Futura presso tl Saint Louis 
Music City di via Cardello 13. 



Eugenio Bennato 


9 Isole di Capoverde, ('AFRICA cui si ispira la serata organizzata 
dal Piper Club di via Tagliamento 9. Saranno presenti due orche¬ 
stre composte da capoverdìani, e quindi tanta musica e buffet in 
tema. 

9 Al Barracuda Club, di via Arco dei Ginnasi 14, mercoledì 7 
ancora un appuntamento con le musiche di altri continenti. È la 
volta del Brasile, con il gruppo Pao Doce; la serata è dedicata al 
Centro studi brasiliani e tutto sarà in tema, dalia musica ai costumi 
agli spuntini offerti. Giovedì otto, per l'appuntamento con Dance 
Shout, sempre al Barracuda Club, concerto del gruppo di rock 
progressivo Capò. 

9 Musica a Trinità dei Monti, oggi, alle ore 11 di mattina, 
sperando che il tempo sarà clemente. Sulla celebre scalinata si 
esibirà la banda della Scuola di musica di Testaccio, la stessa che 
da due anni a questa parte allieta i Capodanni in piazza dei romani; 
un repertorio vasto ed eterogeneo, dal jazz al rock'n'roll ai classici 
degli anni quaranta, suonati con enorme professionalità ed arran¬ 
giamenti spesso originali. 


Martedì 6 al Teatro Argenti¬ 
na, ore 21, «Concerto per Car¬ 
nevale» di Eugenio Bennato. 

Uno spettacolo pensato ap¬ 
positamente per questa occa¬ 
sione quello che il noto compo¬ 
sitore e cantante napoletano 
presenta per martedì grasso. 

La formula sarà quella che 
contraddistingue gli ultimi 
passi della sua carriera, di ri¬ 
cerca e recupero di alcune for¬ 
me tradizionali in particolare 
napoletane, unitamente all’u¬ 
so dì strumenti elettronici ed 
arrangiamenti moderni. 




9 CELESTE — È un diario di una cameriera, sì, ma non ha 
nulla o che fare con Mirbeau e, soprattutto, si tratta di una donna 
al servizio d’un padrone speciale, ovvero Marcel Proust. Pareti 
rivestite di sughero, voci sommesse, visitatori di rado ammessi nel 
sacrario: ecco la casa dove lo scrittore francese cercava la concen¬ 
trazione necessaria per «ritrovare il tempo». Còleste era la vestale, 
Marcel e Còleste insieme erano una coppia strana, dalle recipro¬ 
che, forti dipendenze, o questo film di Percy Adlon è la riproduzio¬ 
ne elegante, cristallina, del diano di questa donna. 

9 BUNUEL, IL RARO... — Tutta la settimana, grazie all'Officina 
(cineclub che. nel frattempo, prosegue allo Zoo la sua rassegna «Il 
bestiario di celluloide») è scandita per chi lo voglia dalla proiezione 
quotidiana di Las aventurBS di Robinson Crusoe, il rarissimo 
film del 1952 del maestro, ispirato al romanzo di Daniel Defoe. 
9 SCARFACE -— Arriva finalmente in Italia il remake chìacchie- 
ratissimo di Scarface di Howard Hawks (1932) girato dal mago 
degli horror Brian De Palma. Barocco, magniloquente, maniacale 
nel descrivere la violenza gangristica, lo Scarface di De Palma ha 
tutti i pregi e tutti i difetti del regista di Carrie e Blow out. 
Volendo, per la sontuosa veste cinematografica, potremmo defi¬ 
nirlo il Padrino parte III; non a caso, il boss, il Corleone di turno 
(qui si chiama Tony Montana) è interpretato da un Al Pacino 
allucinato, tutto scatti e sniffate di cocaina, che da povero cubano 
fuoriuscito diventa un «re della mala». Bello e vibrante nella prima 
parte, quella che racconta T escalation di Tony tra omicidi e 
operazioni rischiose. Scarface si ammoscia lentamente nella se¬ 
conda. Avviso: dura 2 ore e 50 minuti. 

9 VOGLIA DI TENEREZZA — E l'ormai celeberrimo Terms of 
endearment che ha fatto ridere e piangere milioni di americani, 
incassando cifre da capogiro e aggiudicandosi 11 nomination agli 
Oscar. Tratto dal romanzo omonimo di Larry McMurtry e diretto 
da un decoroso regista televisivo che risponde al nome di James 
Brooks, Voglia di tenerezza ò una «storia americana» che ab¬ 
braccia un arco temporale di quindici anni. 1 tre. anzi quattro, 
protagonisti sono una madre vedova e terribilmente oppressiva 
IShirley MacLaine), una figlia schiacciata e nevrotica (Debra Win- 
ger). il marito della figlia, fragile e sognatore (Danny De Vito) e un 
ex astronauta latin-lover che s'affezionerà alla vedova (Jack Ni- 
cholson). Ai critici europei non è piaciuto, e si può capire il perché. 
Ma non si può non riconoscere al film una sua fisionomia precisa 
e la capacità di miscelare emozioni, epoche kennediane, evoluzio¬ 
ne del costume e miti giovanili con una certa sensibilità. 


9 I Malavoglia è senza dubbio il più 
celebre e celebrato romanzo di Giovanni 
Verga. Al Teatro Argentina da giovedì va 
in scena una interessante riduzione teatrale 
di questa opera curata da Ghigo De Chiara, 
diretta da Lamberto Puggelli e interpretata 
da Turi Ferro. La produzione é del Teatro 
Stabile di Catania. Le sventure, i bisogni, il 
senso della vita combattuta senza speran¬ 
za giorno dopo giorno, l'attaccamento i- 
stmtivo al focolare, la diffidenza verso tutto 
ciò che è nuovo nei personaggi del roman¬ 
zo sono narrati da Verga con obiettività, in 
modo (come disse lo stesso autore) che «la 
mano dell'artista rimanga assolutamente 
invisibile e il romanzo abbia l'impronta del¬ 
l'avvenimento reale, e l'opera d'arte sem¬ 
bri essersi fatta da sé». E a questo principio 
si è rifatto anche Ghigo De Chiara. In con¬ 
comitanza con il debutto dello spettacolo, 
poi. verrà inaugurata seniore al Teatro Ar¬ 
gentina una mostra dedicata a «Sicilia: dia¬ 
letto e teatro» e curata da Sarah e Enzo 




Mattinate di un ricco 
inverno musicale: 
oggi Giorgio Gaslini 

□ TEATRO ARGENTINA - INVERNO MUSICALE ROMANO — Alle 
ore 11, stamattina, Giorgio Gaslini con il suo Ottetto, si esibirà in 
una girandola di composizioni proprie e improvvisazioni. 

Giorgio Gaslini dà concerto, stamattina al Teatro Argentina, di 
musiche sue e di suoi arrangiamenti e improvvisazioni, con l’inter¬ 
vento del suo scatenato Ottetto. La manifestazione rientra nella 
seconda fase dì mattinate musicali, organizzate dall’Accademia di 
Santa Cecilia, d’intesa con il Teatro di Roma e il Comune (assesso¬ 
rati alla cultura e al turismo). E largo, come si vede, il ventagjio 
d'interessi musicali e non fa una grinza Tinserimento del Gaslini 
nella schiera dei solisti presentati da Santa Cecilia. È ancora riso¬ 
nante l'eco del flauto d oro di Angelo Persichilli. straordinario in 
Bach e veleggiente ad alta quota in pagine di Vivaldi, Haendel e 
Christina Bach, coinvolgenti oboe, fagotto e violino. 

Le meraviglie di cui e capace Augusto Lxippi (oboe) sono note 
agli appassionati ed emergono pure nel giro di poche battute, 
durante i concerti in Via della Conciliazione. Si moltiplicano all’ 
infinito in pagine con oboe solista. Ciò vale per il fagotto di Rino 
Vernizzi, borbottone e pungente, come per il violino di Giuseppe 
Prencipe. Un altro flauto figura nei concerti all’Argentina, ed è 
quello di Giorgio Zagnoni, concertista che seguiamo dal suo primo 
exploit in un Interforum, a Budapest. 

Seguiranno il pianista Giuseppe Lalicata e I Solisti Aquilani, 
diretti da Vittorio Anfonellini, con la partecipazione deil’arpista 
Claudia Antor.elli. e. v.) 


Giancarlo Nanni e interpretato da Manuela 
Kusterman, ec coppia d'oro delle vecchie 
cantine teatrali. La trama racconta di Nora, 
una donna inquieta e ambigua che decide 
di fuggire dalle consuetudini false della pro¬ 
pria società: ma si tratta, tuttavia di una 
fuga che riesce solo in parte. 

9 La main passe è uno di quei testi di 
Feydeau che si adattano sempre alla perfe¬ 
zione alle esigenze del teatro «leggero». A 
riproporre ancora una volta questo perfetto 
meccanismo comico sono Nando Gazzolo, 
Lorenza Guerrini e Paolo Ferrari diretti da 
Marco Parodi (da giovedì al eatro Parioli). 
Come sempre nei testi del maestro del 
vaudeville anche qui ci troviamo di fronte 
ad un continuo gioco di tradimenti noti e 
meno noti che si innestano su una fittissi¬ 
ma trama di equivoci e doppi sensi. 

9 La croisade des infantes è il titolo di 
un nuovo spettacolo di Gian Franco Mazzo¬ 
ni (che con Marco Attanasio firma il testo) 
che va in scena domani sera al Teatro 
Anfitrione. In scena ci sono lo stesso 
Mazzoni e Tiziana Valenti. 


9 RITORNO DI REGER - Il prologo sinfonico per una tragedia, 
op. 108. dì Max Reger. viene riproposto da Gerd AIbrecht, diretto¬ 
re d'orchestra, in via della Conciliazione (oggi, alle 17,30). Musici¬ 
sta che piaceva ad Hindemilh. ha subito la sorte del suo ammirato¬ 
re: è scomparso dal giro. Compositore sapiente e «bachiano». 
Reger figura in programma con la Passacaglia di Webern e la 
Rapsodia op. 53. di Brahms. cui partecipa il contralto Lucia Valen- 
tini-Terrani. 

9 MUSICA CONTEMPORANEA. MA CON PRUDENZA - U 

Accademia italiana di musica contemporanea dà inizio in Sant'A- 
gnese in Agone (piazza Navona) ad una rassegna equilibrata tra il 
nuovo più nuovo e il nuovo cosi così. Angelo Stefanato e Margaret 
Barton sono stati i protagonisti dal concerto inaugurale. La prezio¬ 
sa musicalità dei due solisti (violino e pianoforte) mirabilmente si 
illumina quando suonano in «Ouo». Le Sonate di Debussy e di 
Ravel hanno trovato nuove vibrazioni, mentre nel clima del suono 
caldo e vitale dei due concertisti — applauditissimi —• si è ac¬ 
quietato il rovello circolante nella Sonata op. 36 di Ferruccio 
Busoni. 

Domani (ore 21), sono in programma musiche di Gervasio e 
Scìostakovic; giovedì. Roberto Fabbriciani. con i suoi flauti, darà 
alla rassegna una contemporaneità più decisa (pagine di Nono, 
Renosto. Castiglioni. Stockhausén. Sciarrino). 

9 QUATTRO PREZIOSI APPUNTAMENTI CAMERISTICI — 
Diciamo del Quartetto Lasalle al Teatro Olimpico (mercoledì, 
20.45), impegnato in Haydn. Webern e Beethoven, nonché del 
«Trio Barocco» al Gonfalone (giovedì. 21.15). con Carlo Tamponi 
(flauto). Rino Vernizzi (fagotto) e Rosa Klarer (clavicembalo). Ve¬ 
nerdì. in via della Conciliazione (ore 21). Santa Cecilia presenta il 
violinista sovietico Vladimir Spivakov. interprete di una novità di 
Schnitcke. Mozart. Beethoven (Sonata «a Kreutzer») e Brahms 
completano il «tremendo» programma. Il Quartetto «Alban Berg» 
suona, sabato (17,30). al San Leone Magno. 

9 UN ROSSINI DI LUSSO DIRETTO DA GIULINI - Si tratta 
dello Stabat Mater. presentato giovedì al Foro Italico e sabato alla 
Sala Nervi. Gli appassionati si stanno già mobilitando. Cantano 
quattro solisti di eccezione: Katia Ricciarelli, Lucia Valentini-Terra- 
ni. Dalmacio Gonzales e Ruggero Raimondi. 

9 L'IRLANDA A CASTEL SANT’ANGELO — E' quella de) 
pianista HughTinney (Dublino. 1958) che suona musiche di Bach 
Beethoven. Debussy. Lizts e Chcpin (Sonata op. 35). Il pianista 
irlandese continua la buona serie di concerti che ha visto Massimo 
Belli (violino) e Silvio Sirsen (pianoforte) — giovani che onorano la 
civiltà musicale di Trieste — eccellere in 8eethoven e Prokofiev. 
ma soprattutto in Gneg. Nello stesso pomeriggio, sarà eseguita la 
composizione di Alessandro Ruo Rui (Roberto Soldatini, violoncel¬ 
lo e Uqo Gennarim. clarinetto), vincitori del Premio Bucchi 1983. 
( e.v.) 




Paolo Giorgi racconta 
«la morte e 
la fanciulla» 

□ PAOLO GIORGI — Galleria «La Margherita», via Giulia 
108; ore 10-13 e 17-20. 

Una stanza in alta montagna. Uno spazio sul mate aperto e in 
pieno sole. Un uomo — è un autoritratto — con una coppola ben 
calcata sugli occhi se ne sta in un lettuccio e ci guarda con quel 
sorriso enigmatico che ha il S. Giovanni Battista di Leonardo. La 
luce che filtra nella stanza e avvampa lo spazio aperto è molto 
dolce e velata senza rendere opache le cose del mondo; anzi, è un 
filtro biondo e umido caldo che esalta figure, gesti, forme di natura 
e oggetti che appartengono tutti a una rivelata giovinezza e gioia 
della vita. In sei grandi dipinti del 1983, in altri di piccolo formato 
e in una serie di pastelli costruiti minuziosamente segno per segno 
come schegge di luce. Paolo Giorgi ha costruito la sua struggente e 
bella metafora di un mondo giovane e bello visto attraverso la 
malattia e l'occhio della malattia. Tale punto di vista fu scelto, 
negli anni venti, dal cuore della Germania, da Thomas Mann per 
costruire la scoperta della vita e dell’amore che dalla malattia e dal 
sanatorio di Davos, nelle Alpi Svizzere, fa :1 suo personaggio Gio¬ 
vanni Castorp. C'è dunque un grande rimando europeo per questi 
dipinti, ma l’imm3ginazione della situazione e il fulgore straordi¬ 
nario della luce di queste immagini nascono da una «malattia» del 
nostro presente e da un vissuto autobiografico e quel sorriso me¬ 
lanconico e intrigante del pittore è davvero inquietante dal punto 
di vista psichico-pittorico. Tutto gira intorno a quel sorriso: la 
meravigliosa, leonardesca luce mediterranea del giorno che non è 
ancor morto e la notte non è ancor nata; l’amorosa, ossessiva 
fanciulla che sola o assieme ad altre riempie Io spazio della vita. 

Figure e spazio, pieni di vuoti hanno un ben costruito ritmo tra 
tasselli geometrici di colori e l’aria dorata dei vasti spazi. Bisogna 
riandare agli anni venti e trenta per ritrovare qualcosa di simile in 
Edita Broglio, in Meili, in Guidi, in Donghi, in Francalancia. An¬ 
cora una volta il Mediterraneo è rivisitato da un occhio «nordico», 
dopo l’occhio di Bòcklin-De Chirico. Mi viene in mente l’occhio 
«malato» e romano di Scipione che vide il Cardinal decano marcire. 
Paolo Giorgi vede cristalli, diamami e corpi giovani e puri. 

Dario Micacchi 


Zappuila. 

9 Coppia aperta si intitola il nuovo 
lavoro scritto da Dario Fo e Franca Rame e 
interpretata dalla stessa Rame che va in 
scena per tre giorni al Teatro Delle Muse 
da martedì a giovedì prossimi. Nel corso 
della rappresentazione vengono raccontate 
le storie di tre donne differenti ma tutte 
rappresentanti fedeli di un'epoca travaglia¬ 
ta interiormente e socialmente, come la 
nostra. Arriveranno alla ribalta, perciò, una 
moglie che vive con estrema difficoltà la 
presunta scelta del marito a favore della 
cosiddetta «coppia aperta»: una madre che 
vive drammaticamente la scelta terroristi¬ 
ca del figlio; e infine una ragazza violentata. 
Si tratta dunque di uno spettacolo che pre¬ 
ferisce le descrizioni crude e le tinte forti: 
per questo motivo, per altro Coppia aperta 
ha anche subito una incredibile censura. 

9 Una casa di bambole, il celeberrimo 
dramma di Heinrich Ibsen, torna in scena 
(da martedì al Teatro Ghìone allestito da 



Giorgi. «Ce l'hai tu. una matita?» 


9 Ls Scuola di Atene — 
Centro Culturale Cembalo Bor¬ 
ghese. Palazzo Borghese in lar¬ 
go della Fontanella Borghese 
19. fino al 15 marzo; ore 
16/20. 

Ad Acireale sarà stata una 
bomba ma qui a Roma, dove 
ancora resiste sul muro delle 
Stanze Vaticane la «Scuola d' 
Atene» di Raffaello, non s'è 
sentito il botto. Come al solito 
spiritosa e divertente ma un 
po' troppo gracile la trovata di 
Achille Bonito Oliva che. que¬ 
sta volta, ha voluto che il siste¬ 
ma dell'arte (opera, critica, gal¬ 
leria, collezionismo, museo) si 
autorappresentasse. Lui segna¬ 
la pitture di moda derivate dai 
graffiti americani urhani di A- 
bdell. Basquìat. Brown, Cupo¬ 
ne, De Palma, Haring. Rammel- 
Izee. I nuovi critici Carboni e 
Kontova i pittori Dessi e Tan¬ 
nerà i galleristi Mazzoli e Sar¬ 
gentini i pittori Vaccari e Coro¬ 
na; i collezionisti Codognato e 
Levi ì pittori Merlino e Rama; i 
direttori di museo Mantura e 
Maubant i pittori Novali e Lec¬ 
cia. Sulla lucida copertina del 
catalogo i vecchi protagonisti 
della vera Scuola d'Atene con¬ 
tinuano a parlare e a prender le 
misure. Raffaello è molto tran¬ 
quillo. 

9 Giacomo Ponzano — Gal¬ 
leria «Ca‘ d'Oro». via Condotti 
6/a; fino al 5 marzo: ore 10/13 
e 17/20. 

Finestre aperte sulla notte. 
Carta e inchiostro di china. 
Venti varianti giuocate sul lon¬ 
tano, sui riflessi, la tattilità del 
vicino e i fantasmo deH'orizzon- 
te. Specchiamenti e trasparen¬ 
ze. Realtà concreta e realtà so¬ 


gnata. Una sfida dell'occhio e 
della mano su grandi formati 
per la traccia della china, a vol¬ 
te troppo grandi. Quel disegna¬ 
tore crudele e inquitante che è 
Giacomo Porzano esce fuori nel 
dare forma spettrale agli stru¬ 
menti di lavoro, alla sospensio¬ 
ne notturna del mestiere del 
pittore. 

9 Quando gli dei si spoglia¬ 
no — Museo Nazionale di Ca¬ 
stel Sant'Angelo; Sala della Bi- 
bioteca; fino al 30 aprile; ore 
9/13, lunedì'chiuso. 

Una mostra bella e diverten¬ 
te dedicata alla stufa di Cle¬ 
mente VII in Castel Sant'Ange¬ 
lo. L'argomento è serio e Raf¬ 
faello ci ha messo le mani; ma 
la mostra ha un non so che di 
ridente e le stufe rinascimentali 
ci svelano i segreti delle papali 
stanze da bagno e i graffiti sui 
muri. Quando Clemente VII en¬ 
trava nudo nel bagno si sentiva 
un dio pagano e non pensava 
più alle acque del Giordano ove 
pose le membra Cristo per il 
battesimo: tra decorazioni sim¬ 
boliche-erotiche e acqua ben 
calda c aria riscaldata Clemente 
VII se la godeva. I protestanti si 
infuriavano e lui godeva due 
volte. 

9 Tono Mucchi — Galleria 
«Il Gabbiano», via della Frezza 
SI; fino al IO marzo; ore 
10/13 e 17/20. 

È tornato a contare in pittura 
il made in Itafy e il paesaggio è 
un genere che rifiorisce ovun¬ 
que. Mucchi ò un paesista di 
fantasia dai colori dolci e im¬ 
macolati. L'immagine di natura 
è sempre trasparente fino all'o¬ 
rizzonte, un po’ pittoresca e 
selvatica, sempre in chiarità di 


luce. Tutto è in ordine, tutto è 
ben dosato e pettinato per la 
scena della veduta. L'esecuzio¬ 
ne è impeccabile ma fredda. 

9 Xilografie cinesi con¬ 
temporanee — Monteroton¬ 
do, Grafica Campioli. via V. Bel¬ 
lini 46; fino al 24 marzo: oro 
16/20. 

Come documenta questa 
piccola antologia di silografie 
dal 1946 a oggi, nella Repub¬ 
blica Popolare Cinese il bisogno 
di comunicare è ancora fortissi¬ 
mo. Pure nell'assimilazione del¬ 
l'immagine occidentale, la 
grafica cinese racconta, spiega, 
insegna. I semi della rinascita 
della xilografia furono piantati 
da Lu Xun. Mano sicura e chia¬ 
rezza di immagini. Oltre 50 le 
incisioni di Zhao Yannian, Yang 
Nawei. Yang Xianrang, Yan 
han, Wang oi, Tan Quanshu. 
Gu Yuan, Liang Dong e Li Hua. 
9 Aurelio Bulzatti — Galle¬ 
ria «La Tartaruga», piazza Mi- 
gnanelli 25; fino al 5 marzo; 
ore 17/20. 

Ma cosà ha questo nostro 
presente? E fetido, sganghera¬ 
to, violento, senza speranze: 
cosi è se vi pare. Alcuni pittori 
offrono con molto sentimento il 
pane e il sapore della nostalgia 
per un altro tempo deii'uomo e 
della pittura. Sono gli anacroni- 
sti. Aurelio Bulzatti, di buona 
tradizione pittorica bolognese 
come dice nella presentazione 
Maria Silvia Farci, è un pittore 
assai tenero e trasognato, anzi 
stupefatto dalla pittura nel suo 
farsi. È un anacronista a metà, 
perché nell'Immagine nostalgi¬ 
ca cala con una cordicella dall' 
alto della sua torre bolognese 
ora un televisore ora un uovo 
ora un pane; sempre un ogget¬ 
to molto quotidiano a ricorda¬ 
re. in una luce «religiosa», che il 
presente c'è. 

9 La mano italiana — Gal¬ 
leria antiquaria di W. Apolloni. 
via del Babuino 133; fino al 14 
marzo; ore 10/13 e 17/19.30. 

È la seconda rassegna di di¬ 
segni italiani di tre secoli. Sem¬ 
pre più rari e cari sul mercato 
internazionale ma Apolloni sa 
scavare cunicoli tutti suoi per 
riportare alla luce dei diamanti. 
E la mano italiana che li ha 
creati trasmette un'infinita 
gioia. Speriamo c!ie Armeni e 
Versace e gli altri vengano a 
vedere questi fogli bellissimi. 
Ce ne sono, tra gli altri, del 
Guercino. di Benefial, dì Cam- 
biaso. di Castiglione, di Conca, 
di Diziani. di Giani, di Vanvitelli, 
di Gigante e Pinelli. 


J'-. 


PROPOSTE CASA CE.SVI.CO. 



Tiburtino sud 

Appartamenti con rifiniture 
accurate comprendenti: porte 
interne in noce, portoncini co¬ 
razzati, videocitofono, riscal¬ 
damento autonomo a gas con 
produzione di acqua calda, 
lavori in corso, consegna luglio 
85. 

Appartamento tipo A: 3 came¬ 
re, salone, doppi servizi, canti¬ 
na, mq. 120 circa costo per 
mq. Ut. 900.000, mutuo Ut. 
49.000.000, tasso 13,50% non 
indicizzato, quota contanti di¬ 
lazionata. 


Appartamento tipo B: salone, 
camera, cucina, bagno, balco¬ 
ne, mq. 73,30, costo per mq. 
Ut. 900.000, mutuo Ut. 
26.000.000, tasso 13,50%non 
indicizzato. 

Appartamento tipo C: mono¬ 
camera, angolo cottura, bagno, 
balcone, cantina, a partire da 
Ut. 35.000.000 pagamento 
personalizzato. 

Sono disponibili appartamenti 
di taglio diverso. 

Monterotondo 

Appartamenti 2/3 camere. 


Soggiorno, cucina, doppi servi¬ 
ci, cantina, posto auto, giardi¬ 
no, costo Lit. 700.000 per 
mq. mutuo agevolato Ut. 
30.000.000, tasso dal 5,50% 
quota contanti dilazionata, la¬ 
vori in corso consegna marzo 
85. 


Tor bella 
monaca 

Appartamenti 2/3 camere, sog¬ 
giorno, servizi, cucina, cantina, 
posto auto coperto, costo per 


mq. Ut. 790.000 mutuo age¬ 
volato ventennale Lit 
30.000.000 tasso dal 5,50% 
.quota contanti dilazionata, la¬ 
vori in cereo, consegna marzo 
85. 

Colle fiorito 
di Guidonia 

Appartamento: superfice utile 
mq. 84, logge mq. 16,50 su¬ 
perfice vendibile mq. 116 circa 
costo complessivo Lit.600.000 
al mq.. consegna immediata 
mutuo agevolato dal 5,50% 


Aderenti alla 
LEGA NAZIONALE DELLE 
COOPERATIVE E MUTUE 


CLSULCO. 

Centro Sviluppo Cooperativo 
P.zza Dante,12*Roma 
tei.: 734120/7315660 


CooMubana 
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ROMA-REGIONE 


DOMENICA 
4 MARZO 1984 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Riposo 

ACCADEMIA BAROCCA (Largo Arrigo VII. 5) 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA IV.a Flami¬ 
nia. 118) 

Alla 19. Al Teatro Olimpico Comp Momi« Dance Thea- 
tre di New York diretta da Moses Pendleton. Biglietti 
alla Filarmonica, via Flaminia n 118, tei. 3601J52. 
ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via Arangio Rutz. 7 - Tel. 572166) 

Domani 5 alle 21. Presso la Chiesa S. Agnese in Agone 
(piazza Navona). Beatrice Antoniom (violino). Jorge 
Schultis (violoncello). Mano Caporaioni (pianoforte). 
Giorgio Angelini (percussioni). Musiche di Gervasio. 
Sciostakovic. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 

(Presso l'Auditorio di via della Conciliazione) 

Alle 17.30 (turno A), lunedi 5 mano alle ore 2 1 (turno 
B). martedì 6 mano alle ore 19.30 (turno C) all'Audito¬ 
rio di Via della Conciliamone concerto diretto da Gerd 
Albracht, contralto Lucia Valentinl Tarrani (stagio¬ 
ne sinfonica dell'Accademia di Santa Cecilia, m atib. 
tagl In programma: Webarn, Passaglia op 1. 
Brahma. Rapsodia per contralto, coro maschile e or¬ 
chestra: Rogar, Prologo sinfonico per una tragedia. 
Biglietti m vendita al botteghino dell'Auditorio (tei. 
6541044) venerdì e sabato dalle ore 9.30 alle 13 e 
dalle 17 alle 20: domenica dalle ore 16.30 in poi. 
lunedi e martedì dalle 7 in poi La prova pubblica di 
aabato 3 marzo è annullata. 

ASSOCIAZIONE tiMUSICA OGGI» (Via G TormeUi. 
16/A - Tel 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonicc. canto, corso di tecnica 
della registratone sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15/20 Tel 5283194 
CIRCOLO CULTURALE PABLO NERUDA (Via di Ba¬ 
vetta. 68/a. Tel. 6221935) - .XVI Circoscrizione. 

Alle 21. Concerto degli allievi della scuola All Music. 
Con M. Radiciom e O. Oe Leonardis. 

COOPERATIVA trPANARTIS» (Via Nomentana. 231 
- Tel. 864397) 

Riposo 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKIJ 

(Via dei Romagnoli 155 - Ostia - Tel. 5623079) 

Dalle 18 m poi Alla lepre marzolina per ascoltare 
musica Serate con personaggi a sorpresa. 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocctamelone 9 - Tel 
8940061 

Corso per la costruzione di maschere in latex. plast- 
temper, cartapesta, make-up. storia delle maschere e 
del suo uso nel teatro (16-20). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassine 46) 

Riposo 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetan, 40. 
via del Pellegrino Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
'83-'84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori. attività per bambini, ecc... Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Oonna Olimpia 301 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labo¬ 
ratori presso la Scuola Popolare di Musica Donna Olim¬ 
pia. Via Donna Olimpia 30 dal lunedi al venerdì dalle 16 
alle 20 

TEATRO ARGENTINA - Tel. 6544601 lAthviià decen- 
trala Acc di S. Cecilia) 

Domani alle 11. concerto di Giorgio Gnslinì e il suo 
OTTETTO, musiche di Gaslini, Roland Kirk, spiri¬ 
tual* e goepal tradizionali. Informazioni e prevendita 
presso il Teatro Argentina, tutti i giorni escluso lunedi. 
TEATRO DELLE MUSE (V.a Foni. 43) 

Riposo 

TEATRO IL LEOPARDO (Vicolo del Leopardo. 31) 
Hiposo 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere Melimi. 33/A) 

Riposo 

AGORÀ 80 (Via della Penitenza, 33) 

Alle 18. L'uomo cha vendette la propria testa di 
Luigi Antonelli. Regia di f edenco De Franchi. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Rian. 81) 

Alle 18. La Cooperativa G.T.P. presenta Cecilia Calvi e 
Pietro Oe Silva ne: Il vampiro noioso di Cecilia Calvi 
Alle 19,30 II Laboratorio presenta Doriana Chierici e le 
sue Dame Del Ritmo in Troppo bella par vivere co.i 
Carlo Avella. Maurizio De Luca. Massimo Fedeli. Regia 
di Idaiberto Fet. 

ANFITRIONE (Via San Saba. 24) 

Alle 18. La Cooperativa Gruppo Teatro presenta «La 
croisade des enfants». Con: Gianfranco Mazzoni. Tizia¬ 
na Valenti. Regia di Gianfranco Mazzoni, 

ANTEPRIMA (Via Capo d Africa. 5) 

Alle 18. Lo Spiraglio presenta Quelli Del Sotterfugio in 
«Celluloide», regia di Piero Casteliaccr 

ARCUS (Via Lamarmora, 28 - Tel. 73161961 
Alle 17.30. La Compagnia La Porta Magica presenta 
Dal Tagliamento all'Anione (Lungo le rive dell'emar¬ 
ginazione pasolmiana) Regia di Livio Galassi 

ATENEO (Piazzale Aldo Moro. 5) 

Riposo 

BEAT 72 (Via G G Belli. 72) 

Alle 17.30 L'Associazione Culturale Beat 72 presenta 
Un improbabile giallo di e con Francesco e Sergio 
Mansio. 

BELLI (Piazza S Apollonia. 11/A) 

Alle 18 Teatro Dell'Idea presenta Cocomeri in salita 
di R Galli. Con R. Galli. C. Lionello. G. Elsner. Regia di 
S. Giordani. 

BERNINI (Piazza G L. Bernini. 22) 

Alle 17.30. La Compagnia Comica Dialettale Romana 
Albero Alfieri presenta «Paura? 90» di Enzo Liberti. 
Con: A. Alfieri. L. Greco. L. Braghmi. C. Capodarte. 
Regia di A. Alfieri. 

BORGO SANTO SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 
Alle 17.30. La Compagnia D'Origlia Palmi presenta 
Cosi è se vi pare di Luigi Pirandello. Regia di Anna 
Maria Palmi. 

CHIESA SAN NICOLA IN CARCERE (Via Petrose!!. - 
Anagrafe) 

Alle 17.30. Kolbe di Angelo Liberimi. Regia di Tadeusz 
Bradecki Con Gianni Conversano. Angela Cavo. Franco 
Mortilo. 

DELLE ARTI IV.a Sicilia. 59 - Tel 47585981 
Alle 17. La Compagnia del Teatro Delle Arti presenta 
Aroldo Tieri e Giuliana Lojodice m Un marito di Italo 
Svevo: con D Bartclucci. E. Bertorc!!;. T. Bertorelli. 
Regia di Gianfranco De Bosio. 

DELLE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel 862949) 

Alle <8. La Compagnia Pesci-Banana presenta A volte 
un gatto di Cristiano Censi: con Alida Cappellini. Cri¬ 
stiano Censi. Isabella Del Bianco. Tony Garram. Regia 
dell'Autore (ultima recita). 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 4621141 
Alle 16. La Compagnia del Teatro Eliseo Gabriele Lavia. 
Monica Guerritore. Ivo Garram in Don Carlos di F. 
Schiller. Regia di Gabriele Lavia. Scene di Giovanni 
Agostmucci. Costumi d> Andrea Viotti. 

ETt-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 

Riposo 

ETI-aUIRINO (Via M. Mmghetu. 1 - Tel. 6794585) 
Alle 17. Sai personaggi in corca (l'autore di Luigi 
Pirandello; con Marina Gonfigli. Giulio Bosetti. Massi¬ 
mo De Francovich. Lina Sastri. Regia di Giuseppe Pa¬ 
troni Griffi. 

ETI-SALA UMBERTO (V.a della Mercede. 50 - Tel. 
6794753) 

Alfe 17.30. Isa Danieli in Sana mio coro mio. Regia 
di Eduardo De Filippo 

ETI-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tel 6543794) 
Alle 17.30. Il Testro Stabile di Torino presenta Roberto 
Herlitska. Alessandro Haber in Ooctor Faust di C. 
Marlowe. Regia di Flavio Ambrosim (Ultimo g-orno). 


TV locali 


OGGI 


VIDEOUNO 

Ore 11.30 Film «Salto mortale»; 
13 15 Telefilm «Betty White»; 
13.45 Film «Infedelmente tua»; 

15.30 Dirittura d arrivo; 16.45 Pri¬ 
mo piano; 17 Cartoni animati: 

18.30 Cinema e società; 19 Telefilm 
«Betty White»; 19-30 Cartoni ani¬ 
mati: 20.30 Film «L'uomo meravi¬ 
glia»; 22.20 Telefilm «Agente Spe¬ 
ciale». 23.30 Film «Dolci vizi al fo¬ 
ro». 

TELETEVERE 

Oe 10.20 Oroscopo d» oggi; 10.30 
Ftlm «GN allegri !eg»onan»; 12 Prtrro 
ptano: 12.30 Primo mercato; 14 Re¬ 
dazionale. 14.10 The week m re- 
vtew; 14.30 Gioie ih vetrina: 16.30 
Telefilm. 17.15 Telefilm: 18 Propo¬ 
ste di antiquariato: 21 Sugl» schermi 
del cinema: 21.10 Film «I fortunati»: 
23 Telefilm: 24 Oroscopo & domanti 
0.10 Telefilm 

S.P.Q.R. 

Ore 8 la maratona di Uff»; 14 Tele¬ 
film «le avventure di Maigret*: 

15.30 Te!ef»im «la valle del diavo¬ 
lo»: 16 M club di Uffa: 18 Telefilm 
«Mannu». 18 30 Telefilm «La strana 
coppia». 19.15 Telefilm «Squadra 
speciale anticrimine»: 20.30 Frfm: 
22 Film «Frankenstem contro l'uomo 
lupo». 23 30 Telefilm «Hitchcock»; 


0.30 Telefilm «La valle del diavolo». 

TELEROMA 


Oe 7.25 Film «Le bellissime gambe 
di Sabrina: 9 Telefilm «Colditz»; 15 
In campo con Roma e Lazio: 18.10 
Talefilm «Pearl Harbour»; 19.35 Te¬ 
lefilm «Get Smart»; 20.05 Telefilm 
«Dan Augusti; 21 Telefilm; 22 Goal 
di notte, rubrica sportiva a cura di 
Michele Plastmo: 0.35 Gol di notte. 


DOMANI 


VIDEOUNO 


Ore 1130 Film «L'uomo meravi- 
gha»; 13 Rubrica medica; 13 30 Te¬ 
lefilm «Betty White»; 14 Telegiorna¬ 
le: 14.30 Film «Il magistrato»: 
16. IO Cartoni animati: 18 30 Tele¬ 
giornale; 18.50 I film della settima¬ 
na: 19 Cartoni. Calendarman: 19.30 
Crescent; 20 Sport sport; 20.30 Te¬ 
legiornale: 20.35 Film «I cugini»; 

22.30 Telefilm «Agente speciale»; 
23.33 Film «La notte del furore». 

TELETEVERE 

Ore 10.20 Oroscopo di oggi: 10.30 
Firn «Il gigante del Bengala»: 11.50 
Cronache del cinema. 12 Opinioni: 

12.30 Sugh schermi del cinema: 
12 40 Telefilm; 13 30 Telefilm; 14 t 
fatti del giorno; 14.30 Film «la poli¬ 
zia non sarà informata»: 16 t fatti del 
giorno. 16 30 Sugli schermi del ci¬ 


nema: 16.40 Film «L'odore delle bel¬ 
ve»; 18 Telefilm; 19 Telefilm; 19.20 
Oroscopo di domani; 19.30 I fatti 
del giorno; 20 Cittadini e la legge, 
rubrica; 2 1 Film «Giorni d'amore sul 
filo di una lama»; 23 Telefilm; 0.10 l 
falli del giorno: 0.40 Telefilm. 

TELEROMA 

Ore 10 Cartoni «La principessa Zaffi¬ 
ro»; 10.40 Film al seicento di Bala- 
klava»; 12.30 Magnetoterapia Ro- 
nefor; 13 Commento politico; 13.25 
Telefilm «Get Smart»; 14 9 Telefilm 
«Anche i ricchi piangono»; 14.30 
Film «Bastogne»; 16.05 Cartoni ani¬ 
mati; 17.05 Telefilm «Get Smart»; 

17.35 Cartoni animati: 18.20 UIL: 

18.35 Telefilm «Dan Augusta. 

19.30 Sport il giorno dopo: 20.05 
Telefilm «Anche i ricchi piangono»; 

20.30 Oossier; 21.05 Telefilm «Get 
Smart»; 21.30 Telefilm «American 
Girisi; 22.25 Film «La bugiarda»; 24 
Telefilm «Codice Gerico»; 01 Video 
notte. - 

S.P.Q.R. 


Ì Ote 7 Telefilm «Mann;*»; 8 Cartoni 
animati; 9 Film «Frankenstein contro 
1 l'Uomo lupo»: 10.30 Telefilm «Le 
j spie»; 11.30 Film; 13 Cartoni ani- 
• mau: 14 Telefilm «le avventure di 
; Maigret»; 15.30 Telefilm «La valle 
del diavole»; 16 II club d» Uff»; 18 
Telefilm «Mannm»: 18.30 Telefilm 
«La strana coppia»: 19 Telefilm «le 
sp:e*: 20 Telefilm «Squadra speciale 
anticrimine*: 20 30 Telefilm «Lau¬ 
ra»: 22 F»im «la iena»; 23 30 Teie- 
■ film «H»tchcock». 0.30 Telefilm «la 

i 

i velie dei diavolo». 


I! partito 


Oggi j 

ROMA i 

ASSEMBLEE — CINECITTÀ a»e i 
10 suBa situazione economica [Pie- J 
chetu). TOR OE' SCHIAVI «ne f 0 sui ! 
costo del lavoro (Mazza). OONNA O- ! 
UMPIA alle 11 m piazza IMarzuHol j 
CONGRESSI — FIUMICINO ALESI J 
(Borgna): CORV1ALE (Canino). POR 
TUENSE PARROCCH'ETTA (Carrai 
FROSlNONE — Congressi Esperia 
He 9 (Antonefts). Isola Lri zf« 9 
(SapKi): Tere*e a°e 9 301Mighoreb). 

A grano tbe 10 Com-r-o (Oe Grego- 
not; Sora a«e 10 assemblea (Cervi¬ 
ni) 

LATINA — Gaeta a’e 9 congresso 
(Ottaviano) 

RIETI — Amatr-ce afe 10 congres¬ 
so (F errori-) 

TIVOLI — Marano Equo ase 10 I 


cor-yesso lPef»cc»aL Cerreto a»** 
10 30 congresso (Bernardini) 

Domani 

ROMA 

ASSEMBLEE — FLAMINIO afe 

18.30 assemblea eco a compagno 
Giovanna Bertanguer. del CC e segye- 
iar>o regionale del Laz-o. PARlOLl aie 

20.30 con 4 compagno Paolo Coh. 
del CC: ENTI LOCALI a.> 16 (leoni' 
ZONE — OSTIENSE-COLOMBO al¬ 
le 18 a Ostiense sua problemi dea'in¬ 
formazione con a compagno Walter 
Veltro™. def CC: OLTRE ANIENE alle 
18 30 CdZ IDa-noitot. AUREUO- 
BOCCEA a-ie 18 30 a Aisekt attivo 
suSa czcoscrizooe (Swvfiil: CASCI¬ 
NA alte 18.30 a Tcrrenova riunione 
su -gene e sodezza nei luoghi ri¬ 
lavoro tManc-a-Jancok! 
CONGRESSI — USL RM/17 are 


I 15 a BcegoPrati ICotomb-r-i) ATAC- 
i EST ale 15 a Macao ceVa dreno 
! ne 

j AVVISO ALLE ZONE — l comp a - 
■ gru delle zone sono invitati a r-tarare 
i materiale d> propaganda ergente su» 
I temi delia pace. 

| CASTELLI — Ganzano aie 15 30 
! CFC: a> 17 3!) CF (Speranza 
! Cervi) 

! Culla 

l . 

• E nato Edoardo, hgbo dei compagni 
Pascuabna P-erro e Massimo Paoni 

1 Ai fortunati genitori gh auguri della 

• sezione di Casteìgrubtleo della Fede- 
| razione e dell'Unità 

! • * • 

i É nato Paolo Ai compagni Antonio 
! D- TeHa e Maria Cambi gt- augin del- 
: la sez-one di Esqmhno. deità Federa- 
! zxane e dell Unità 


Assistenza Renault oggi a Roma 



M FINAMORE - Via dei Gonzaga, 25 

■ DOMINICI - Piazza dei Consoli, 12 

■ ZAMBELLI & LOMANNO - Via Ne- 
morense, 197 

■ GIANNETTI - Vìa G. A. Badoero, 58 

CHIAMATE ROMA 503.08.08 



Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico. DA: Disegni animati. DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza. G: Giallo: H: Horror; M: Musicale. S: Sentimentale: SA: Satirico. SM: StoncoMitologico 


GHIONE (V.a delle Fornaci. 371 
Alle 17. La Coop Del Tmdan presenta Ivano Staccioli e 
Aurora Trampus in Non si può mal diro... di GB. 
Shaw. Traduzione e libero adattamento di Roberto Ceri¬ 
ci e Luciano Ambrogi. Regia di Julio Zuloeta. Scene e 
costumi di Bruno Garofalo (ultima recita). 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360) 

Alle 17.30. La Resistibile ascesa di Arturo Ui di B. 
Brecht • Regia Giancarlo Sepe - con Eros Ragni, Tino 
Bianchi. Alfredo 8ianchmi. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via'Cassia. 
871 - Tel 3669800) 

Alle.18 «Il Clan dei 100», presenta Nino Scard-na in 

Bellavista: gli anni 30. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel 737277) 
Alle 17.30 (fam.) e alle 21.30. Lassù qualcuno cl 
chiama di Emy Eco; con Emy Eco. De Bianco. Isidon, 
Sarcinella. Ctmarosa. Musiche di Iacopo Fiastn. 

LA COMUNITÀ (Via Gigi Zanazzo. 1) 

Riposo 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18) 

Seminari. Informazioni e prenotazioni lunedi, mercoledì, 
venerdì ore 17/19.30. Tel. 6559424. Con Bassigna- 
no. Dao Paulo. Fabbri. Poh, Gelmetti. Marami. Pebom- 
ci. Degli Esposti. Wertmiiller. 

LA PIRAMIDE (Via G Benzoni. 51) 

SALA A: Alle 21 15. Ass. Teatro O Presenta Una 
commedia per niente di G. Battaglia. Scene e costu¬ 
mi. S. Benclh. Regia A. Ciacco. 

SALA B: Alle 17.45 e 21.15. Comp. Teatro La Ma¬ 
schera presenta Cartoline italiane di Memè Pedini. 
Regia M. Pedini. Scene e costumi A. Aghoti; con I. 
Carmona. V. Diamanti, L. Montanari. IUltimi giorni). 

LA SCALETTA AL CORSO IVia del Collegio Romano. 

1 - Tel. 6783148 - 67972051 

SALA A: Alle 17.30. Comp. Teatro del Tartufo presen¬ 
ta Le mutande di Cari Sternheim di G. Zampa. 
Regia Mano Tricamo. (Avviso ai soci). 

SALA B: Alle 17.30. Gruppo ATA Teatro diretta da C. 
Alighiero presenta Violetta Chiarini in Vecchia Europa 
sotto la luna a cura di Vera Bertinetti. (Riservato ai 
soci). 

SALA C: Alle 17. Attività della scuola di Teatro La 
Scaletta. 

NUOVO TEATRO TENDA (Piazzale Clodio - Area par¬ 
cheggio) 

Alle 17.30 e 2 1. Prima Rassegna CC EUR Autori Italia¬ 
ni I! salotto della Vedova di M. Antuoni e Silvio 
Giordani, con Serena Bennato. Renato Montanari. T. 
Maraschi, L. Canova. L. Scaramella e G. Capri. Regia di 
Massimo Antuoni. 

POLITECNICO (Via G B Tiepolo. 13/A) 

SALA A: Alle 21.15. Conversazione con l'uomo 
nell'armadio con Caudm Botosso: da lan Ewan. 
SALA B: Alle 21. Giorni (elici di Samuel Beckett. 
Regia di Rmo Sudano. 

ROSSINI (Piazza Santa Chiara. 14) 

Alle 17.15. «Ste romane» dt E. Liberti - Regia E. Liberti 
- con A. Durante. L. Ducei. E. Liberti-Musi che B. 
Nicolai Avviso ai soci. (Ultime repliche). 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 47568411 
Alle 17. Franco Fontana presenta Cantabrasil con 
Toquinho e una Compagnia di straordinari solisti per la 
prima volta insieme. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

Alle 17. il Teatro Stabile Friuli Venezia Giulia Trieste 
presenta 11 pianata indecente di Renzo Rosso. Regià 
di Roberto Guicciardini: con Giulio Brogi. Leda Negroni. 
Anna Teresa Rossini. 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 

Alle 21. Il Cabaret Voltaire di Tonno presenta II sogno 
di A. Strindberg. Regia di Edoardo Fadmi. Spettacolo 
multimedia per musica, attori e statue. 

TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19) 

Alle 17.30. Giancattivi Production presenta W Ben- 
vanuti con Sandro Benvenuti. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - 
Tel. 6561913) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 19. Il Gruppo Teatrale Da¬ 
rio D'Ambrosi presenta I giorni di Antonio di Dario 
D'Ambrosi 

SALA GRANDE: Alle 17.30. Coop. Teatro I.T. presenta 
La mafia non esista di Nicola Saponaro. Regia Augu¬ 
sto Zucche 

SALA ORFEO: Alle 21.30. «Poesia in persona». Paolo 
Bessegato: La voce dall'attore. Omo Campana: lo 

non voglio più essere poeta. 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 6 IO - Tel. 
59110671 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari d: formazione tea¬ 
trale da Abraxa Teatro. Per prenotazicni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco. 15) 

Alle 17. Mano Maranzana in La malattia dal vivera 
dr Mari o Maranzana da Pirandello 3 Svevo. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 2 - Tel. 
58857621 

SALA A: Alle 19. La Coop. Teatrocanzone di Adriana 
Martino presenta Ho ucciso Bartolt Brachi con A- 
dnana Martino. Donatella Ceccarello. Isa Gallinelle Re¬ 
gia di Flavno Ambrosmi. 

SALA B. AHe 17.30 La Compagnia «The Rome Sa- 
vovards» presenta H.M.S. pinafore (fi W.S. Gi!b«l e 
Suilivan. 

SALA C: Alle 18. H Teatrino delle Meraviglie presenta: 
A morta dint'o Retto a Don Felice, ovverosia 
Pulcinella nel castello dei fantasmi di A. Pelilo con 
Luigi Federico. Salvatore De Stasio. Antonello Paltoni. 
Luigi Simone e Pasquale Russo. Regia di Luigi Simone. 
TEATRO PARlOLl (Via G. Borsì. 20) 

Alle 17. Diana a la Tuda di Luigi Prandeilo. Regia di 
Arnoldo Foà; con Arnoldo Foà. Paola Pitagora. Pino 
Cohzzi. Costumi di Mandata Bono. Scene di Eugenio 
Gughelmmetti. 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183) 

Arie 17. Erio Masma m Viva la regina, tre ani uruei di 
Aldo Nicolai: con Renzo Dotti. Regia di Eoo Masma 
TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

AEe 18 Don Giovanni di Molière: con Imo Troisi. 
0;ego Abatantuono. Loredana Martmez. Regia di M. 
Menni 

TEATRO TRIANON (V.a Muzo Scevofa. 101 - Tef 
7S809351 

Alle 17.30 Berenice di Jean fiacme. Traduzione e 
adattamen :o di Enzo Sic ih ano Regia di Bruno Mazzah: 
con Resa Di Luca. Orso Maria Gernrv. G'anm Greco. 
(Ulhma replica) 

TORDINONA (V.a degh Acauasparta) 

Are 20 Comp Teatro Ckrb Rigoristi La Fiora d- Carlo 
Goldoni Regia N.v>o Sanchim. con Martinelli. Mauri. 
Ba'tpcei!'. Fedeh. Fino. Gon Sancii.n; Informazioni e 
Prenotazioni al botteghino 

UCCELLERIA (V-a* dea Uccmiena 45 - Tel 317715) 
Are 21 L Ass. Cult. Bea! 72 Presenta L'ignorante a 
il Visionario d Thomas Bernhard. Regia Ugo Leonzio: 
con Merino Bettmi. Patrizia Colaci. Biodo Tosca™. Ta¬ 
mara Tnffez Costumi Pao-’a Rossetti incesso Teatro 
(causa lavori) G-arda-o Zoologico - Via e Rossmi 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel 3521531 
The day aitar (n giorno dopo) cor. j Robards - DR 
(15 30 22 30> l 6000 

AIRONE (Via l*fia 44 - Tel 7827193) 

La chiava di T. E'ass - OR (VM 14> 

(16-22 301 l 5000 

ALCYONE (V.a Lago 0. Lesma 39 - Tei 8380930) 

I misteri dal giardino (fi Compton Houm 4 P. 
Greenway - G 

(16-22 30) . L 40C0 

ALFIERI (Via Repelli 1 - Tel 295803) 

Anna quel particolare piacara 

(16-22 30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (V>a Montebefio 101 
- Te* 474 1570) 

F4m per adulti 

(10-22 301 L 3500 

AMBASSAOE (V.a Accademia Ag-ati. 57-59 - Te) 
5408901) 

The day aftar (Il gi o rn o dopo) con J Robards - OR 
(15 30-22 30) » L 5000 

AMERICA (Via Nate" >. Grande. 6 - Te) 5816163) 
Sotto... sotto straparlato da anomala passiona 
con £ Montesano - C 

(16 22 30) L. 5000 

ANTARES (V;a<e Adnabco. 15 - Te) 890947) 

Son contento con F. Nuli • C 
116 30 22 30) l 5000 

ARISTON (V.a Cicerone 19 - Tel 353230) 

’Jn ragazzo a una ragazza con J CaU. M Soma - S 
<16-22 301 L 6000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Te) 6793267) 

Essere o non essere di M B'ooks - SA 

116-22 30) l 5000 


ATLANTIC (Via Tuscotana. 745 - Tel. 7610656) 

The day after (Il giorno dopo) con J. Robards ■ DR 
(15.30-22.30) L. 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Amore tossico di C. Caligari - DR (VM 14) 
(16-22.30) L. 4000 

A22URRO SCiPIONi (Via degl. Scipiom. 84 - Tel. 

3581094) 

li planate ezzurro - 00 

116.30-22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 • Tel. 347592) 
Coraggio fatti ammazzare di e con C. Eastwood - A 

(16-22 30) L. 5000 

BARBERINI (Piazza Barberini) 

Una poltrona per dua di J Land s - 5A 
( 16-22.30) L. 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

BOLOGNA (Via Siamira. 7 - T el 4267781 
Il console onorario con R. ùere - DR (16.30-22.30) 

L. 5000 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 
Dance Music di V. De Sisti - M (16-22.30) L. 5000 
BRISTOL (Via Tuscofana, 950 - Tel. 7615424J 
Vacanze di Natala con J. Calè • C 
(16-22.30) L. 4000 

CAPITOL (Via G Sacconi - Tel. 392380) 

Mi manda Picona di Nanni Loy - SA 
(16-22.30) L. 5000 

CAPRANICA (Piazza Capramca. 101 - Tel. 6792465) 
Desiderio con F. Ardant - DR 
(15.45-22.30) L. 6000 

CÀPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 

6796957) / 

Tradimenti con B. Kingsley e J. trons - DR 
(15.45-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 

Sapore di mare 2 un anno dopo con P. Ferrari. E. 
Giorgi - C 

(16.15-22.15) L. 3500 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 90 - Tel 

350584) 

Delitto in Formula uno con T. Mihan - C 
(15.15-22.30) L- 5000 

DEL VASCELLO (Via G. Canni) 

Vacanze di Natale con J. Calè - C 
(16.30-22.301 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 

Il console onorario con R. Cere - DR 
(16-22 30) L. 6000 

EMBASSY (Via Stoppani. 7 - Tel. 370245) 

Don Camillo con T. Hill • C 

(16-22.30) L. 6000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 

Gorky park con L. Marvin - G 
(15.30-22 30) l. 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 

Sceneggiata con Nino D'Angelo - S 
(16-211 L. 3500 

ETOILE (Piazza in Lueina. 41 - Tel. 6797556) 

Sotto... sotto strapazzato da anomala passione 
con E. Montesano - C 

(16.30 22.30) L. 6000 

EURCtNE (Via Listi. 32 - Tel. 5910986) 

Dance Music di V. De Sisti - M 
(16.30-22.30) L. 6000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 

Dance Music con V. De Sisti • M 
(16-22.30) L. 6000 

FIAMMA (Via assolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Ballando badando di c. Scola • M 
16 22.301 L. 600C 

SALA 8: Desiderio con F. Ardant - DR 
(15.30 22.30) L. 500C 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 

Ai confini dallo realtà (fi J. Landis • FA . 
(16-22.30) L. 450C 

GIARDINO (Piazza Vulture • Tel. 894946) 

Coraggio fatti ammazzato di e con C. Eastwood - e 
(16-22 30) L. 400C 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tel. 864149) 

E la nave va di F. Feliini - DR 
(15.45-22.30) L- 450C 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

L'astata assassina con J. Adjam - DR 
(16-22.30) I.. 500C 

GREGORY (V.a Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Don Camillo con T. Hi» - C (16-22.30) L. 500C 
HOUDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 

Essere o non a savie di M. Brooks - SA 
(16-22.30) L- 6000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
L'astata assassina con J. Adjaru - DR 
(16-22.30) L. 500C 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541 ) 

Dance Music di V. De Sisti - M 
(16.15-22.30) L- 600C 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60.93.638) 
Vacanza di Natala con J. Calà - C (16.15-22.30 
L. 4000 

MAESTOSO (V.a Appio Nuova. 116 - Tel. 786086) 
Don Carnuto con T. H.D - C 115.30-22.30) L. 400C 
FnAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 

Ths day aftar (!) giorno dopo) con J. Robards - DF 
(15.30-22.30) L. 5000 

METRO DRIVE-IN (V.a C. Colombo, km 21 - Tel 

6090243) 

Sspora di mare 2 un anno dopo con I. Fenati. E 
Giorni - C 
(18 20-22.30) 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Christina la macchina infamalo di J. Csrpenter - FA 
(16-22.301 * L. 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285Ì 
Film per adulti 

(16-22 30) L 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285! 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORX (V.a bene Cave. 36 - Tef. 7810271) 
Gorki Park con L. Marvin - G 
(15 30-22.30) L 500C 

NIAGARA (Via Pietro Matti, 10 • Te). 6291448) 
Segni particolari: bellissimo con A. Cetentano - C 
116-22 15) L 3500 

N1R (Via B V de) Carmelo - Te). 5982296) 

D consola onorario con R. Cere ■ Dr 
(16 15-22 301 L 5000 

PARIS (Va Magna Greca. 112 - Te) 75965681 
Sotto... sotto strapazzato da anomala passiona 
con E Montesano - C (16-22.30) L. 5000 

QUATTRO FONTANE (V.a IV Fontane. 23 - Tel 

4743119) 

Cu io con D. Wallace • H 

116-22 30) L. 5000 

QUIRINALE (Via Nazionale - Te). 462653) 

Mi manda Picona d> Nam Loy • SA 

115 30-22.30) L 4000 

Ì QUTRINETTA (v.3 M Minghetti 4 - Te) 6790012) 

Fanny a Alaxandar di I. Bergman - DR 

116 30 20 45) L 6000 

REALE (Piazza Sonrono 7 - Tel 5810234) 

Wrfd bsasts (Bahra farne») • H 
(16-22 301 L. 4500 

REX (Corso Trieste. 113 - Te). 864165) 

Carman Story d. C. Sa-ra - M 
i (16-22 30) L 6000 

RIALTO (Via (V Novembre - Tel. 6790763) 

Jimmy Dean, J i mmy Dean (fi R. Ah man ■ OR 
(16 30-22 30) L. 5000 

RITZ (Viafe Somalia. 109 - Tel. 837481) 

. Sotto.» sotto strapazzato da ano m ala passiona 
con E. Montesano - C 

(16 22 301 l 5000 

RIVOLI (Via lombarda. 23 • Tel. 460833) 

Lucida fodia di M. Von Trotta - OR 
116 30-22 30) L. 7000 

ROUGE ET NOfR (V.a Salaria. 31 - Tei. 864305) 

Tha day aftar (■ giorno dopo) con J Robards • OR 
(15 30-22 301 l 5000 

ROYAL (Via E Fàberto. 1>5 - Te! 7574549) 

Tha day aftar IN eterno dopo! con J Robards - OR 

115 30-22.30) L. 6000 

SAVOIA 

Malombra 

U6 30 22 30) L. 4500 

SUPERCHVEMA (Via Viminate - Tel 485498! 

Defitto in For mu la uno con T. M*an - C 
M6-22 30) l 6000 

T1FFANV (Via A 0* Preus - Tel 4623901 
Firn per adulti 

116 22 30) I 4500 

UNTVERSAl (V.a Bar, 18 - Te* 856030) 

Un ragazzo o una ragazze con J CaU e M Suma • 

S 

116-22 30) l 6000 


VERSANO (Piazza Vertano. 5 • Tel. 851195) 

La seduzione dal potere con M. Streep • C 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice • Tel. 571357) 
Sotto tiro con J. Hackman - A 
(15.15-22.30) L. 4500 


Visioni successive 


ACIDA (Borgata Ac.l.a • Tel. 6050049) 

Un Jeans a una maglietta con Bombolo • C 
116-22.30) 

ADAM (Via Cas.lina 1816) 

Lacrima napulitane con M. Merola - DR 
(16-22.30) 

AMBRA JOVINELLI (Piazza G. Pepe • Tel 7313306) 
Sasso eoa) erotico 
(16-22.30) 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

APOLLO (V.a Cairo». 98 - Tel. 7313300) 

Un anno vissuto pericolo!smanta di P. We.r - A 
(16-22.30) L. 2000 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel. 

7553527) 

Calda «vadasi al sola di (bizia 

(16-22.30) 

BROADWAY (V.a dei Narcisi. 24 - Tel 28)5740) 

Lo squalo 3 d> J. Alves - A 

(16-22.30) L. 2000 

DEI PICCOLI 

Pippo, Pluto e Paparino rallegra parata - OA 
DIAMANTE (Via Prenestma. 230 - Tel. 2956061 
Il tassinaro di e con A. Sordi - SA 
(16-22.30) L. 3000 

ELDORADO (Viale dell'Esercito, 38 - Tel. 5010652) 
Wargamas giochi di guerra di J. Badham - FA 
(16-22.30) 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - Tel. 582884) 

Occhio malocchio, prezzemolo e finocchio con J 

Dorelh ■ C 

(16-22 30) L. 3000 

MADISON (Via G Chiabrera. 121 • Tel. 5126926) 

Il libro della giungla - DA 

(16-22.30) L. 3000 

MERCURY (Via Porta Castello, 44 - Tel. 6561767) 
Valentina ragazza in calore 
(16-22.30) L. 3000 

MISSOURI (V. Bcmbetti, 24 - Tel. 5562344) 

Il libro dalla giungla - DA 

(16-22.30) L. 3000 

MOULIN ROUGE (Via M. Corb.no, 23 - Tel. 5562350) 
Il libro della giungla - DA 

(16 22.30) L. 3000 

NUOVO (V.a Ascianghi. 10 - Tel. 5818116) 

Flirt con M. Vitti - S 

(16 22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 

Film per adulti 

(16-22 301 L. 2000 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel 5110203) 
Sagni particolari bellissimo con A. Celcntano - C 
(16-22.30) L. 2000 

PASQUINO (Vico'o del Piede. 19 - Tel. 5803622) 
Wargamas di J. Badham - FA 
(16-22 40) 

PRIMA PORTA (P.zza Sa»a Rubra, 12 - Tel 6910136) 
Chiuso per restauro 

SPLENDIO (V.a P.er delle Vigne. 4 - Tel 6202051 
Film per adulti 

<16 22.30) L. 3000 

ULISSE (V.a Tiburtma. 354 - Tel 433744)' 

Vacanze di Notale con J Calà • C 
(16-22 30) L 3000 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Le pomo inveatigatrici e Rivista di spogliarello 
116-22.30) L. 3000 


Grottaferrata 


Cinema d f essai 


AFRICA (Via Galla e Sidona - Tel. 8380718) 

Una gita scolastica 
(16-22.30) 

ARCHIMEDE D'ESSAI (V.a Archimede. 711 
Sotto tiro con G. Hackman - A 
(15.45-22 30) L. 5000 

ASTRA (Viale Jonio 225 - Tel. 8176256) 

Il signora degli anelli di R. Bakshi - DA 
(16.30-22 15) 

DIANA D'ESSAI (Via App.a Nuova. 427 - Tei 
7810146) 

Son contanto con F. Nuli - C 
116-22.30) 

FARNESE (Campo de Fiori - Tel. 6564395) 

Tha bluas brothars con J. Betushi - C 
(16-22.30) 

MIGNON (V.a Viterbo. 11 - Tel. 8694931 
I ragazzi dalla SS* strada (fi F.F. Coppola - DR 
(15.30-22.301 

NOVOCINE (V.a Merry del Val. 14 - Tel. 5816235) 
Sciopén con M. Placido • DR 
(16-22-30) 

TIBUR IV.a deg*. Etruschi. 40 - Tel 495776) 

Tha blues Brothars con J. Beiushi - C 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei PaHotuni - Tel. 6603186) 

Cujo con D. Wallace - H 

(16-22 30) L. 4000 

SISTO IVia dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

Tha day aftar (U giorno dopo) con J. Robards - DR 

115 30-22.30) L 5000 

SUPERGA IV le della Manna. 44 - Td. 5604076) 

Se tutto va bana siamo rovinati con Gig» e Andrea 
- C 

(15.45-22.30) L. 5000 


Albano 


ALBA RADIANS 
Crapp show (fi G.A. Remerò - H 
(15-22) 

FLORIDA (Te! 93213391 
Tha day aftar (Il giorno dopo) con J Robards - DR 
(15-22.30) 


Cesano 


MODERNO 

Ricchi ricchissimi praticamanta in mutande cor 

R. Pozzetto - C 
(16 22 30) 


Ciampino 


CENTRALE D'ESSAI 
Scherzo con U. Tognazzi - C 
(16-22) 


Fiumicino 


TRAIANO 

•* ras del quartiere con D. Abatantuono - C 
<16-22 30) 


Frascati 


POLITEAMA 

Sotto... sotto strapazzato da an o m ala 
(Prima) 

(15-22 30* 

SUPER CINEMA 

Oaiitto in formula 1 con T. Mifisn - C 

(16-22 30) 


AMBASSADOR 

Il console onorario con R. Gere - DR 
(15.30-22.30) 

VENERI (Tel. 94571511 
Furyo di N. Oshima - OR 
(15.30-22.30) 


Saie parrocchiali 


AVILA 

Un papero da un milione di dollari di W. Disney - C 
(16-22.30) 

CASALETTO 

Bingo Bongo con A. Celentano - C 
(16-22.30) 

CINEFIORELLI (Via Terni, 94 - Tel. 7578G95) 
Scusato il ritardo con M. Troisi - C 
(16-22.30) 

CINESORGENTE 

Riposo 

DELLE PROVINCE (Vie delle Province. 41 - Tel. 
420021) 

Lilli il vagabondo - DA 

(16-22.30) 

ERITREA (Via Lucrino. 41 - Tel. 838B255) 

E.T. L’extratorrostro di S. Spielberg - FA 
CERINI 
Bambi - DA 

(16-22.30) 

KURSAAL (Via Patsiello. 24 - Tel. 864210) 

Sullo orma della pantera rosa - DA (16-22.30) 
LIBIA (Via Tnpohtania. 143 - Tel. 8312177) 

Groasa 2 con M. Caulfied - S 
(16-22.30) 

MONTE2EBIO (Via Monte Zcbio. 14 - Tel. 312677) 
La scolta di Sophio con M. Streep • DR 
(16-22.30) 

NOMENTANO (Via F. Redi - Tel. 8441954) 

Sing Sing con A. Celentano - C 
(16-22.30) 

ORIONE 

Superman III con C. Reeve - FA 
116-22.30) 

S. MARIA AUSILIATRICE (Via Umbertìde. 3 - Tel. 
783605) 

E.T. l'Extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(16-22 30) 

STATUARIO (Via Squillace. 3 - Tel. 79900B6) 

I banditi dal tempo con F. Carradine - A 
(16-22.30) 

TI2IANO (Via Guido Reni. 2 - Tel. 392777) 

Al bar dallo sport con L. Banfi - C 
(16-22.30) 

TRIONFALE IVia Savoncrola. 36 - Tel. 319801) 
Tootsie con D. Hoffman - C 
(16-22.30) 


Cabaret 


BAGAGLINO (Via Due Macelli. 75) 

Riposo 

IL PUFF (Via Gigi 2anazzo. 4) 

Alle 22.30. Landò Fiorini m Er me]o dar più con 
Massimo Giuliani. Giusy Valeri. Manuela Gatti. Testi di 
Amendola e Corbucci. Musiche dì Gatti o Da AngeliS. 
PARADISE (Via Mario De' Fiori. 97 - Tel. 6784838- 
6797396) 

AHe 22 30 o 0.30 Stalla in Paradiso Cabaret Musica¬ 
le con attrazioni Internazionali. Alle 2 Champagne • 

calze di anta. 


Lunapark e circhi 


LUNEUR (Via delle Tre Fontane - EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orano: 15-20 
(sabato 15-23): domenica e festivi 10-13 e 15-22- 
Tutti i martedi riposo. 


Teatro per ragazzi 


COOPERATIVA GRUPPO DEL SOLE (Via Cario Della 
Rocca. 11) 

Alle 15. Presso il Galoppatoio di Villa Borghese con 
orario continuato: Laboratorio permanente La bottega 
dalla milla a una fantasia- 
CRISOGONO (Via San Gallicano 8) 

Riposo. 

QRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785/7822311) 
Alle 16.30. «La fiaba del mercanta di Venezia», di 
R. Galve con attori e pupazzi per adulti e bambini con 
più di sei anni. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 

Mattinate per le scuole presso il Teatro San Marco 
(Piazza Giuliani e Dalmati). Informazioni e prenotazioni 
tei 784063 - 5918581. 

IL TORCHIO (Via E. Morosi™. 16 - Tel. 582049) 

Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannatti 
per le scuole elementari, materne e asili. Alle t6.30. 
« Alice allo spacchio» di Aldo Giovannetti con Gio¬ 
vanna Longo. Antonio Cipriano. F. Meloni. C. Saitala- 
macchia e la partecipazione dei bambini. 
MARIONETTE AL PANTHEON (Via Beato Angelico. 
32) 

Ai!e ,16.30. «La milla a una notte» con le mille e una 
marionetta degli Accettetla 

TEATRINO DEL CLOWN TATA (Località Cerreto - 
Larfispoh - Tel. 8127063 e Via dell'Arancio, 55 - Tel. 
6790706 - Roma) 

Riposo 

TEATRO DELL'IDEA 

Teatro dell'Idea per le scuole. La avventura di Batuf¬ 
folo <fi Osvaldo Damma. Musiche efi Guido e Maurizio 
De Angeli*. Informazioni e prenotazioni tel. 5127443. 
TEATRO TRASTEVERE (Circonvallazione Gianicolen- 
se. 10) 

AHe 17. La N.O.B. presenta Una favola par Klee. 
Regia cfi Giuseppe Di Martino. Musiche di Bruno Nico¬ 
lai. Pupazzi e maschere di Maria Signoretli. 


Cineclub 


l. 4500 


FILMSTUDiO (Via degl. Orti d'Albert. 1/c - Tel. 
657.378) 

STUDIO 1: are 16.30. 18 30. 20.30 D'amar* ai 
viva (1983) tfi Silvano Agosti. ASe 22.30 C e l o ate 
ivers orig con soli. »t.) (fi P. AcEon. 

STUDIO 2: AHe 16.30. 19.15 e 22 Perceval (fi E. 
Rohmer. 

GIARDINO ZOOLOGICO (Vela Borghese - Ingresso 

prinopa’e) 

«L'animale eh casa: rassegna delia produzione super8 
amatonale» (mattina). «Arimiab netta finzione cn-ema- 
toeyaf ica/vtl: gii uomini bestia». Alte 15 0 bacio data 
pantera (Cat Peopie) di J. Tourner (1949); alle 16.30 
Tha alaphant man tfi David Lynch (1980). 
GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Alle 18.30. Cineclub ragazzi: Black StalBoo (fi C. 
Ba»ard e F. Ford Coppola. AHe 20.30 e 22- Immagina 
Dorma: La signorina Gólfi», «fi Strindberg. » capola¬ 
voro (fi Att SjCberg. Palma irOro Cannes 1951 (90'i 
con Anta B( 0 ik e UH Palme. 

K. LABIRINTO (Vu P. Magno. 27 - Tei 312283) 
SALA A. a3e 17. 18 50. 20.40 e 22 30. Fino aToM- 
m© respiro (fi J. Mebs-rie 

SALA S. aBe 17. 18.50. 20.40 e 22.30. Ra par un* 
notte (fi M. Scorsese. 

L'OFFICINA (V.a Benaco. 3 - Tef. 862530) 

Alfe 13. Tha manxman (1929) di Alfred Fbtchcock 
(ver*, or muta). ABe 20 30 Blacfcmaii (1929) cfi Al¬ 
fred Hitchcock (vers or.) ♦ Tr ail a »a (Psycho. Tha 
Brds. Marne, ecc.) ASe 22.30 Tha ma nxm an repli¬ 
ca con accompagnamento al piano (fi Antonio Coppola. 
POLITECNICO 

ABe 20.20 Tha day after (vers. eng ). 

SPAZIO COMUNE (Va Ostiense. 152/8) 

A!* 1 7.45 Un mondo di ott ona : mar a tona di can¬ 
navate con fSm di Watt Disney a data We rn e r 
Bros. 
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- SPORT 


DOMENICA 
4 MARZO 1984 


Battuta la Turchia che nella ripresa ha messo alla frusta la nuova nazionale che ha dimostrato di saper soffrire 

Gli azzurri sulla strada buona (2-1) 


I gol di Altobelli 
e Cabvini propiziati 
da un ottimo Conti 


TURCHIA: Yasar 146' Zafer); Ismnil, Erdogan; Yusuf 138' 
Alper). Faith. Rasit; Hassan, Tufecki, Erdal, Sedat. Salkuc. 
13 All, 15 Cuneyt, 16 Cem, 17 Metin. 

ITALIA: Bordon (45' Galli); Bergomi, Cabrini; Righetti, Vier- 
chowod. Baresi; Conti. Bagni (46' Battistini), Rossi (76' 
Tanna), Dossena (84' Sabato). Altobelli, 13 Scirea, 14 Col- 
lovati. 15 Tardelli. 

ARBITRO: Petrescu (Romania) 

MARCATORI: 2* Altobelli. 18' Cabrini. 65' Tufecki. 


IpÉlf 





Il pallone, calciato da Cabrini. scavalca Yasar: è il secondo gol per l'Italia 


Nostro servizio 

ISTANBUL — Il et Enzo Bearzot può tranquil¬ 
lamente proseguire nell’opera di tirar su la sua 
nuova creatura. L’«esame» turco Io ha detto a 
chiare note, non tanto per la vittoria (2-1), quan¬ 
to per la dimostrazione che questa squadra sa 
anche soffrire. Troppo facile fu r«amichevole» a 
Roma con il Messico. Quella di ieri con la Tur¬ 
chia. in virtù di un secondo tempo dei padroni di 
casa che ha fatto camminare gli azzurri sui car¬ 
boni ardenti, è stata tutt’altra cosa. Se, perciò, a 
Roma le indicazioni potevano essere state scarse, 
in considerazione del relativo impegno, al- 
IMnonui quanto è emerso diventa realtà vera. 
Un primo tempo giocato alla grande dalla squa¬ 
dra azzurra, con Conti. Altobelli, Dossena, Bare¬ 
si e Righetti una spanna al di sopra degli altri. 
Infatti, sono partiti dal piede di Conti i due cross 
dei gol di Altobelli e Cabrini (il secondo perfezio¬ 
nato da Bagni — perlomeno così noi abbiamo 
visto). Ma ha sorpreso soprattutto la manovra di 
centrocampo, orchestrata con intelligenza da 
Dossena, ottimamente coadiuvato da Franchino 
Baresi, che si adatta sempre più al molo, mentre 
Bagni si faceva notare per la solita grinta e per la 
continuità nel lavoro di rottura. Le azioni fluiva¬ 


no così eleganti, incisive, con triangolazioni es¬ 
senziali, che trovavano sempre pronto un Alto¬ 
belli mai ammirato tanto in palla. 

Era, in pratica, l’esaltazione di quella formula 
che Bearzot vorrebbe diventasse perfezione: 
•Audacia, compattezza, intelligenza». Ma anche 
la difesa, le poche volte che era chiamata in cau¬ 
sa, se la cavava egregiamente. Se Cabrini era co¬ 
stretto a mettere la mordacchia al pericoloso Ha- 
san, ci pensava Righetti a sostuirlo nei raid avan¬ 
zati, grazie alla copertura che gli assicurava Ba¬ 
resi. Quando poi il «capitano, riuscirà a sganciar¬ 
si, al 18’. verrà premiato dal gol. L’unico che è 
apparso in ombra è stato Rossi, ma il gioco si 
sviluppava soprattutto lungo le fasce, per cui ar¬ 
rivavano pochi palloni alla sua portata. Forse le 
reti sono venute troppo presto (un po’ come col 
Messico), e lo sforzo di ricucire un gioco passabi¬ 
le, da parte turca, non ha mai preso corpo. Fatto 
sta che le redini delle manovre di centrocampo, 
sono rimaste in mano agli nzzurri. Dopo i gol essi 
vanno più alla ricerca dell’intesa che della terza 
rete. 

Le trame non presentano smagliature, i turchi 
appaiono troppo lenti e indulgono in un calcio 
troppo elaborato che non ha sbocchi offensivi. Il 


loro incerto fraseggio si interrompe — quelle po¬ 
che volte che tentano — di fronte alla difesa 
azzurra. Sembra tutto facile, tanto che si inco¬ 
mincia a pensare ad un nuovo Messico. Comun¬ 
que gli azzurri se non si dannano per accelerare il 
ritmo, dimostrano buona disposizione e volontà 
di crescere. Ma sarà la ripresa che legittimerà il 
diritto di Enzo Bearzot ad insistere con questi 
uomini, con questa squadra nffinché essa diventi 
competitiva neU’nrcngo internazionale. Il tempo, 
d'altronde non gli manca. 1 turchi sembrano co¬ 
me trasformati e incominciano a stringere nella 
«morsa, la squadra azzurra. È l’atavico tempera¬ 
mento grintoso che emerge, ma è anche il centro¬ 
campo che sale di tono. Si fa più intraprendente 
■1 «piccolo, Tùfecki, mentre Hassan corre da tut¬ 
te le parti. Sulla fascia sinistra si affaccia sempre 
più frequentemente il difensore Erdogan, che la¬ 
scia partire dalla linea del fondo cross invitanti. 
Incomincia un vero e proprio assedio alla porta 
difesa da Galli, che ha rilevato Bordon. In coper¬ 
tura è subentrato Battistini al posto di Bagni: 
«buoni, i suoi piedi, non altrettanto il tempera¬ 
mento del combattente, quando c’è da «rompe¬ 
re». Ma gli azzurri danno le viste di saper reagire, 
di non smarrirsi, mentre i turchi arrivano sempre 


più a contatto con Galli: Tufecki (il capocanno¬ 
niere de! campionato turco: 12 reti),_ impegna 
dapprima Galli su punizione. Poi sarà Sedat a 
spedire fuori un ottimo pallone. Sollevare la te¬ 
sta in quella massiccia offensiva non è facile. Ma 
gli azzurri ci provano al 7’: palla a Rossi che 
smista a Dossena, il quale Io smarca ad hoc: è la 
grande occasione (onestamente è la prima) che 
«Pablito» potrebbe concretizzare. Si trova in po¬ 
sizione ideale: ma incespica e il terzo gol svani¬ 
sco. La pressione turca si concretizza al 20’, 
quando una palla ribattuta da Galli su tiro di 
Ismail, viene messa nel sacco da Tufecki, il capo¬ 
cannoniere. Dopo la rete i turchi sembrano pla¬ 
carsi, calano; Fanna prende il posto di Rossi, il 
modulo è adesso con aue ali (Conti-Fanna) e una 
punta centrale (Akobelli). Ma il quarto d’ora che 
resta non è sufficiente per giudicare in pieno la 
validità dell’alternativa tattica, anche se con 
Fanna in campo i turchi abbassano un tantino le 
penne. Neppure Sabato (entrato al posto di Dos¬ 
sena infortunato), potrà venire giudicato. Ma se 
il successo degli azzurri è stato sofferto, è stato 
anche meritato: finalmente si intravede l'alba 
anziché intristire nel perenne tramonto dell’an¬ 
no scorso. 


Una partita che non può 
né deve fare testo. Innanzi¬ 
tutto per il gioco scadente 
dei turchi che tengono bene 
la palla, ma mancano asso¬ 
lutamente dì fantasia: un 
gioco ripetitivo, prevedibile, 
sterile (anche II gol segnato 
non è stato per nulla eccezio¬ 
nale). Poi perché è stata una 
partita strana: gli azzurri 
hanno sbloccato subito il ri- 
sutato e si sono ripetuti po¬ 
chi minuti dopo con una stu¬ 
penda rete di Cabrini. Un ti¬ 
ro perfetto e fortunato nello 
stesso tempo. Il terzino bian¬ 
conero lo conosco bene: Il de¬ 
stro non è assolutamente II 
suo piede migliore. Tiraccl 
simili li ha fatti altre volte e 
tutti erano finiti in tribuna. 
Stavolta, ma è stato un caso, 
ha bucato la rete di un mo¬ 
desto Yasar. 

Il doppio vantaggio ci ha 
favoriti perché i turchi, una 
volta sotto di due gol, hanno 
dimostrato le loro pecche. 
Quindi nel secondo tempo, 
qualche nostro giocatore ha 
cominciato a pensare al 
campionato e ha tirato i 
classici remi in barca. Sfu¬ 
mata la concentrazione I no¬ 
stri avversari sono saliti */n 
cattedra * (di solito si dice co¬ 
sì quando una squadra tiene 
la palla per mezz’ora su 45 
minuti) e hanno accorciato 
le distanze. Avrebbero potu¬ 
to anche pareggiare, ma se 
Dossena avesse tirato in por¬ 
ta invece di passare assurda¬ 
mente a Rossi gli azzurri sa- 


Per il c.t . 

è giunto il 
momento 
di trovare 
un valido 
sostituto 
di Rossi 



rebbero ritornati in Italia 
addirittura con tre gol. Afa, 
come dicevo all'inizio, a* 
vrebbe mutato Idea su que¬ 
sta nazionale che Bearzot 
continua a chiamare •speri¬ 
mentalo. 

Cos'è che non va? Tutto. 
Partiamo dal centrocampo: 
Baresi e Dossena sono dei 
buoni solisti, ma nessuno dei 
due può assurgere a vero re¬ 
gista e uomo squadra: man¬ 
cano di personalità. Lì in 
mezzo cl vorrebbero Platini 
o Falcao, ma non hanno II 
passaporto italiano. Rossi 
l'ho trovato più spento del 
solito e Bearzot doveva subi¬ 
to sostituirlo con Panna, un 
personaglo che è più veloce 
in attacco e avrebbe dato 
maggior fosforo al centro¬ 
campo. Confi si arrangia 
sempre e Altobelli ha patito 
la mancanza di rifornimenti 
In avanti. La mia proposta è 
di trovare subito un sostitu¬ 
to a Paolo Rossi perché la 
domanda èd’obbligo: fra due 
anni chi può scommettere 
ancora su un Pablito • mun- 
dia b? 

Infine la difesa: Righetti 
mi è sembrato valido nel 
ruolo di libero. Però abbia¬ 
mo anche visto una difesa 
che modestamente impe¬ 
gnata dal turchi, nel secondo 
tempo é andata nel pallone 
subendo un gol stupido. E 
ora che fare? Sono I problemi 
di Bearzot, è pagato per que¬ 
sto. Noi abbiamo altre cose a 
cui pensare. 

Roberto Boninsegna 


Nostro servizio 

ISTANBUL — Il dopo-partita 
è incrinato da un episodio che 
ha preso le mosse fin dall’arrivo 
degli azzurri, quando un gior¬ 
nale turco aveva riciclato la 
vecchia storia Cabrini-Rossi 
(nata ni «mondiali» di Spagna: i 
due dividevano la stanza dell' 
albergo). I giocatori italiani 
hanno messo in atto un altro 
«silenzio-stampa,, stavolta in 
segno di protesta nei confronti 
della stampa turca. Bearzot si è 
invece messo a disposizione dei 
turchi, ma li ha gelati con que¬ 
sta dichiarazione: -Vi siete 
permessi di scrivere "certe co¬ 
se" su due ragazzi che non ave¬ 
te e che non meritate-. Un 
Bearzot. perciò, duro e deciso, 
salvo poi distendersi quando è 
passato ad esaminare la parti¬ 
ta. 

•Questo 2-1 alta Turchia ca¬ 
le il doppio del 5-0 rifilato al 
Messico a Roma-, ha esordito. 
Quindi ha continuato: -Stavol¬ 
ta il test è stato impegnativo. 
La squadra lo ha superato sia 
dal punto di vista tecnico che 
psicologico-. La squadra, gli è 
stato obiettato, è però calata 
nella ripresa. -E vero, i ragazzi 
sono stati meno brillanti che 
nel primo tempo, ma non gio¬ 
cavamo mica da soli: c'erano 
anche i turchi. Ma il primo 
tempo è stato un piccolo capo¬ 
lavoro. più di quanto mi fossi 
aspettato. Abbiamo giocato di 
prima, con smistamenti rapi¬ 
di. anticipando spesso l’avver¬ 
sario. mantenendo costante¬ 
mente l'iniziativa, impedendo 
così ai turchi di pensare c di 
\ reagire-. 

Alla domanda se c’era qual¬ 
cuno sotto esame, il et ha rispo¬ 
sto: -Nessuno in particolare, 
ma la squadra nel suo com¬ 
plesso. Credo che l'abbia supe¬ 
rato. crescendo in personalità 
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Bearzot: «Esame tanto tecnico 
quanto psicologico superato» 

«Stiamo crescendo in personalità, mostrando di maturare di partita in partita» 
Silenzio-stampa degli azzurri in segno di protesta verso i giornalisti turchi 
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BARESI e ROSSI in azione nell’area turca 


Serie B: 

l’Atalanta mette 
sotto esame 
il Lecce 


I riflettori della serie B sono puntati oggi sul 
Brumana di Bergamo. Di fronte Atalanta e Lec¬ 
ce. due delle migliori squadre del campionato 
cadetto, due squadre in odore di promozione. 
Soprattutto l'Atalanta che. insieme al Como, u- 
n’altra lombarda, gioca il miglior calcio del tor¬ 
neo. Sonetti ha fatto un buon lavoro e i frutti, si 
può star ceni, non dovrebbero mancare. Ma u- 
guali propositi si sono radicati nel Lecce. La pri¬ 
matista Como sarà invece di scena a Palermo 
contro una squadra alla ricerca di un nsultato di 


prestigio scaccia-crisi. Impegnative le trasferte 
di Arezzo c Cremonese a Monza e Padova, men¬ 
tre il Campobasso cercherà di tornare a vincere, 
cosa che non riesce a fare da tre mesi circa, con¬ 
tro la Cavese. Queste le partite e gli arbitri: Ata- 
lanta-Lecce: Ciulli. Campohasso-Cavese: Testa; 
Empoli-Cagliari: Casarin; Monza-Arez 2 o: Bene¬ 
detti; Padova-Cremonese: Pieri; Palermo-Como: 
D’Elia; Perugia-Cesena: Bianciardi; Pescara-Ca- 
tanzaro: Pirandola; Pistoiese-Triestina: Baldi; 
Varese-Samb: Lamorgese. 


e dimostrando di star matu¬ 
rando di partita in partita ». 
Contro la Cecoslovacchia a Ve¬ 
rona, il prossimo 7 aprile, man¬ 
derà in campo la stessa forma¬ 
zione? -In linea di massima sì, 
ma vedremo anche che cosa 
succederà in campionato...-. 
Alla soddisfazione di Bearzot 
fa eco quella del presidente 
Sordillo, che stavolta non ha da 
recriminare: -Ho ammirato 
una bella nazionale — ha detto 
— che è arrivata anche alla 
vittoria esterna, cosa che atte¬ 
sta i suoi progressi. Ha legitti¬ 
mato il successo soprattutto 
nel primo tempo ; nella ripresa 
la Turchia ha premuto, ma le 
migliori occasioni sono state le 
nostre, basti pensare al gol fal¬ 
lito da Rossi-. 

Rossi e Cabrini hanno preso 
con filosofia le maldicenze del 
giornale turco. Il terzino dice: 
-Ci dobbiamo arrabbiare per 
ben altre cose-, il centravanti è 
più categorico: -Non è neppure 
il caso di parlarne-. Entrambi 
sono d’accordo nel sostenere 
che la squadra ha disputato un 
ottimo primo tempo e che la 
prova di carattere non è man¬ 
cata, così come voleva Bearzot. 
Conti ha dichiarato di aver a- 
vuto conati di vomito nell’in- 
tervallo; Bergomi ha lamentato 
un risentimento muscolare alla 
schiena, mentre anche Righetti 
aveva qualche problema. 
Quanto ai turchi il et Ozari ha 
dichiarato: -Non avete visto la 
solita Turchia, quella cioè che 
ha battuto l'Austria. I miei gio¬ 
catori pensavano più al cam¬ 
pionato che all'Italia. Comun¬ 
que avendo visto gli azzurri 
contro il Messico ero sicuro che 
avremmo avuto problemi: cosi 
è stalo. Credo anche che tutti 
gli azzurri abbiano dato il mas¬ 
simo perché erano coscienti eh 
dovevano conservare il posto-. 


1° _ 

In CINA 

PARTENZA 24 aprile 
DURATA: 13 giorni 

ITINERARIO Milano-Mosca-Pechmo-Shangai 
Nancbino-Pechino-Mosca-MiJano 

QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE 
LIRE 2.645.000 


li programma prevede la visita di Mosca e quindi il 
proseguimento per Pechino. La visita delle principali 
città cinesi a Pechino la Città Proibita, la Grande 
Muraglia, il Tempio del Cielo A Shangai la città vec¬ 
chia. il Giardino del Mandarino, il Tempio del Budda di 
Giava ecc A Nanchino le tombe Mmg. il Palazzo 
d Estate 

Sistemazione m alberghi di prima categoria (classifi¬ 
cazione locale) m camere doppie con servizi e tratta¬ 
mento di pensione completa _ 


Hanno battuto in semifinale Roma e Fiorentina 

Napoli-Torino gran finale 
del torneo di Viareggio 


UNITA VACANZE 


MILANO - Viale Fulvio Test*. 75 - Telefon» (02) 64 23 557-64 38 140 
ROMA - Via dei Taurini. 19 - Telefoni (06) 49 50 141-49 51 251 

Organizzatone tecnica iTAHUfUST 


Osi nostro inviato 

VIAREGGIO — Saranno Tonno e Napoli a 
contendersi la trentaseiesima edizione del 
torneo intemazionale giovanile «Coppa Car- 
ne\ale» di Viareggio. I granata del Torino, 
allo Stadio dei Pini, hanno superato (2—1). 
anche se di stretta misura, la Fiorentina gra¬ 
zie a due bel gol dell’estrema destra Zagana. 

Nella partita fra la Roma e il Napoli, gio¬ 
cata allo stadio «Picco, di La Spezia, per co¬ 
noscere la squadra che lunedi (ore 16) incon¬ 
trerà il Torino nella finalissima, cl sono volu¬ 
ti l calci di rigore. Alla fine dei due tempi 
regolamentari le squadre erano ancora a reti 
inviolate. Il Napoli ha così superato la Roma 
perchè dagli undici metri ha sbagliato meno: 
i partenopei hanno messo a segno cinque ri¬ 
gori; i romani ne hanno segnati solo quattro. 
La rete del successo del Napoli è stata realiz¬ 
zata da Sormani, figlio dell’allenatore della 
squadra giovanile partenopea. 

Così al torneo versiliese, uno dei più presti¬ 
giosi del mondo a livello giovanile, che da 
questa stagione è dedicato alla memoria del 
presidente dell’Uefa Artemio Franchi, dopo 
tanti anni ci sarà una finale di marca italia¬ 


na: Napoli-Torino per la «Coppa Carnevale* 
e Fiorentina—Roma per i posti d’onore. Ieri, 
se ci fossero stati dubbi sull’efficacia delle 
squadre italiane, ne abbiamo avuto una ri¬ 
prova: sia al «Picco, che allo stadio viareggi¬ 
no. Il numeroso pubblico, nonostante le pes¬ 
sime condizioni climatiche, ha assistito a 
due partite interessanti, giocate con molta 
decisione. Nella gara Torino—Fiorentina so¬ 
no stati i viola a sbloccare il risultato dopo 
appena tre minuti con la mezzala Mastini. 
Allo scadere del primo tempo (453 Zagaria ha 
siglato il pareggio e al 64’ tl granata ha messo 
a segno la rete del successo. A La Spezia sono 
stati battuti sei rigori per parte. Nella prima 
sene, per la Roma hanno segnato nell’ordi¬ 
ne: Petitti, Bagheri. Desideri, Gregori M. 
mentre Baldieri ha colpito il palo per il Napo¬ 
li hanno battuto i rigori: Carannate, Grillo 
(parato) Muro, Pescatori, Maiellaro. Subito 
dopo è iniziata la serie ad oltranza: Belardi- 
nelli della Roma si è fatto parare il rigore 
mentre Sormani ha fatto secco il portiere 
giallorosso. 
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GRUPPO EDITORIALE RICERCA 
AGENTE PRINCIPALE 

La ricerca è rivolta ad elementi con provata esperienza nel settore deCa 
venckta rateale a privati. S« offre un interessantissimo trattamento eco 
nemico. assistenza promozwnale. rrxyjacframento <* legge, vastissimo 
catalogo ea tona, concorso spese me rtsm. avviamento aperti*» agenzia. 
Indnzzare dettagliato cimciAjm »- 

STUDIO DI PIERRI - VIA SAN REMO, 8 
10137 TORINO 

GRUPPO EDITORIALE RICERCA 
AGENTE PRINCIPALE 

La ricerca è rivolta ad elementi con prnvat» esperienza nel settore OrBa 
v en a ta rateale a privati. S, offre un interessantissimo trattamento eco- 
oorrueo. assistenza promozionale, muaaamento a legge, vastissimo 
catalogo eatona, concorso spese merts*. avviamento apertura agenzia. 
InOnzzve deflagrato cirncukm *: 

STUDIO DI PIERRI -'VIA SAN REMO, 8 
10137 TORINO 

GRUPPO EDITORIALE RICERCA 
AGENTI PRWCIPALE 

la ricerca è rivorrà ad elementi con provata esperienza nel settore de*» 
venata rateale a privati. & offre un interessantissimo trattamento eeo- 
nonruco. assistenza promozionale, mouaaamento a legge, vastissimo 
catalogo eatona. concorso spese mens*. avviamento aperti*» agenzia 
a ndnnare dettagrato cumcuMn a 

STUDIO DI PIERRI - VIA SAN REMO, 8 
10137 TORINO 


AL MARE affittiamo appartamenti 
e vrfìe a pan*e da L 55 000 setti¬ 
mana!!. bassa stagcne sulla rimerà 
adnatica romagnola e veneta Ri¬ 
chiedete catalogo Viaggi Gene»ah - 
ma Alighieri 9 - Ravenna - Telefono 
10644) 33 166 


avvisi ecooonici 


DISTILLERIA Alpina, produttrice 
specialità bravettate - Amaro Alpi¬ 
no e Lquon vari - Cerca rappresen¬ 
tanti zone i.bere Italia cen- 
tro/settentrpnale Alta prowigpne 
con inquadramento ENASARCO 
Scrivere a Distilleria A(p«na - Tren¬ 
to. ma Grazoh 104 - Telefono 
0461/26 281 11891. 

APRICA. &ORWO. CASPOGGO Af¬ 
fittasi appartamenti per settimane 
banche Prezzi da 170000 Eurcpa 
0342/746 518 1185) 


Rinascita 

Se ri vogfioao capire e in¬ 
terpretare ogni settima* 
gii ammeati «ella noti¬ 
fica, tfeflVco«mia, «eia 
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Tutta nel volatone finale di Corso Casale l’essenza della Milano-Tnrinn 


Irresistìbile «guizzo» di Rosola 

Svanisce sul traguardo il bel sogno di Bontempi 


li vincitore ha sfruttato egregiamente ia scia di De Vlaeminck - Moser o Saronni?Entrambi soddisfatti per ii buon allenamento - Infortunati Lanzoni e Hekimi 


egia@ 


Nostro servizio 


TORINO — Paolo Rosola, 
un bresciano di Qussago, si 
Impone nella Mllano-Torlno 
a spese del compaesano Con¬ 
tempi. 1 due abitano a poche 
centinaia di metri uno dall* 
altro, sono amici, si allenano 
In lieta compagnia, ma ve¬ 
stono colori differenti e que¬ 
st’anno Rosola, 11 gregario 
che da un palo di stagioni il 
pubblico conosce per le sue 
Impennate nel Giro d'Italia, 
indossa la gloriosa maglia 
della Bianchi-Plagglo. Non è 
che Paolo abbia cambiato 
completamente ruolo, presto 
dovrà aiutare Contini e ma¬ 
gari anche io svedese Prim, 
ma intanto può esprimersi, 
può andare a caccia di vitto¬ 
rie importanti, giusto come 
ha fatto Ieri con la collabora¬ 
zione dell’intera formazione 
biancoceleste, ed è bello ve¬ 
dere un passista veloce usci¬ 
re dai rango degli scudieri 
per dare la prova di quanto 
vale. 

Le fasi più emozionanti 
della settantesima Mllano- 
Torlno sono da ricercare nel 
volatone di corso Casale. E- 
mozlone anche per le cadute 
e gli infortuni di Lanzoni e 
Hekimi: cammin facendo 11 
toscano ha riportato la frat¬ 
tura dell’osso occipitale e lo 
svizzero un trauma cranico, 
ma tornando alla gara dob¬ 
biamo scrivere che gli episo¬ 
di di lotta si possono"contare 


sulle dita di una mano, che 
la competizione poteva esse¬ 
re più divertente, più appas¬ 
sionante se l'opposizione per 
sfuggire al controllo degli 
sprinter fosse stata più con¬ 
sistente. Troppa gente si è 
arresa al pronostico che vo¬ 
leva un finale con una grossa 
volata, e comunque compli¬ 
menti a Rosola che ha prece¬ 
duto di mezza ruota il favori¬ 
to Bontempi sfruttando la 
scia di De Vlaeminck. 

Moser e Saronni? Entram¬ 
bi soddisfatti per il buon al¬ 
lenamento. Che uno del due 
vincesse, pochi Io pensava¬ 
no. In un palo di circostanze, 
Francesco e Beppe hanno 
messo il naso alla finestra e 
quando 127 corridori si sono 
presentati sul rettilineo che 
fiancheggia il motovelodro¬ 
mo torinese il capitano della 
Gls Tue Lu e il capitano della 
Del Tongo Colnago hanno ti¬ 
rato 1 remi in barca. «Una vo¬ 
lata troppo pericolosa*, ha 
commentato Saronni. «Fino 
al 500 metri ero ben messo, 
poi ho avuto paura*, ha di¬ 
chiarato Moser, e si capisce 
che nella circostanza la pru¬ 
denza è stata dettata da con¬ 
dizioni di forma ancora in¬ 
sufficienti, ancora lontane 
da quel momenti di grazia 
che tolgono pensieri e ten¬ 
tennamenti di ogni genere. 
Sarà la Tirreno-Adrlatlco a 
preparare Moser e Saronni 
per la Milano-Sanremo, e 
chissà... 

La corsa più antica del 
mondo era andata incontro 



• ROSOLA, braccio alzato in segno di vittoria, «brucia» Bontempi sui traguardo della Mtlano- 
Torino 


Moser sfida 
oggi il cavallo 


MILANO — Un ciclista contro un cavallo: è una sfida nuova per 
il mondo dello sport I protagonisti di auesto insolito scontro 
sono Francesco Moser, neo primatista dell’ora, che si confronte¬ 
rà oggi all’ippodromo di San Siro contro il cavallo Lanson, che è 
l’inaigeno più veloce d'Italia, con il suo record di l'15”3 sui 2100 
metri conquistato a Roma il 17 luglio del 1983. La sfida si svolge¬ 
rà come contorno della riunione ippica milanese, che avrà il suo 
clou nel Gran Premio d'Europa di trotto. 


alle risaie della Lomelllna 
con squilli di tromba e ven¬ 
tagli che davano un avvio 
pimpante, sul ritmo del cin¬ 
quanta orari. Il freddo del 
mattino consigliava di scal¬ 
dare 1 muscoli e poi c’era pu¬ 
re l’incentivo di cinque pre¬ 
mi volanti situati In punti da 
scoprire, circa un paio di mi¬ 
lioni che facevano gola a chi 
deve arrotondare un magro 
stipendio. La Lomelllna, di¬ 
cevo, un cielo con piccoli 
squarci d’azzurro, qualche 
scaramuccia e gruppo com¬ 
patto In terra piemontese. Le 
buone intenzioni sono già fi¬ 
nite? Ecco Asti mentre fa ca¬ 
polino il sole, ecco un'azione 
di Van Impe che sembra un 
vero fuoco e Invece è soltan¬ 
to una scintilla, ecco gli uo¬ 
mini della Metauromobili 
(Blncoletto, Algeri, Magrini 
ed altri) in testa al gruppo 
per rompere l’accerchiamen¬ 
to, ma i garibaldini sono po¬ 
chi e i campioni comandano 
il gioco. 

Un gioco, un tira e molla 
che si prolunga sino ai dossi 
di Gonengo ed oltre, quasi 
200 chilometri senza fremiti, 
in sostanza. Bisogna infatti 
aspettare i tornanti della 
Rezza per vedere 1 ferri in¬ 
crociati, i movimenti di Delle 
Case, Talmann e Olmati, gli 
scatti di Chioccioli, Da Silva, 
Visentlni, Moser, Panizza e 
Saronni dopo lo spavento di 
una caduta generale che non 
provoca conseguenze. Nes¬ 
suno prende il largo e rima¬ 
ne la collinetta del Pino dove 


s'affacciano Olmati e Bom- 
binl, dove tentano Moser e 
Maini, Chinetti, Petito e 
Contini, ma i velocisti sento¬ 
no odor di traguardo e non 
mollano l’osso. Giù in pic¬ 
chiata verso Torino per una 
conclusione numerosa. L’ar¬ 
rivo è su un bel viale, al 200 
metri Bontempi sembra 11 
padrone della situazione, 
tutti gridano il suo nome, pe¬ 
rò sulla destra sbuca quel ci¬ 
clone di Rosola che vince in 
rimonta. 

Una mischia furiosa, Mi¬ 
lani, Salvador e Mutter a ter¬ 
ra quando mancava poco più 
di un chilometro e Rosola 
che ringrazia 1 compagni di 
squadra. «Sono caduto sui 
Pino, mi hanno riportato 
sotto in extremis, in tempo 
utile per aggiudicarmi la pri¬ 
ma gara in linea, la prima 
classica della mia carriera 
dopo i quattro successi ripor¬ 
tati durante due Girl d'Ita¬ 
lia...». Ride e piange Paolo 
Rosola e non si sente più un 
gregario. 

Gino Sala 

ORDINE DI ARRIVO: I. Pao¬ 
lo Rosola (Bianchi Piaggio) 
km. 226 in 5 ore e 30', media 
41.090; 2. Bontempi (Carrera 
Jeans Inoxpran); 3. De Vlae¬ 
minck (Gis Tue Lu); 4. Bongo 
(Supermercati Brianzoli); 5. 
Gavazzi (Atala Campagnolo); 
6. Van der Velde; 7. Freuler; 8. 
Koppert; 9. Glaus; 10. Berto; 
11. Mantovani; 12. Chinetti; 
13. Peroni; 14. Moro; 15. Fer* 
reri. 



Fotofinish e reclamo italiano contro la decisione della giuria 

Ullo,~una medaglia d’argento (60 m.) 
che potrebbe diventare titolo europeo 

Alla Lazzaroni il «bronzo» del lungo - La Possamai fallisce l’appuntamento con il podio 


160 metri stanno bene ai ve¬ 
locisti azzurri. L'anno scorso a 
Budapest vinse Stefano Tilli, 
ieri a Goeteborg Antonio Ullo 
ha conquistato la medaglia d* 
argento ma potrebbe vincere 
anche quella d’oro perché i di¬ 
rigenti italiani ai quali non è 
stato permesso di visionare il 
fotofinish hanno sporto recla¬ 
mo. Sorpresa l'anno scorso, sor¬ 
presa ieri perché si poteva pen¬ 
sare a tutto meno che a una cor¬ 
sa tanto bella di Ullo. sprinter 
ventunenne non molto cono¬ 
sciuto ma con un fisico assai ro¬ 
busto, ideale per gare brevi co¬ 
me quelle che si corrono al co¬ 
perto. Antonio Ullo ha azzecca¬ 
to alla perfezione ia partenza e 
ha ottenuto un eccellente 6"68. 

10 stesso tempo assegnato al 
vincitore, il tedesco federale 
Christian Haas. Da notare che 

11 giovane sprinter è alienato 
dal maresciallo delle Fiamme 
Gialle Pasquale Giannattasio, 
campione europee dei 50 metri 
nel lontano 1967 sulla pista del 


Palac Lodowy a Praga. Il ragaz¬ 
zo quindi in un certo senso è 
figlio d’arte. C’è poco da dire: 
tutti guardavano Christian 
Haas (lui sicuramente figlio d’ 
arte poiché il padre Karl-Frie- 
drich fu grande velocista, bravo 
dai 100 ai 400 metri negli anni 
Cinquanta) in ottava corsia. E 
intanto Antonio, in seconda, 
centrava una di quelle partenze 
che spaccano il cronometro. La 
Tv italiana merita il solito ap¬ 
plauso. Sul più bello ha chiuso 
tl collegamento senza informa¬ 
re gli utenti di quel che stava 
accadendo. 

Per quel che riguarda le don¬ 
ne la medaglia c’e, anche se non 
è quella che si pensava. Agnese 
Possamai, molto rigida, incapa¬ 
ce di lanciarsi in uno degli 
sprint che l'hanno resa famosa, 
ha solo potuto osservare con 
rabbia le avversarie che scap¬ 
pavano. I 3.000 metri sulla pi¬ 
sta dello Scandirlavium a Goe¬ 
teborg li ha vinti la tedesca fe¬ 
derale Brigite Kraus — meda- 


nassione deì 


5l «no in «*!«J « nui « 2“f c '° e pò** » *“° 
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campi° nata 



Riunite* 

Grandi nel vino,Generose nello sport 


glia d’argento a Helsinki — con 
una accelerazione irresistibile 
neU’uItimo giro, proprio dove ci 
si aspettava chela mamma ve¬ 
neta incrementasse la frequen¬ 
ta della breve ma terribile fal¬ 
cata. Quinto posto e lacrime da 
ricacciare in gola. La medaglia 
ce l’ha data una ragazzina ber¬ 
gamasca. Stefania Lazzaroni, 
che ha fatto il terzo posto nel 
salto in lungo. E bello che la 
giovanissima atleta — ha solo 
18 anni — sia salita sul podio, 
anche perché il salto in lungo 
femminile italiano è assai de¬ 
presso e ha un disperato biso¬ 
gno di risultati. Ma una meda¬ 
glia di bronzo con la misura di 
6,08 (che non vale nemmeno il 
cmguantesimo posto stagiona¬ 
le) indica soltanto che il campo 
di gara era quanto di più mode¬ 
sto si potesse immaginare. Ha 
infatti vinto la grintosissima 
ma poco nota britannica Susan 
Heamshaw con 6,70. In gara so¬ 
lo cinque concorrenti. 

Cosi lo Scandinavium ci dà 


una delusione e ci regala una 
sorpresa. La veterana sulla 
quale era facile scommettere 
non trova nelle gambe il ritmo 
per aggrapparsi alia falcata ar¬ 
moniosa della lunga tedesca 
mentre la bambina sulla quale 
nessuno avrebbe scommesso 
una lira, saltando con diligenza 
e senza commettere errori tro¬ 
va il più felice pomeriggio di 
una carriera che sta appena 
sbocciando. 

Il risultato più interessante 
della prima giornata di questi 
«euroindoor» l’ha realizzato il 
sovietico ventiseienne Grigori 
Yemets che ha vinto il salto tri¬ 
plo con 17.33, primato europeo. 
Il responso della pedana svede¬ 
se è rilevante perché permette 
ai sovietici di dimenticare la 
tremenda disfatta di Helsinki 
dove — in una specialità domi¬ 
nata a lungo dal grande Viktor 
Sanayev — non raggiunsero 
nemmeno la finale. 

Il salto in alto maschile ha 
confermato quanto sia perico¬ 


loso esagerare con l’attività a 
tutte le latitudini e su tutti i 
terreni. Il sovietico Igor Pakliru 
che a Milano aveva ottenuto il 
limite mondiale con 2.36. è u- 
scito di gara a 2.24. Reduce da 
una modesta tournée negli Sta¬ 
ti Uniti il saltatore russo sem¬ 
bra intorpidito. La battaglia 
del salto in altoi’ha cosi vinta il 
lunghissimo tedesco federale 
Dia! Moegenburg, assai parsi¬ 
monioso nei salti. Con un balzo 
a quota 2.33 ha messo d’accor¬ 
do il primatista mondiale in¬ 
door Cario Thraenhardt e il 
fabbro svizzero Roland Dal- 
haeuser. Didi ha poi tentato, 
invano, la stratosfera con 2^8. 
Giornata nera per Cario Sìmio- 
nato che è andato a fondo nella 
prima semifinale dei 200 (dove 
si è visto un nero inglese, A- 
deoye Mafe, possente e gagliar¬ 
do) e Stefano Tilli è stato squa¬ 
lificato per aver invaso la corsia 
di un avversario. 

r.m. 



' AGNESE POSSAMAI 


Riunite* Regalo Emilia - 11.000 Viticoltori - Attotiata^t acnM ^/ 


Un’antica sfida a Milano mentre la Bertoni va a Fabriano 

Simac-Granarolo, preludio scudetto 


Le «signore bene» del cam¬ 
pionato — Simac e Granaio¬ 
lo — si danno appuntamento 
oggi a 1 Palazzo di San Siro 
per aggiustarsi il trucco e 
spettegolare runa dell’altra 
In attesa di graffiarsi a vi¬ 
cenda tra un mese circa per 
gli incontri ravvicinati dello 
scudetto. Simac-Granarolo è 
una partita dove si intreccia¬ 
no la tradizione, la rivalità, i 
destini di questo o quel per¬ 
sonaggio, gli artifici tattici 
delle panchine. I «golden 
boy* e la vecchia guardia. 
Forse è il preludio dello 
scontro finale anche se 
Guerrieri da Torino non ci 
sta e mette in vetrina la sua 
Bertoni che oggi comunque 
deve battere un colpo in quel 
di Fabriano contro quell’ 
Honky che è sorretta dal 
Merloni confindustriale ma 
deve la sua meravigliosa sta¬ 
gione a quell’antimago della 
panchina che è Massimo 
Mangano. L’Indesit che bra¬ 
ma i *play off* va a Roma per 
guardare l’altra faccia del 
Banco sperando nel colpac¬ 
cio. In fondo la Scavolini ha 
forse l’ultima occasione per 
agganciare le zone meno de¬ 
presse della classifica ma la 
Latini non vorrà lasciarsi in¬ 
filzare. Ieri a Bologna l'as¬ 
semblea delie società di Serie 
A ha fissato in linea di mas¬ 
sima le date del prossimo 


campionato (30 settembre-7 
maggio) impegandosi ad 
ampliare i campi di gioco (28 
m. di lunghezza e 15 m. di 
larghezza) come dettano le 
nuove regole della federazio¬ 
ne internazionale. 

COSI IN Al: Jolly Cantù- 
Bic Trieste; Star Varese- 
Simmenthal Brescia; Binova 
Bergamo-Peroni Livorno; 
Banco Roma-Indesit Caser¬ 
ta; Febal Napoli-San Bene¬ 
detto Gorizia; Honky Fa¬ 
briano-Bertoni Torino; Si¬ 
mac Milano-Granaroio Bo¬ 
logna; Latini Forlì-Scavolini 
Pesaro. 

CLASSIFICA: Simac 34; 
Granarolo e Bertoni 32; Jolly 
30; Peroni 28; Star 26; Banco 
Roma e Honky 24; Indesit 22; 
Simmenthal e Febal 18; Lati¬ 
ni 16; Bic e Scavolini 14; S. 
Benedetto e Binova 10. 

COSI IN A2: Benetton Tre- 
vlso-Mangiaebevi Ferrara; 
Cantine Riunite Reggio E-- 
Italcable Perugia; Rapident 
Livorno-American Eagle Vi¬ 
gevano; Vicenzl Verona-Mi- 
ster Day Siena; Gedeco Udi- 
ne-Bartolini Brindisi; Marr 
Rimlni-Cottorella Rieti; 
Carrera Venezia-Leboie Me¬ 
stre (Yoga Bologna-Banca 
Popolare Reggio C. giocata 
ieri). 

CLASSIFICA: Riunite 

Reggio E. 34; Mister Day e 
Gedeco 30; Marr e Italcable 
26; Carrera e Bartolini 24; 
Mangiaebevi 22; Benetton e 
Lebole 20; Cottoreila 18; Am. 
Eagle 14; Vlcenzi 10; Rapi¬ 
dent 8. 


Brevi 


MAZZONE RICONFERMATO DALL'ASCOU — Cario 
, Matrone. «Senatore der Asco6 è staio riconfermato aita 
guda bela squadra marchiana per altri due anni. L'ac¬ 
cordo « stato rtgpuno tra i tecnico e 3 presidente deOa 
società Costantino Rozzi. 

STEVE E PUR. MARRE SI RITMANO — I due sciatori 
americani Steve e PM Marre hanno annunc ia to in una 
conferenza stampa <* aver de ciso di ritrarsi dar attività 
agonistica. La loro ultima gara queSa in programma mer- 
cóiedi prossimo a Vari nei Colorado. Phi Maire ha vnto 
naie ultime Ofamputii et Sarajevo la medagfca (Toro ne£o 
slalom special*- 

LA 100 KM OCl PASSATORE — La supermvatona 
«100 km dei P assato r e» prender à a va quest'anno da 
Frenze (Piazza de*a Sgrana) i prossimo 26 maggio alla 
ore 16. L'arrivo a Faenza dei orimi concorrenti è previsto 
par le 23 deio stesso gorno. E prevista la parteeparione 
db dee 2.000 co n co rr e nt i . 

I P O. OEL TAO A «CARTA BIANCA» — 1 probab* 
ebreo del tro a volo (sfceet) Luca Scnbar* e Celso 
Gl* dm, saranno ospiti oggi aEa tr asm i ssi one nd o faeca 
condotta da Massimo De Luca «Carta Bianca» n pro¬ 
gramma ati rado (reta 11 ale ore 14.30. 

Deferito a presidente ocl genoa fossati — 

■ dottor Alfonso Paladino, procuratore federale delta 
FIGC ha deferito ala commissione tfsdpfinsre i presiden¬ 
te del Genoa Renzo Fossati, per aver violato, con le sue 
defecazioni riasciate sta stampa dopo la partita Aveti- 
no-Genoa di domenica scorsa. Tarticdo 1 dal regdamen- 
to dì ddesfina. 

AL FLAMINIO ITAUA-SVEZIA DI CALCIO DONNE 
— La partita d andata tra Italie a Svezia, valevole per 1 
campionato esopeo si giocherà TB aprSa aio stadto d 
Roma con rimo aie ora 15.30. 

TUFFI: LA SCHERNI OTTAVA A ROSTOCK — l«dl 
Scherni s é piazzata ottava dal trampetino di ve metn. 
naia poma pomata del meetng int e m az ionale d R©sto¬ 
ck. La gara è stata vinta daia tedesca defta RDT Bota 


Baldtus. 

SUCCESSO DELLA FRANCIA NEL «S NAZIONI» Ut 
RUGBY — La Francia ha aconfitto per 32-18 rmghetar- 
ra conquist a ndo la sua terza vittoria nel torneo (Me 
cCmoue naziofÀ d njdbv. 

COMWRCAZIOM GJUOIZlAfMÉ PER LA MORTE OEL 
TIFOSO TRIESTINO — B mapstrato d Trieste che si 
sta occupando deia morte dei giovane tifoso deia Triesti¬ 
na — Stefan Furtan coinvolto n scontri ai tomaie deia 
partita Triestma-Udnese e deceduto pochi giorni fa dopo 
due sett ima ne di coma — sta-ebbe per emettere (Me 
coowvearioni pudziarie dreno agi agenti d polizia che 
fer myo no i giovane. Secondo afone testimon ia nze Sa¬ 
lano Ftrtan sarebbe stato colpito Ma testa dai petizioni. 
Ieri i periti hanno so tt o posto i corpo dal giovane ad 
autopsia. 

PESI MASSIMI — B 17 mano a Bologna si deputerà 1 
match valevole per ri piolo italiano dei pesi massimi tra ri 
detentore Angelo Rotteti e lo sfidante Gurto Tran*. 
OGGI TORNA GERETS — B terzino del Mrian. Eric 
Gerets. coinvolto m un caso d corruzione sportiva che 
risale arepoca in cu egfe ea capitano dea© Standard d 
Liegi, farà oggi rientraci ftafia. fai un'intervista sha rado. 
Roger Petit, ri drigente de»o Standyd arepoca deC«sci¬ 
lo. e gà drrwsionar©. ha detto: «Non mi sento sul banco 
degS accusati: abbiamo fatto quel che la maggor pvte 
dei dub belgi fe». 

PALLANUOTO — Postipo. Recco e Lazio si sono ag- 
giudeati » derby della prima gomata (Ma seconda fase 
del campionato d Sene A d paBenuoto. Non aono man¬ 
cata la «or p re s e: i Chievjri ha vinto fuori caca con ri 
Pescara e ri Nervi, dominatore daBa A2. ha «ripetuto in 
casa con lo Spei Civitavecchia. Ecco i risultati compisti. 
Grone 1: Parmacotto Posrikpo-fìrriocat NapoB 11-8: S- 
siey Pescara-Okavan 7-10. Grone 2: Od Monte Savo- 
na-Ortigia 10-9: Nervi-Spei 7-7. Girone 3: Ftare ntee -4-V» 
Bogfaasco 9-8: MameS-Stwfa non s» à (Ssputata par man¬ 
canza d energia elettrica. Grone 4: Stefanei-CamogR 
9-6; Lazio-fiamme Oro 7-5. 


Sport in TV 


RAIUNO • Ore 14.20. 15.45. 
1B.60 Notizie sportive: 18.30 
90" minute; 22.25 le domenica 
eportivs. 

RAIOUE • Oro 15 Europei indoor 


di atletica: 15.50 Risultali e dee- 
tifiche: 17 Dirette europei di e- 
«etica; 18.SO Gel «Neh; 19 Un 
tempo di B; 29 Domenica sprint. 
RAriRE - Ore 11.25 Dirette ho¬ 
ckey indoor: Cvs Bolopne-Speì 
Leasing Reme; 15.15 Diretta 


«mon di e B » di polizie munidpofo 
di set 15.30 Trofeo Topolino di 
p«rimeggio; 18 Direna di Foret- 
Cfvidin d» pePe m eno; 16.45 Cem- 
pionato i ta fc ano ci t ta dini di pettt- 
negglo: 19.20 TG3 sport regio¬ 
ne; 20.30 Domenica gol: 22.30 
Calde un tempo di 8. 


Municipio di Santa Maria Capua Vetere 

PROVINCIA DI CASERTA 

REALIZZAZIONE RETE URBANA DI GAS NATURALE 
LEGGE 784/1980 

BANDO DI GARA 
2° ESPERIMENTO 
(Legge 5 agosto 1977 N. 584) 

Questo Comune prowederà, mediante licitazione privata, 
all’appalto dei lavori relativi alla realizzazione di una rete 
urbana di gas naturale. 

L’appalto ò in (otto unico dell'importo di lire 
7.638.550.000 (settemiliardiseicentotrentottomilionicin- 
quecentocinquantamila) PREZZO A BASE D'ASTA. Oltre 
all’esecuzione dei lavori l'appalto non ha ad oggetto elabo¬ 
razione di progetto. 

Il progetto relativo alle opere a farsi ò stato ammesso alla 
agevolazione di cui alla legge 784/1980 con decreto del 
Ministero del Tesoro n. 706162/40 del 22-2-1983, regi¬ 
strato alla CORTE DEI CONTI il 9 marzo 1982 e trasmes¬ 
so a questo Comune il 23 mazo 1983. 

Le opere appaltate dovranno essere ultimate, consegnate 
e pronte all’esercizio entro e non oltre il 22-3-1985. fatta 
salva l'eventuale proroga massima di un anno se richiesta 
daH'aggiudicataria per la quale non verrà riconosciuta revi¬ 
sione dei prezzi alcuna e subordinata all'assenso ed alle 
condizioni imposte dal Ministero del Tesoro e, dunque, alla 
modifica del Decreto Ministeriale n. 706162/40 del 
22-2-1983. 

La procedura di aggiudicazione dell'appalto è quella stabili¬ 
ta dall’art. 1 lettera td» della legge 2-2-1973, n. 14; ' 

pertanto l'appalto sarà aggiudicato alla impresa che avrà 
formulato l'offerta del prezzo più basso determinato con il 
sistema dell'art. 1 lettera «a» della legge 2 febbraio 1973 
n. 14. 

Non saranno ammesse offerte in aumento. 

Per partecipare alla licitazione privata bisognerà presenta¬ 
re domanda indirizzata a «Comune di S. Maria C. V. - Vìa 
Albana • 81055 S. Maria C. V. prov. di Caserta» redatta in 
lingua italiana entro il termine che per motivi dì urgenza è 
di 12 (dodici) giorni dalla data odierna, dato che questa 
Amministrazione ha inviato oggi aU'Uffìcio delle pubblica¬ 
zioni ufficiali delle comunità europee il presente bando di 
gara. 

Il termine massimo entro il quale questa Amministrazione ( 
spedirà gli inviti a presentare la offerte viene fissato per il 
10-3-1984. 

L'impresa invitata individualmente può presentare offerte 
quale capogruppo dì imprese riunite, ai sensi dell'art. 20 e 
seguenti della legge 8 agosto 1977 n. 584. 

Nelle richieste di partecipazione alla gara gii interessati 
dovranno dichiarare ed inticare: l'iscrizione alla C.C.I.A. o 
l'iscrizione nel registro professionale dello Stato di resi¬ 
denza nonché l'iscrizione nell'Albo Nazionale costruttori 
per la categoria lOc per un importo minimo di L. 
9.000.000.000 ai sensi dell'art. 7 della legga 
10-12-1981 n. 741 o all'Albo corrispondente dello Stato 
di residenza aderente'alla C.E.E.. in modo idoneo afl'as- 
sunzione dell'appalto. 

Ciascun aspirante dovrà includere nella domanda di parte¬ 
cipazione le indicazioni, sottoforma (fi dichiarazioni suc¬ 
cessivamente verificabili, riguardanti la situazione in enfi¬ 
ne alla propria capacità tecnica, economica e finanziaria - 
di cui a!l'art. 17,1“ comma, lettera cc» ed all'alt. 18 delta 
legge 8 agosto 1977 n. 584. 

La capacità economica e finanziaria dell'imprenditore do¬ 
vrà, inoltre, essere provata mediante le referenze indfcate 
nel 1* comma — lettera «a» — dell'art. 17 della legge 
584/77- 

Ciascun aspirante dovrà, infine, includere nella domanda 
dì partecipazione la dichiarazione in merito alla insussi¬ 
stenza di cause (fi esclusione alla gara (fi cui afl'art. 13 
della legge 8 agosto 1977 n. 584, cosi come modificato 
dafl'art. 27 della legge 3 gennaio 1978, n. 1. 

Le domande di partecipazione possono altresì essere pre¬ 
sentate ai sensi e con le modalità previste dad'art. IO — 
penultimo comma — della legge 584/77 e. dunque, an¬ 
che per telegramma o per telefono purché siano confer¬ 
mate per lettera entro il termine stabilito dai presente 
bando e contengano le indicazioni ivi previste. 

La richiesta d'invito non vincola l'Amministrazione la quale 
può determinare l'esclusione dal concorrere all'appalto 
anche indipendentemente da quanto previsto dagli am. 

20 e 21 della legge 10 febbraio 1962 n. 57. 

Questa Amministrazione si riserva la possibilità (fi affidare 
l’appalto (fi eventuali lotti successivi alla stessa (fitta ag- 
giudficataria del presente lotto, a trattativa privata ai sensi 
dell'art. 12 della legge 3 gennaio 1978 n. 1. 

Santa Maria C. V.. 17 febbràio 1984. 

IL SINDACO 
Giuseppe Cappabianca 


COMUNE DI CARPI 

AVVISO DI GARA 

9 Comune di Cam* tafirà quanto prima una Ecittzione privata per 
r appalto lavori dè 

«PULIZIA DELLE SCUOLE ELEMENTARI M. FANTI E COLLO¬ 
DI C.F.P., UFBCJ COMUNALI E ONORANZE FUNEBRE PER 8. 

NENMO 1984-1986» 

L'importo dai lavori a base d’appalto è d L 780.150.000 

Par r «gi u dic ar ione dei lavori si procederà ma da ma fcù t a riona 
privata fra un conpuo numero <1 Dina, ai sensi deTart. 1 tenera a) 
(Ma legge 2 febbraio 1973. n. 14. senza prafisnre Neon finita <* 
rtatoi 

La Pitta i ntere ssa te p otr a nno invierà domanda (fi pteripapona 
in carta boBsta. contenerne d khia r ari ona di is c rit ta l e «Ba 
CC-I-AA-. a questo Comune (C.so A. Pio. n. 9 f I antro la data 
24.3.1984. 

S precisa che le nettaste d'invito non hanno efficacia vincatene 
per r Amministrazione Comunale, ai sensi dar art. 7 (Ma legge 
14/1973. 

p. ILStNOACO 
L'ASSESSORE ALLE FINANZE 
(Mauro Dotti) 


«JM S AC COMANDI , - <- 


IUTALLII 

73100 LECCE - Zona Industriale - Tei. (0832) 6&1889 

assume Capo officina speciaSzMtoripy» 
ziono macchina movimento tarò 
Meccanici spedalizzati riparazio¬ 
ne macchine movime n to tarra 

Contattar» tahfmimrmnt» o po n o at aS mnt» 
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Quando il fiume era vivo e vitale |/eCOI10mÌa al CCntTO ClellO SCOfltTO 
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Tornerà il Tevere 
ad essere luogo 
di gioco e di amori? 

I danni ingenti deiralluvione provocati daH’imprevidenza 
e dalla rapacità deH’uomo - Dagli acquarelli di 
Ettore Rocsler Franz ad un organico piano di bacino 



L’Isola Tiberina, con i ponti Cestio e Febricio, in un acquarello di Roesler Franz e l’isola oggi 


ROMA — Si può dire che i romani si accor¬ 
gano del Tevere solo quando questo dà 
preoccupazioni. Quando scorre lento, e or¬ 
mai non più biondo, ma decisamente scuro e 
•zozzo », non io guardano nemmeno. E guar¬ 
darlo, poi, da dove? Giusto giusto se attra¬ 
versi un ponte su un autobus, e non sei pigia¬ 
to dalia folla, puoi gettargli uno sguardo ra¬ 
pido e superficiale. Ma se sei chiuso nella tua 
scatola di latta, allora le spallette dei ponti e 
dei muraglioni ti impediscono di arrivare fin 
laggiù, nel letto incassato tra i muraglioni. 
Ci si meraviglia, a volte, di vedere, proprio 
sui ponti, il volo libero, elegante e un po’ ro¬ 
mantico, dei gabbiani e poi ci si ricorda che, 
già, là sotto, c’è dell’acqua e forse qualche 
pesce o qualche verme. 

Non è stato sempre così. L’alluvione di 
questi giorni, con i miliardi e miliardi di dan¬ 
ni provocati, ma colpevole non è il Tevere, 
bensì l’Anicne, se ha riportato l’interesse dei 
cittadini verso il corso d’acqua ha fatto ricor¬ 
dare che il fiume è stato vivo c vitale per 
secoli e abitato fino a cent'anni fa. Basta en¬ 
trare in un negozio di cartoline , e rovistare 
un po’, per trovare immagini di *Roma spari¬ 
ta ». Sono gli acquarelli di Ettore Roesler 
Franz, pittore romano, anche se di nonni 
svizzeri. •Vanishcd Rome-, coscritto a volte; 
•memorie di un'era che passa*, le aveva bat¬ 
tezzate lo stesso Rocsler Franz, program¬ 
mando il ciclo di acquarelli, la cui prima se¬ 
rie di 40 vedute, suddivise in quattro parti, 
i-ennc fatta conoscere, per la prima volta, al¬ 
l'Esposizione di Belle Arti tenuta a Roma nel 
1883, per inaugurare quel palazzo delle Espo¬ 
sizioni proprio in questi giorni di nuovo alla 
ribalta delle cronache come sede di attività 
del Comune e della Quadriennale d’Arte. 
•Curioso punto di partenza — scriverà Livio 
Jannattoni presentando una raccolta di ope¬ 
re di Roesler Franz — per le successive con¬ 
ferme del destino di artista "diverso”, che 
spesso caratterizzerà vita e operato di 
Franz ». Tanti onori, allora (i suoi acquarelli 
furono acquistati dal Municipio per 18 mila 
lire e non senza polemiche di stampale tanta 
dimenticanza oggi: invano cercherete sulla 
Treccani un solo accenno al pittore romano. 

Roesler Franz ci ha fatto comunque un 
grosso regalo. E non a caso, poiché •sappia¬ 
mo — ce lo dice ancora Jannattoni — che 
egli anticipava l'opera dei demolitori della 
vecchia Roma di poche settimane, per poter 
fermare nel "colore” le immagini che sareb¬ 
bero poi scomparse. Cancellate, sparite, di¬ 
strutte ». Una gara col tempo, tanto che a vol¬ 
te era costretto a indagare prima con l’obiet¬ 
tivo fotografico la zona da riprendere. Foto¬ 
grafie note al pubblico solo da pochi anni. La 
Roma amata da Roesler Franz è quella delle 
case umili, dei vicoli, in cui si intravedono 
angoli di palazzi baronali, cupole di chiese 
famose. Ma senza dubbio la «corsa* del pitto¬ 
re, per lasciare memoria delle cose che pas¬ 
sano, è proprio nella serie dei 18 acquarelli 
dedicati al Tevere e ai suoi ponti. 

Se qualcuno si prenderà la pena di andare 
a confrontare le vedute di Roesler con la 
realtà di oggi, se ricercherà — e ancora è 
spesso possibile — il punto dove il pittore 
poggiò il cavalletto o scattò la foto potrà sen¬ 
z’altro avere gradite e sgradite sorprese, ma 
si troverà sicuramente dinanzi ad un ‘puz¬ 
zle» niente affa tto dispreiza bile. 

Tevere vivo e vitale, abbiamo detto. Usato 
per i trasporti, fin dall’epoca romana, per 
macinare ti grano fino al 7 00. Luogo di gio¬ 


chi, di bagni, di amori. Certo, provocava dan¬ 
ni con i suoi straripamenti, mancando gli 
argini. Ma l’esperienza ha insegnato poco o 
nulla. Costretto dopo il 1870 tra gli alti mura¬ 
glioni, incassato fino all’eccesso — e pensare 
che con adeguate misure si potrebbero ab¬ 
bassare le spallette anche di due metri per¬ 
mettendo un riavviclnamenlo dell’uomo al 
suo fiume — quando s'alza non è per colpa di 
Giove Pluvio, ma ancora una volta degli uo¬ 
mini i quali hanno coperto colline e pianure, 
dove erano boschi prima e campi, poi, di ce¬ 
mento c asfalto. La pioggia non riesce più a 
filtrare nella terra, scivola rapidamente fini¬ 
sce a fiume, lo gonfia, lo costringe a correre 
ad un ritmo di 170metri cubi, in 24 ore, con¬ 
tro i 30 metri cubi di media. È questo che ha 
permesso all ’Aniene di straripare alla perife¬ 
ria di Roma provocando quei miliardi di 
danni che lasceranno senza lavoro, almeno 
per un po’, migliaia di lavoratori. Ma non è 
solo colpa dell’urbanizzazione selvaggia. L’ 
uomo, questo acerrimo nemico di se stesso, 
percostruire ha bisogno di ghiaia e sabbia ed 
è andato a prendersela, legalmente e illegal¬ 
mente, in tutti questi anni, proprio lì nei fiu¬ 
me. Il risultato è l’erosione dell’alveo e un più 
irruento e veloce deflusso delle acque. Ora le 
escavazioni nel fiume sono cessate, ma la 
Regione vuole trasferirle alle golene e agli 
spazi limitrofi. 

Che cosa si può fare per il Tevere? Ettore 
Roesler Franz disegnando rapido i suoi ac¬ 
quarelli certo non pensa va che, cent'anni do¬ 
po, o poco più, il fiume sarebbe diventato una 
immensa cloaca e che i tecnici si sarebbero 
persi dentro i meandri della burocrazia. Né 
che il biondo Fiume sarebbe stato a I centro di 
controversie fra tre regioni — Toscana, Um¬ 
bria e Lazio — e che quasi niente si sarebbe 
saputo dell’idrogeologia del suo bacino, cioè 
dell'entità e dei movimenti delle sue acque 
sotterranee. 

•Ci vuole — dice Pietro Giuliano Cannata, 
tecnico del Tevere e che Io conosce a palmo a 
palmo non meno di come lo amava Ettore 
Roesler Franz — un piano di bacino fisico ed 
economico che tenga conto deila terra e 
dell'acqua, delle colline e delle spiagge in 
modo integrafo e globale-. *Dobbiamo pun¬ 
tare — aggiunge — come Comune di Roma, 
in seno al Comitato di Stato-Regioni, ad una 
profonda, esauriente indagine conoscitiva, 
che rimedi "a tappeto”, per quanto possìbile, 
agli incredibili vuoti, con una serie di rilievi: 
insomma una banca dati sjI Tevere*. 

Che fare, dunque, per salvare il fiume? 
•Un’attività di governo moderna e razionale 
—è la risposta di Cannata — del grande ba¬ 
cino schiuderebbe incredibili prospettive di 
speranza. Ed essa dovrebbe avvenire, secon¬ 
do la logica più corretta, attraverso l’uso 
combinato dì tre tipi d'intenento: macrosco¬ 
pici (grandi opere pubbliche); diffusi (rcstau- 
\ ro e sistemazione territoriale) e vincolistici 
, (arresto dei consumo e del degrado, creazio- 
\ ne di arce sempre più estese di riserva natu¬ 
rale)-. *E pensa — conclude Cannata — alle 
ì sponde del fiume ridiventate giardino, pas¬ 
seggiata, pista ciclabile, attrezzatura sporti¬ 
va, oasi naturale, spazio per esposizioni e 
manifestazioni.^-. Ed ecco, come per incanto, 
riapparire l'immagine dì due innamorali sul 
greto del fiume. Ci manca solo un moderno 
Ettore Roesler Franz ad eternare la scena 
con i suoi acquarelli. E chissà che non arrivi. 

Mirella Acconciamessa 


ra di Milano (se si eccettua ieri 
Carlo Patrucco) come Giancar¬ 
lo Lombardi ed Enzo Giustino. 
Al centro delia tavola rotonda 
sui «valori, miti e certezze del 
nostro futuro» (alla quale han¬ 
no partecipato, interrogati da 
Zavoli, Agnelli, Andreotti, il 
cardinale Martini, Reichlin, 
Spadolini) vi è stato uno scon¬ 
tro aperto tra il presidente del¬ 
la Fiat ed il ministro degli este¬ 
ri. che ha confermato il suo pro¬ 
verbiale spirito caustico. L’at¬ 
tacco è partito da Andreotti: 
«L’economia non è tutto — ha 
osservato — Ora è di moda 
guardare dall’alto in basso ai 
politici e in passato è invalsa la 
moda di certe teorie che tende¬ 
vano a trasferire al campo poli¬ 
tico tutto quello che si era di¬ 
mostrato sbagliato». Forse irri¬ 
tato dal rito celebrato in difesa 
del reaganismo, del liberismo, 
del privato sopra tutto e tutti, il 
ministro degli esteri ha difeso 
le prerogative e certi valori del¬ 
le partecipazioni statali, ag¬ 
giungendo con durezza che «se 
e vero che la Costituzione esal¬ 
ta il valore dell’impresa priva¬ 
ta», non si devono dimenticare i 
punti in cui «parla della neces¬ 
sità di controllo sull’economia 
agli effetti della sicurezza, della 
libertà e della dignità umana». 
La botta forte di Andreotti ar¬ 
riva a questo punto: .Si fa spes¬ 
so l’elogio de! rigore e non si 
può non condividere in linea di 
principio questa predica.anche 
se essa è troppo frequente e 
qualche volta addirittura pelo¬ 
sa. E inutile insistere troppo su 


cui si decide dei fini e dei pro¬ 
getti dello sviluppo. Non ci si 
deve nascondere, ha sostenuto, 
che esiste una possibilità di ri¬ 
sposta autoritaria a questa 
questione. .Voi dite ’'meno. 
Stato" — ha detto rivolto agli 
imprenditori — (e lo penso an¬ 
ch’io, se ci riferiamo al vecchio 
stato sociale o assistenziale che 
ha fatto il suo tempo), ma pur¬ 
ché non ci nascondiamo che al 
posto del vecchio Stato nazio¬ 
nale si sono creati superpoteri 
ben più forti e assai meno tra¬ 
sparenti e controllabili. Chi 
manovra la finanza? Che cosa 
sono le grandi lobbies in cui 
sguazzano certi partiti?». Rei¬ 
chlin ha invitato a leggere sen¬ 
za paraocchi la storia economi¬ 
ca italiana di questi ultimi an¬ 
ni. «Gli attori veri sono due non 
uno. Da una parte la diffusione 


trattative centralizzate, invo¬ 
cano una specie di •neo-azien¬ 
dalismo». conviene che «intese 
globali non sono sempre neces¬ 
sarie». non è detto che «si debba 
rinegoziare sempre tutto in una 
volta». Meno male. Baget Boz¬ 
zo. secondo relatore, scava nel¬ 
la politica. E scopre che al fon¬ 
do dei «grandi movimenti di ba¬ 
se* di questi giorni c’è un biso¬ 
gno politico «nel momento in 
cui la DC è incapace di produr¬ 
re politica». Un oisogno che se¬ 
condo Baget Bozzo può essere 
visto in un misto di «alternativa 
e alternanza*. A parlare di eco¬ 
nomia ci pensa poi Giorgio 
Ruffolo fornendo alla platea 
una serie di indicazioni — sul 
fisco, sull’occupazione, sullo 
sviluppo — più sue che del go¬ 
verno. a nostro parere. Ma an¬ 
che quello di Ruffolo è un ap¬ 
pello a uscire dalla morsa in cui 
si troverebbe il sindacato: tra 
un «riduzionismo movimenti- 
stiro* da una parte e un «istitu¬ 
zionalismo* che lo riduce a cin¬ 
ghia di trasmissione dall’altra. 


prattutto sui tre grandi stati 
del sud (Alabama, Georgia e 
Florida) e sul Massachusetts, 
per ragioni diverse. Il Massa¬ 
chusetts confina con il New 
Hampshire, ma ha caratteristi¬ 
che molto diverse dallo stato 
bizzarro e conservatore che ha 
ancora una volta sconvolto le 
previsioni della vigilia. E* lo 
stato dei Kennedy, è l’unico 
stato dove McGovem vinse nel¬ 
la sua sfortunata battaglia con¬ 
tro Nixon, nel 1972. Si tratterà 
dunque di vedere se e quanto la 
presenza di McGovem (che si 
ritirerà dopo questa simbolica 
prova d’appello) danneggerà 
riart, se e quanto la macchina 
del partito e gii apparati sinda¬ 
cali (che qui sono più forti che 
nel New Hampshire) resteran¬ 
no fedeli a Mondale e se la mo¬ 
bilitazione spontanea e la sug¬ 
gestione del successo avranno 
cominciato a mettere in moto la 
valanga che Hart si aspetta di 
far rotolare vittoriosamente fi- 


partito) e una divisione di com¬ 
piti in ciascuno dei 22 leaders 
sovietici (Ligaciov è l’unico ad 
aver parlato il giorno stesso del¬ 
la morte di Andropov e prima 
deil’elezione di Cemenko) ha 
in pratica affrontato con mag¬ 
giore ampiezza degli altri Te 
questioni legate alla sua spe¬ 
cifica competenza. La studiata 
uniformità dell'insieme non ha 
tuttavia impedito al discorso di 
Gorbaciov di stagliarsi su tutti 
gli altri sia per ampiezza dei te¬ 
mi affrontati che per il piglio e 
lo stile. A conferma — se ve ne 
fosse bisogno — che il più gio¬ 
vane dei leader sovietici è si¬ 
tuato in posizione di tutto rilie¬ 
vo all'interno dell'attuale Poli- 
tburo e che potrebbe avviarsi 
ad assumere le funzioni di re¬ 
sponsabile per l’ideologia che 
furono di Andropov con l’ulti- 
mo Breznev e di Cemenko con 
Andropov. I quindici giorni 
dall’elezione di Cemenko han¬ 
no dunque ruotato attorno ad 
una complessa operazione di 
assestamento e di ricollocazio¬ 
ne dei singoli e del complesso 
de! grappo dirigente sovietico 
di cui gli unici impercettìbili 
s«^gni sono apparsi sulle pagine 
di tutti i giornali. E ancora po¬ 
co perchè il nuovo, effettivo ba- 


questi concetti con della gente 
che non solo non ha un bilancio 
da amministrare con rigore, ma 
ha bisogno più che di prediche, 
di comprensione e di aiutoi. Il 
riferimento alla cosiddetta li¬ 
nea del rigore di cui si sono fatti 
paladini De Mita, Crasi e altri 
significativi esponenti del pen¬ 
tapartito e di qualche ala del 
mordo sindacale è apparsa a 
tutti evidente. Ma Andreotti 
ha continuato a lanciare le sue 
frecce, stavolta in direzione di 
Agnelli, di Merloni, insomma 
degli "apologeti del «privato è 
bello, pubblico è spreco e assi¬ 
stenzialismo». «Giustissimo di¬ 
re che l’economia — ha precisa¬ 
to il ministro degli esteri — non 
deve obbedire a criteri assi- 
stenzialistici, ma la cassa inte¬ 
grazione, cui le imprese private 
e pubbliche non mancano di ri¬ 
correre, deve essere considera¬ 
ta una forma di assistenziali¬ 
smo o no?». La polemica era a- 
perta e l’Avvocato non si è tira¬ 
to indietro, sentendosi il capo e 
l’interprete del capitalismo ita¬ 
liano, oggi sulla cresta dell’on¬ 
da per opera dei «media* e per 
accurate campagne di stampa 
tese a imbellettarne l’immagi¬ 
ne oltre la bontà dei contenuti e 
delle proposte concrete di poli¬ 
tica economico-industriale. «Lo 
Stato è sempre socio deiPim- 
presa privata — ha obiettato 
Agnelli — negli utili», in quan¬ 
to dagli attivi delle aziende de¬ 
rivano le entrate fiscali dello 
Stato. Andreotti non si dà per 
inteso e replica ancora più sec¬ 
camente: «Il rigore non deve es¬ 


sere teorico e declamato, ma re¬ 
so pratico rifiutando l’assisten¬ 
za quando non è necessaria*. E 
poi la stoccata conclusiva: «Solo 
una concezione del rigore fon¬ 
dato sulla certezza che chi è più 
ricco lo sia meno e che chi è 

f iovero lo sia meno può creare 
e basi di un consenso indispen¬ 
sabile per procedere sulla via di 
uno sviluppo proficuo». 

Occorre dire che prima di ta¬ 
le battibecco, garbato e pieno 
di reciproco rispetto tra An¬ 
dreotti e Agnelli (ma altri nu¬ 
merosi apparivano i riferimenti 
del ministro degli esteri), la 
giornata di ieri del convegno 
confindustriale sugli «orizzonti 
90. aveva vissuto momenti di 
notevole interesse e sovente an¬ 
che di fertile tensione etica e 
culturale. Nella prima mattina¬ 
ta il presidente Merloni aveva 
lanciato agli imprenditori il suo 
messaggio di addio, quello con¬ 
sistente nella proposizione del¬ 
le «quattro modernizzazioni» 
indispensabili, a suo avviso, per 
mantenere l’Italia al passo ve¬ 
loce delle maggiori potenze in¬ 
dustriali del mondo. Merloni 
ha parlato esplicitamente di 
•rivoluzione culturale* da sca¬ 
tenare in quattro direzioni: 
Stato, sindacato, banche, im¬ 
prese. Sulla base di quale «filo¬ 
sofia»? Più imprenditorialità o- 
vunque perche essa «non può 
più essere una categoria socia¬ 
le, è un moda di vita e di com¬ 
portamento.. Il presidente del¬ 
la Confindustria si è entusia¬ 
smato al punto di fare leva sulle 
passioni e il patriottismo dei 


Reichlin 

della piccola e media impresa ri (che vivono di rendita). E mi 
(un fatto enorme, anche sociale ha colpito che finalmente qual- 
e culturale) ma dall’altra un gi- che accenno in questo senso sia 

gantesco spostamento di risor- stato fatto dall'aw. Agnelli e 
se dai settori produttivi a quelli dal dott. Romiti (anche se vi 
finanziari, speculativi, distri- faccio osservare che coalizioni 
bufivi. governative come questa sono 

Ecco il fatto dominante la esattamente l’espressione del 
storia economica di questi an- compromesso tra profitto e 
ni. e la spiegazione vera del dis- rendita. Non c’è decisionismo 
sesto finanziario dello Stato, lo che tenga se non si esce da que- 
zoccolo strutturale dell’infla- sto compromesso), 
zione, (altro che scala mobile): Di qui la domanda di fondo 

l’econoniia di carta che si man- che mi permetto di porre agli 
già l’economia reale». imprenditori italiani. Il PCI. si- 

«A1 di là del conflitto salari- gnori, non vi lusinga né perse 
profitti (che resta) ne esiste or- gue patti corporativi a danne 
mai uno più ampio, quello tra del bilancio pubblico. Pone a 
settore produttivo (le imprese pertnmente un problema d 
che rischiano) e gli altri setto- tondo: che senso ha questo con 


pertnmente un problema di 
fondo: che senso ha questo con- 


La CGIL 


E arriva Ottaviano Del Tùr- 
co. Un discorso lungo, in cui 
riassume i termini delle posi¬ 
zioni più volte espresse dai so¬ 
cialisti CGIL- Esprime disac¬ 
cordo sulle autocunvocazioni 
dei consigli di fabbrica perché 
sarebbero in contrapposizione 
con il sindacato, anche se am¬ 
mette che occorre «discemere, 
dividere ciò che c’è di distrutti¬ 
vo nelle parole d’ordine di que¬ 
sti giorni da ciò che c’è di do¬ 
manda reale di cambiamento». 
E, in fondo, riconosce che il sin¬ 
dacato deve saper assumere un 
ruolo di guida del movimento 
quando saluta come esemplare 
lo sciopero indetto da CGIL, 
CISL. UIL in Sicilia per il lavo¬ 
ro e 1 occupazione il 16 marzo, 
così come lo sciopero fatto a Se¬ 
sto San Giovanni. 

Il segretario generale aggiun¬ 
to della CGIL ritorna poi su 
una presunta messa in discus¬ 


sione, anche nei cortei delle ul¬ 
time settimane, di alcuni capi¬ 
saldi dell’ultimo congresso con¬ 
federale. Tra questi l’obiettivo 
di unificare le forze del lavoro, 
lo stesso valore dell'unità sin¬ 
dacale. «Siamo sempre corsi ai 
ripari» in altre occasioni, ram¬ 
menta Del Turco. Come mai 
stavolta no? Rammenta un in¬ 
tervento di Bruno TYentin al 
14* Congresso del PCI, tutto te¬ 
so a riconoscere fino in fondo il 
diritto di forze cattoliche di i- 
spirazicne classista «a parteci¬ 
pare alla direzione del movi¬ 
mento operaio italiano e di tut¬ 
te le sue organizzazioni». Chi 
parla dì un necessario processo 
purificatore e rigeneratore nel 
sindacato respinge questa-im¬ 
postazione? «Noi non ricono¬ 
sciamo — dice con foga Del 
Turco — a nessuna maggioran¬ 
za il diritto di cancellare una 
parte cosi importante della no- 


Anti-Reagan 


no a schiacciare il suo antagoni- 
sta. 

Per il «giovane» senatore del 
Colorado la prova più ardua sa¬ 
rà il sud. Ma in Alabama, in 
Georgia e in Florida nello scon¬ 
tro a due si combinano altri fat¬ 
tori: la presenza di Jackson che 
dovrebbe raccogliere larghe a- 
desioni nell’elettorato nero, che 
però vede molti notabili schie¬ 
rati con Mondale, e l’impatto 
del conservatore John Glenn 
sull’elettorato conservatore de¬ 
mocratico. Poiché i giorni a di¬ 
sposizione per la campagna e- 
lettorale sono pochi, il voto di 
questi stati chiarirà se l’effetto 
della vittoria del New Ham¬ 
pshire. enormemente amplifi¬ 
cato dalle televisioni, ovvia¬ 
mente attratte dal candidato 
nuovo, dal perdente che si piaz¬ 


za in testa, dall’incertezza stes¬ 
sa dell'esito, reggeranno all’ur¬ 
to della potente macchina di 
Mondale. Proprio ieri, in Ala¬ 
bama, è emersa una delle pecu¬ 
liarità della campagna elettora¬ 
le americana: la ricerca del- 
l’»endorsement»,. cioè dell'ap¬ 
poggio dichiarato di personaggi 
autorevoli, notabili, sindaci e 
governatori capaci di controlla¬ 
re piccoli e grandi pacchetti di 
voti, appoggio che viene solleci¬ 
tato sulla base di una contrat¬ 
tazione politica. George Walla¬ 
ce — tre volte candidato presi¬ 
denziale. una delle figure più 
sconcertanti del populismo a- 
mericano. un uomo che ha fatto 
ammenda del suo razzismo e 
grazie al voto dei neri ha con¬ 
quistato il posto di governatore 
deli’Alabama — ha ricevuto in 


Dopo-Andropov 


ricentro della situazione possa 
essere individuato e si possano 
cogliere i contorni deila media¬ 
zione politica che ha condotto 
all’elezione del nuovo segreta¬ 
rio generale. 

Il primo discorso di Kon- 
stantin Cemenko dopo la sua 
elezione a segretario generale 
del PCUS sembra avere co¬ 
munque portato qualche lume 
aggiuntivo per spiegare cosa si¬ 
gnifica il termine «continuità» 
(preemsivennost’l che tutti i 
massimi dirigenti sovietici han¬ 
no ripetuto, la scorsa settima¬ 
na, nei loro discorsi elettorali. 
Si era capito — o. per meglio 
dire, intuito — che probabil¬ 
mente non tutti i membri del 
Politburo e della Segreteria 
danno è questa parola Io stesso 
significato. A quale arco di 
tempo riferire questa continui¬ 
tà? Ce stato chi. come Kapito- 
nov, ha addirittura allungato 
retrospettivamente lo sguardo 
fino al XXV Congresso del 
PCUS; chi — più d’uno — all’ 
opposto, si è limitato a citare 
soltanto i plenum di novembre 


1982. giugno e dicembre 19S3. 

La maggioranza ha scelt*> di 
citare »il XXVI Congresso e i 
plenum successivi, ed è parso 
di capire (sempre che questi se¬ 
gni semi-criptici abbiano qual¬ 
che significato, come pare) che 
quest'ultimo fosse il «giusto 
mezzo» politico su cui si è atte¬ 
stata la nomina di Cemenko al¬ 
la massima carica del partito. 
Ma il discorso di Cemenko era 
atteso anche per questa verifi¬ 
ca. Ed è parso confermarla pro¬ 
prio, innanzitutto, con le parole 
— brevi ma sostanziose — con 
cui ha ricordato Yuri Andro¬ 
pov. «dirigente di tipo lenini¬ 
sta» che combatteva l’inerzia, 
che «non sopportava la routi¬ 
ne». T\itto ciò che è stato otte¬ 
nuto .negli ultimi tempi — ha 
detto Cemenko — è un grande 
capitale politico». 

La lettura completa del di¬ 
scorso di Cemenko non ha co- 
, munque impedito di capire 
quale il confine di questi «ulti¬ 
mi tempi». «Nel plenum di no¬ 
vembre I9S2 — ha detto il lea¬ 
der sovietico — è stato elabora- 


suoi associati, lanciando addi¬ 
rittura la parola d’ordine: «li 
futuro è nell’impresa. Meno 
Stato sì, ma più governo, cioè 
più capacità ai decidere; meno 
sindacato sì, ma più attenzione 
ai soggetti collettivi e in defini¬ 
tiva più sindacato moderno». 
Questa la «summa» imprendito¬ 
riale di Vittorio Merloni: l’im¬ 
presa e il capitalista devono es¬ 
sere il futuro della società, mo¬ 
delli di vita e di comportamen¬ 
to, per ie istituzioni, per gli idi- 
vidui, soprattutto per i giovani. 
A questo punto il presidente 
Pertini si deve essere stufato 
delle cerimonie e con la sua 
consueta schiettezza ha turba¬ 
to la paludata manifestazione. 
«C’è una lacuna nel vostro con¬ 
vegno — ha osservato il Presi¬ 
dente della Repubblica — Do¬ 
vevamo sentire anche il parere 
di un adolescente». Niente pau¬ 
ra, l'organizzazione confindu¬ 
striale e turbata, ma fa fronte 
alla sorpresa. Un giovane di 
Cosenza , diciannovenne uni¬ 
versitario a Roma, viene arruo¬ 
lato sull’istante per rispondere 
alla domanda di Pertini: «Che 
ne pensi degli anziani e cosa 
speri per il futuro?» Imbarazza¬ 
to, eppure col senno di un e- 
sperto, il giovane di Cosenza ha 
risposto: «che occorre conoscere 
bene la realtà per dare giudizi, 
che il mondo nuovo del doma¬ 
ni, della tecnologia, non deve 
essere né accettato miticamen¬ 
te, né rifiutato a priori, perchè 
è bene capire e studiare bene il 
nuovo». 


centrare tutto sul costo del la¬ 
voro, magari su sollecitazione 
di un governo che non sa risa¬ 
nare il suo bilancio? 

«Una vittoria ottenuta per 
questa via non risolverebbe il 
problema delle risorse e dell’ac¬ 
cumulazione. E temo che fini¬ 
rebbe col compromettere pro¬ 
prio quello scenario innovativo 
che qui ci avete proposto. Per¬ 
ché, che processo ai sviluppo 
guidereste? Se il settore pro¬ 
duttivo non comincerà a rivol¬ 
gersi contro l'economia di carta 
e la rendita e se il movimento 
operaio non farà la sua parte, 
non chinando il capo ma tor¬ 
nando a calarsi nei processi 
produttivi per favorire politi¬ 
che selettive, produttivistiche, 
innovative facendo i conti sul 
serio con le compatibilità de! 


stra storia e della nostra cultu¬ 
ra». 

Ma davvero è in gioco la par¬ 
tecipazione o meno di compo¬ 
nenti cattoliche al processo u- 
nitario? La verità e che la di¬ 
scussione riguarda la strategia 
del sindacato, il suo rapporto 
con i lavoratori. Ed è una di¬ 
scussione che attraversa anche 
la CISL, per esempio. Non è ve¬ 
ro che tutti siano follemente in¬ 
namorati nella CISL di un mo¬ 
dello di sindacato solo dedito a 
trattative annuali centralizza¬ 
te. 

Ma il problema vero ora ri¬ 
guarda il famoso decreto che ri¬ 
dimensiona la scala mobile. 

È possibile sgombrare il 
campo da questo intervento 
autoritario? Del Tùrco sembra 
capire che si tratta di una peri¬ 
colosa palla al piede. E ripete la 
sua proposta di metodo: utiliz¬ 
zare il tempo della discussione 
parlamentare per costruire nel 
sindacato una proposta alter¬ 
nativa. 

Gli risponde più tardi Gerar- 


poehi giorni le visite di Monda¬ 
le, di Glenn e di Jackson e, ieri, 
anche una lunga telefonata di 
Hart. 

La materia del contendere, 
al di là del destino dei due pro¬ 
tagonisti. è di interesse genera¬ 
le. Poiché Mondale, considera¬ 
to potentissimo nel suo partito, 
era dato perdente nel confron¬ 
to finale con Reagan. l'entrata 
in campo di Hart riaccende le 
speranze di una rimonta demo¬ 
cratica. Anche Mondale, ovvia¬ 
mene. puntava e punta a que¬ 
sto obiettivo. Ma si muove co¬ 
me se si trattasse di recuperare, 
ricostruire o riciclare i rottami 
di un partito e di un blocco po¬ 
litico-sociale sconquassato aal- 
l’onda reaganiana. Per questo è 
apparso, e non soltanto ai se¬ 
guaci di Hart. come il promoto¬ 
re di un restauro, piuttosto che 
come il costruttore di una nuo¬ 
va piattaforma politica. Hart 
ha avuto l’intuizione, e non da 
oggi, che bisognasse introdurre 


to un complesso d» misure che 
hanno impresso alla nostra eco¬ 
nomia un maggiore dinamismo. 
Abbiamo cominciato a supera¬ 
re le non favorevoli tendenze 
dei primi due anni del quin¬ 
quennio. nei quali si era verifi¬ 
cato un rallentamento dei ritmi 
di crescita economica». Ora, è 
chiaro, a ogni lettore sovietico 
che si occupi di politica, cosa 
significano questi riferimenti 
temporali. 

Il plenum di novembre 1982 
fu il primo di Andropov, ma il 
complesso di misure che vi fu¬ 
rono avanzate non erano certa¬ 
mente state elaborate nei pochi 
giorni che separarono la riunio¬ 
ne dalla morte di Breznev e, an¬ 
zi, la grande parte — forse la 
totalità — di quella linea era 
già il frutto di un lungo periodo 
ai incubazione che riguardava 
l'ultima parte della gestione 
•collettiva» che si ebbe, forzata- 
mente. negli ultimi mesi della 
vita di Breznev. 

Konstantin Cemenko ha 
dunque potuto senza fatica 
tracciare la sua linea di «conti¬ 
nuità», parlando ad esempio in 
termini fortemente positivi de¬ 
gli esperimenti economici in 
corso, sia quelli da tempo av¬ 
viati (Leningrado: differenzia- 


Non tutto è stato scontato 
nel dibattito confindustriale, 
ieri caratterizzato anche dagli 
interventi di Mandelli, Maz- 
zotta, Ortoli, Bassetti. Momen¬ 
ti di tensione morale e culturale 
si sono registrati negli inter¬ 
venti del cardinale Martini 
(che ha richiamato Thc>ma3 
More ricordando che «viviamo 
una realtà che mangia se stes¬ 
sa», sintomo di una ansietà con 
la quale tanti uomini guardano 
al futuro, senta tuttavia niente 
concedere allo spirito passati¬ 
sta. 11 cardinale ha ricordato l’ 
invito del Papa a superare l’in¬ 
dividualismo, ed operare per il 
conseguimento della giustizia 
sociale, ha spiegato che «è l’u¬ 
manità che da il senso alla dire¬ 
zione della scienza e della tec¬ 
nica., in parte allarmato da una 
prospettiva di innovazioni che 
può finire «per inaridire i rap¬ 
porti tra le persone*), in quello 
del presidente della Federi essi¬ 
li Lombardi, conclusosi con 
una vera ovazione da parte del 

f iubblico presente. Lombardi 
ìa ricordato con l’ausilio di 
Horkheimer che «le possibilità 
odierne di progresso sociale so¬ 
no di gran lunga superiori alle 
speranze di tutti i filosofi e gli 
statisti che hanno espresso in 
programmi utopistici la conce¬ 
zione di una società veramente 
umana* eppure pesa su tutti un 
senso di paura e di delusione, e 
oggi le speranze dell’umanità 
sembrano più lontane dall’at- 
tuarsi di quanto non lo fossero 
nelle età assai più oscure in cui 
furono formulate per la prima 


sistema. 

«Uno sviluppo ci sarà, ma 
quale? La strada che si sta già 
battendo: in sostanza solo una 
parte del sistema produttivo 
riuscirà a competere sul piano 
internazionale ma integrandosi 
in cicli industriali a dominanza 
estera e riproducendone a valle 
le specializzazioni, il che com¬ 
porterà la concentrazione del 
massimo di produttività nel 
minimo di addetti, con la con¬ 
seguenza di una crescita enor¬ 
me della popolazione emargi¬ 
nata e inoccupata, della disoc¬ 
cupazione assistita e anche de¬ 
gli immigrati destinati ai lavori 
rifiutati. 

•Resteranno invece il debito 
dello Stato, le rendite finanzia¬ 
rie e speculative, la depressione 
meridionale (di cui non si parla 
più se non nella cronaca nera. 


do Chiaromonte: «Ci è sembra¬ 
ta assai apprezzabile, e impor¬ 
tante, l’ispirazione unitaria, 
non solo sindacale, ma anche 

f iolitica. che ha caratterizzato 
'iniziativa dei compagni socia¬ 
listi della CGIL e che è stata 
esplicitamente ribadita dallo 
stesso compagno Ottaviano Del 
Turco. Naturalmente molte 
delle argomentazioni che ho a- 
scoìtato non sono condivisibili, 
e restano, fra noi e i compagni 
socialisti che henno parlato 
nell’assemblea, differenze pro¬ 
fonde nella valutazione di 
quanto è avvenuto e sta avve¬ 
nendo in relazione al decreto. 
Mi sembra opportuno ribadire 
lo scopo che noi ci prefiggiamo 
con la battaglia parlamentare 
tesa a non far convertire in leg¬ 
ge il decreto approvato dal go¬ 
verno sulla scala mobile. Come 
abbiamo detto più volte negli 
ultimi giorni, vogliamo contri¬ 
buire a ripristinare la normali¬ 
tà democratica nei raporti tra il 
governo e tutte le organizzazio¬ 
ni sindacali e a favorire la ri- 


nella dialettica politica un 
cambiamento sostanziale. 

Il suo «record», cioè il suo 
comportamento politico, fanno 
di Gary Hart un liberal con un 
tocco di tecnocrazia, un senato¬ 
re che è riuscito a dare corposi¬ 
tà alle sue «nuove idee» soprat¬ 
tutto in campo militare: basta 
con il gigantismo e con la tecno¬ 
logia militare obsoleta. Meglio 
scegliere una strategia flessibi¬ 
le. ipotesi strategiche fondate 
sulla rapidità della manovra, la 
sorpresa c la risposta fulminea. 
E dunque smettiamola di co¬ 
struire una flotta enorme, su¬ 
per-portaerei, l’MX, il carro ar¬ 
mato Mi. Firmiamo piuttosto 
il »Freeze». cioè il trattato per 
congelare le armi nucleari, che 
sono già troppe. 

Se. insomma, l’elettorato a; 
veva bisogno di un uomo un po’ 
più elettrizzante e più audace 
ai Mondale, l'ha trovato. 


volto». Il vice presidente della 
Confindustria Enzo Giustino 
ha riportato il convegno sulla 
terra del presente parlando del¬ 
le condizioni del Mezzogiorno. 
•Un convegno dedicato al futu¬ 
ro — ha detto Giustino — ha 
finito per riportare in evidenza 
problemi antichi, e il primo di 
questi è senz’altro quello del 
divario tta Nord e Sud; c’è il 
rischio che andare verso il 2000 
possa accentuare i divari anzi¬ 
ché diminuirli. Costruire ii fu¬ 
turo è un impegno che deve u- 
nire tutte le forze sane del pae¬ 
se, ma si tratta di sapere lottare 
contro le forze e le tendenze che 
si oppongono al cambiamento». 
Linee un po’ diverse dall'indi¬ 
vidualismo orgoglioso e di me¬ 
ritocrazìa spinta predicate da 
Agnelli e Merloni. L’Avvocato 
ha fatto, così l’ha chiamata, 
una «shopping-list» (una lista 
della spesa) delle cose auspica¬ 
bili per il futuro: «Energia, tra¬ 
sporti, comunicazioni, hardwa¬ 
re, software, innovazioni realiz¬ 
zate in casa per non essere tri¬ 
butari agli altri di altissimo va¬ 
lore aggiunto. Il costo di questa 
shopping-list è impegno comu¬ 
ne, non esosità industriale». A- 
gnelli ha concluso manifestan¬ 
do fiducia nel futuro dell’Italia, 
paese «di Machiavelli grandi e 
piccoli,.ma anche del lavoro ac¬ 
canito e dell’ambizione più o* 
nesta, un paese migliore ai tan¬ 
ta parte della sua classe diri¬ 
gente». 

Antonio Mereu 


ma che rappresenta il 40fó del¬ 
la popolazione italiana). 

•Concludo, quindi, con un 
augurio che rivolgo congiunta- 
mente al movimento operaio, 
all’impresa e alla democrazia i- 
taliana. Cito le parole di un 
grande economista: “La politi¬ 
ca italiana si trova davanti a un 
bivio, se vuole dare davvero alle 
imprese più ampie condizioni 
per funzionare e svolgere il loro 
ruolo. Ed il bivio è questo: o 
determinare un arretramento 
sostanziale del movimento dei 
lavoratori (con conseguenze 
imprevedibili per la democra¬ 
zia), oppure ridurre fortemente 
le aree improduttive". 

«Noi così ragioniamo. Perciò, 
al di là dei contrasti, su questo 
punto di strategia democratica 
e dello sviluppo voi troverete il 
Partito comunista». 


presa di un discorso unitario 
nella Federazione sindacale e 
sonrattulto nella CGIL. Anche 
sulla base degli accenni che ab¬ 
biamo ascoltato alla assemblea 
dei sindacalisti socialisti, ci au¬ 
guriamo che sia possibile trova¬ 
re, in sede sindacale, e nel con¬ 
fronto fra le parti sociali, una 
soluzione unitaria che, con il 
consenso dei lavoratori, sia al¬ 
ternativa al decreto governati¬ 
vo». 


Bruno Ugolini 


DEL 3 MARZO 1984 


Bari 

I Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 


49 86 
89 86 
14 33 
38 22 

29 69 
73 67 
85 5 
34 47 
16 80 

30 21 


40 1 
87 2 


LE QUOTE: 
ai punti 12 L- 
ai punti 11 L, 
ai punti 10 L. 


28 89 
48 52 
23 64 
27 25 
08 84 
17 62 
81 86 
46 55 
23 43 
69 62 


10.155.000 

545.000 

61.000 


Aniello Coppola 


zinne dei ventagli salariali, va¬ 
lorizzazione del ruolo dei tecn. - 
ci e degli ingegneri», sia quelli 
che hanno preso inizio con il 1* 
gennaio di quest’anno (i «cin¬ 
que ministeri»: aumento dell’ 
autonomia delle imprese, cre¬ 
scita della loro responsabilità 
sui risultati finali della produ¬ 
zione), sia quelli che (nel setto¬ 
re dei servizi) prenderanno av¬ 
vio a luglio in numerose regioni 
e repubbliche autonome della 
Repubblica federativa russa. 

Anzi Cemenko è andato ol¬ 
tre, fin dove già si era spinto 
Andropov (e gl- aveva fatto eco 
nei giorni scorsi Gorbaciov): 
neU’affermare che »Ia verifica 
dell'esperienza consente di 
passare dalla tappa dei tentati¬ 
vi a un sicuro movimento in a- 
vanti». In poche parole, la lea¬ 
dership sovietica ritiene ormai 
che i sistemi di «perfeziona¬ 
mento» della gestione che sono 
stati introdotti in sia speri¬ 
mentale siano ormai estendibili 
a tutto il sistema economico 
(«non solo nelle imprese che 
stanno attuando questo o quel¬ 
l’esperimento vi deve essere il 
tentativo di introdurre il nuo¬ 
vo», ha detto Cemenko). 

Giulietto Chiesa 


Il compagno Fatinola Cosimo di 
Carbonara (Bari) in occasione del Sr 
anniversario della scomparsa della 

MOGLIE 

sonosnve 100 000 lire per l'Unità 


Nel primo anniversario della tragica 
scomparsa di 

ANTONIO DIEMOZ 

i fratelli Maria e Franco lo ricordano • 
a compagni ed amici e in sua memo¬ 
ria sottoscrivono ÌOO mila lire per 
l'Unità • 

Domentra 4 marzo 1984 


Il giorno 24 febbraio ricorreva l’an- 
niservano della morte de! compa¬ 
gno 

ENZO FERRARI 

la moglie >1 figlio e la nuora Io ricor¬ 
dano a tutti coloro che Io conobbero 
e stimarono sottoscrivendo lire 
100 000 per il nostro giornale 
Castelfranco Emilia (Modena). 4 
mano 1984 


Ad un mese dalla scomparsa del 
compagno 

ENRICO CASTFLLACC1 

la sorella Erma e i figli Carla. Fran¬ 
cesca e Masssimo Io ricordano con 
tanto affetto 
Roma 4 marzo 1984 
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